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MILLO  DB  GAMOARA» 

LA  gran#  affarone  e ojfiruantia  noRra  iter fo  di 
uoi  Signor  humani fiimo, non  hà  mai  fofferto , che 
de  la  uoftra  benignità  e cortefta  in  niente  s'babiam  fcor 
dato. Onde  noi  per  non  parer  dishumani  ne  fmenticbe* 
voli  di  uoi, che  ne  fete  patrone, no  fapendo  qual  cofx  ui 
potejfe  effèr  più  grata, poi  eh'  habiam  fatto  quella  po* 
ca  fatica  in  tradure  in  lingua  propria  e commune  di 
tutta  la  Italia  le  Comedie  di  quello  antico  e faceto 
poeta, hauemo  deliberato  mandarle  fuori  fotto  il  nome 
de  la  S.V.  Quelle  adunfy  publichìamo  fotto  il  nome 
uoftro,à  ciò  che,fe  cojì  à uoi  parerà  di  fare,quàdo  per 
gli  ftttdij  farete  alquàto  fianco,  ui  pofiiate  con  qualche 
fuaue  CT  honcRo  fpajfo  rifiorare  CT  alegrare . anchor 
che  di  quelle  Comedie  in  quella  no  Ut  a lingua  ridutte , 
Jn  co  fa  niund  nkabiate  bi fogno  per  inter  pretation  del 
f teHo  Greco, che  fiamo  ccr tifimi  che  fenza  traduttione 
alcuna  con  facilità  le  Greche  potete  im  edere:  pur  tut* 
ta  uia  V.S.fì  degnarà  d'accetar  no  queflo  dono  cb'c  un 
nicte,ma  C ànimo  noftro,cbe  fmpre  è di  farle  ogni  co  fa 
che  le fia  à grado, in  tutto  ciò  che  noi  pofiiamo  fare* 

\ V oRri  fmpre  fruitori  Bartolomio  e dietro 

Kojìtini  da  Prat' Alboino. 
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IL  PLVTO  D’ARISTO. 

FANÉ  COMEDI  A PRIMA. 

t M «.  % t 

P er fotte  de  la  Fattola, 
corion  firuo,  Cremilo  patrone, 

Muto,  Coro  de  uiUani , 

fBlefiidcmo,  Pouertade , 

Moglie  dì  Cremilo , Uuomo  giufto, 

(Vn  altro  buomo  giudo,  Sicofanta , 

Y cccbia t . Gioitane , 

Mercurio > Sacerdote  di  Giouè.  > 

CARION  JERVOi  ^ 

OM’t  noiofa  cofa  b cioue , cr  ò <to 
(bruir  4 wm  patroe  [demo  de'l  ceruel 
lo:chefe  per  forte  auiene,  cb'el  feruo 
dica  alcua  cofa  che  buoa fu ,e  paia  ài 
patrone  di  no  farla,  c necejfario  cb'el 
feruo  iltejjo  partecipi  di  qualche  mal'anno  . La 
• fortuna  no  uuole , che  uno  Jta  ftgnore  de  la  perfo 

na  fua,nta  quello  che  lo  copra. e cojì  uà  le  cofe.  Io 
hò  bé  caufa  di  querelarmi  di  giuda  querela,et  de 
cufàre  di  giufla  accufa  ApoUineyquale  fopra  quel 
tripiè  (toro  rifonde  > cr  indouina  le  cofe , che 
hanno  ad  auenireiche  fèndo  medico , e profetalo* 
tnejì  dice ^ tanto  fottio , habia  la fciato  partir  da 

À li}  lui 


% * • 


* IL  PLVTO 

lui  il  mio  patrone  ftropiato  del  cerueUó.egli  uk 
dietro  à un  cicco  ,e  fi i il  contrario  di  quel  che  do « 
uercbe  fi  are.  imperò  che  noi  altri  ch'habiamo  gli 
ccchij  comunemente  fumo  guida  à quelli  che  non 
uegono,e  cojlui  hà  un  cieco  per  guida  e fieguelo , 
euuole  che  anch'io  mio  mal  grado  fiaccia  7 medie 
fmoie  tanto  piu  ch'egli  non  rifonde  pur  nulla.' 
No  fiera  pofiibile  ch'io  pofifia  tacere  in  modo  alcu 
no  ò patrone. fie  no  mi  dici  la  caufia, perche  andia * 
mo  dietro  a codui ,io  ti  fiadidierò’.e  no  ho  paura 
che  mi  batti, poficia  ch’io  ho  la  corona  in  capo. 

Cre . Per  dio  ch’io  ti  J carpirò  la  corona  fie  mi  fiei  trop 
po  fiadidiofio  tonde  nhaurai  magior  doglia. 

G u Fattole:  no  fioti  io  per  cejfiar  mai, fin  che  non  dici , 
chi  è codui  : e perche  ti  uoglio  tanto  bene , per 
ciò  tene  dimando  con  tanta  Manza. 

Cr.  Non  ti  uoglio  tener  celato  alcuna  cofia , perche  io 
ho  te  fedelifiimo  e fiegre  tifiimo  tra  tutti  i mei  jet 
ui.Ejfiendo  io  huomo  da  bene,  pio,  giudo,  la  fa* 
ceua  male,0‘  era  pouero: 

Ca.  lo 'l  fio  bene. 

Cr.  Gli  altri, eh' erano  fiacrilegi, ciurmatori, calcagni, 
maldicéti,maluagi,diueniuano  ogni  di  piu  ricchi . 

Ca.  Cregiolo. 

Cr.  Me  n andai  dunque  a' l dio  (i Rimandomi  già  cofi 
dijgratiato  ch'io  bauefii  gettata  la  Ulta  mia  a l’ut 
timo  termino)  à ricercarlo  circa  quél  figlio  fiolo 
cb'i  hò  : sera  nectjfiar  io  ch'egli  cangiale  i coda 

mi» 
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Itti, e diuentafp  malitiofo, fcaltr  ito, disleale, malua 
gio,e  che  non  gli  re  Staffe  cofx  di  buono : ciò  itti* 
mando, come  co fa  utile  a la  ulta  fui . . j 

Ou  Che  rijpuofe  Febo  da  le  coronef 
Cr.  Tu  L'intenderai,  il  dio  apertamente  mi  dijfe , che  4 
j l'ufcir  mio  mi  poneffe  a feguir  il  primo  , ch'io 
trouaffc:c  non  lo  lafciajfe  mai, fin  che  nò  l'baiief* 
fe  meco  ridotto  à cafa. 

>Ca,  In  coflui  prima  t'affronti.  . j 

vCr.  in  co  Sì ui. 

C a.  Ben  intendi  tu  7 parlar  del  dio,  che  chiari f* 

, fintamente  ti  dice  à lettere  di  fcattole  , ò feto* 
cone  , efferata  tuo  figlio  ne  costumi  dui  li  de  la 
-7  v*  patria  i . 

Cr.  Donde  ne  caui  tu  quetto  giudicio  f 
■ Cd.  Questo  neramente  lo  conofccrebe  un  cieco  , che 
a'I  tempo  d'aieffo  non  bifogtu  ejfer  huomo  da  be 
ne, a chi  uuol  far  roba. 

Cr.  La  profetia  non  uuol  dir  quetto  , mi  ella  guarda 
à qualche  cofa  di  magior  importanza  : ma  fe'l 
ne  diceffe  , chi  è cottili  chet  uenuco  qua  a noi, 
t e per  che  caufa,  e che  uà  egli  cercando  ,faperc* 
moche  uuol  inferire  la  profetia  circa  il  cafo 
nottro. 

Cd.  Hor fu  di  tu  prima  che  feifò  faccio  io  quello  che 
Cngue  dietro  al  gridare* 

Cr.  Bifogna  dir  lo, e molto  prefìo. 


a iiìj  Or. 


•\  rmvTo 

pi.  Éicoti,che  piangerai . n • - •* 

Ca.  Intenditi t a cui  egli  dice? 

Cr.  À te  dice  quefio, e non  a me  : perche  tu  gli  partì 
da  ignorante,  e da  faftidiofo.  ma  fe  punto  piacer 
ti  pigli)  de  la  uita , de  co  fiumi  di  quefio  huomo 
da  bene , dilomi. 
pi  Dicoti, che  pugnerai. 

Ca.  Vallo  uenir  e piglia  l augurio  del  dio. 

Cr.  Per  Cerere  non  te  ne  alegrerai  piu  troppo  , che 
fe  no'l  dirai  te  manderò  in  mal  bora , mal  buomó 
che  tu  fei. 

Pi.  Ab  fratelli  lafciatemi  fiore, par  titeui  da  me. 

Cr.  SÌ  si,  moia. 

Ca.  Patron  quel  ch'io  dico  e meglio  che  hene.io  mona 
derò  in  mal  bora  quefio  mal  huomo  . il  metterò 
in  cima  qualche  precipitio , 7 lafcierò , e monde a 
rò  con  Dio  : donde  ti  cafcbi  giufo , e [e  fcauezzi 
le  cambe,el  cotto. 

Cr.  Su  piglialo  tofio.  > 

PI.  Eh  nò.  » * 

Ca.  Il  dirai  tu? 

Pi.  Ma  quando  uot  haurete  rifaputo  ch'io  fia,  sò  cef 
to  che  mi  farete  qualche  difpiacerc,  e non  mi  la* 
feiarete  andare. 

Cr.  Per  i dei  si  faremo ,put  che  tu  uoglij* 
pi.  lafciatemi  prima. 

Cr.  Eccole  lafciamo.  - • 

Pi 


D*A  RISTORANE.  * 

• Pi.  Hor  afcoltate(bifogna  al  mio  par  ere  .eh' io  di  (Sa, 
quel  che  hauea  determinato  di  tener  fecreto  ) io 
fon  P luto  * 

cr.  o feiaguratifiimo  [opra  tutti  gli  altri  huomini. 
fei  P luto,e  taceuif 

Cd.  Tu  P luto  cosi  mar  andatolo  chiaro  solerò  D ei,6 
numi ,6  Cioue.che  dituf  fei  tu  ueraméte  il  P luto? 
• Pi.  si. 

cr.  Quell' ideffo  t 

pi.  lftefiifiimo.  ' r.  . 5 

Cr.  dì  dunque  per  tua  fè '.donde  uienicofi  maVauio* 
v to , e jporco  { 

Pi.  Vengo  da  Patroclo ,che  mai  non  s'hà  lauato  dal 
di  che  ei  naque.  '■  ~ 

cr.  Dimmi  a che  modo  fei  caduto  in  quella  di* 
fgratia  t 

Pi.  Tutto'l  male  io  l'ho  da  Gioue  inuidiofo  de  7 beri 
degli  huomini '.perche  fendo  io  giouanettoUo  mi 
nacciai  di  uoler  andar  folamete  à trouar  gli.buó 
mini  fauq.giujli, moderi, da  bene'.et  egli  niaciec * 
co , perche  non  puotefit  difeernere  alcun  di  co* 
) loro  . tanto  porta  egli  inuidiàà  i buoni . 

Cr.  E pur  i'buoni  foli  e i giudi  fono  quelli  » che  gli 
rendeno  bonore. 

pi.  i ol  confeffo . 

Cr.  Hor  fu  che  dunque  t fe  la  uida  di  nuouo  ti  ritor * 
najfe , come  tu  baueui  in  prima, fugirc&i  i maU 
Uagi  t i rei  t 


Pi. 
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, pi.  Liberamente  il  dico.  : 

cr.  B fu  ri  andar  efii  d gli  kuomini  da  bene  f 
Vi.  Certo . molto  tempo  hà  che  non  gli  bò  ueiutt . 
eh.  No  è marauiglia  alcuna,  che  ri anche  io  cb'bó  gli 
occhij . 

Vi.  Lattatemi  bora  andare . che  homai  bautte  inte * 
fo  da  me  ciò  che  uoleuate. 

cr.  Non  per  cioue.  ma  ti  terremo  tato  magìormcte. 
vi.  No*/  diceua  io  f che  uoi  erate  per  trauagliarmif 
cr.  E tu  di  gratta  jla  ad  ubidicnza,e  non  m'ubbande* 
nari  : cerca  pur  a tua  pofla>che  no  :èi  per  ntro * 
uar  uno  che  fìa  piu  huomo.da  ben  di  mi  . no  per 
Dio  , che  non  uè  altro  che  io. 

Vi  cgriun  dice  il  mede/ìmo  : ma  quando  poi  mi  ha* 
ueranno  hauuto  uer  amente  in  f uo  dominio  , e fa* 
ratto  diuenuti  ricchi, [fono  poi  del  tutto  piu  mal 
Uagi  de  gli  altri.  t 

CT.  L e cosi  certo  . non  è già  cofi  ciafcuno. 

Vi.  N or.  già  per  cioue  : ma  di Jhme  tutti  si 
Ca.  Longamente  ne  piagnerai. 

. cr*  Ma  perche  tu  fapi  fe  remerai  con  noi  il  bene  che 
ri  auerrà  , poni  mente  , et  afcolta  . io  penfo , cer 
to  i penfo  (con  la  gratia  di  Dio  però)  di  hhe* 
rarti  da  quefta  ciecagme,e  di  farti  ben  uedere. 
Vi.  Quefto  non  farai  tu , che  non  uoglio  mai  piu 
uedere . 

co.  Che  ditu  ? qticfl'huomo  è un  mifero, poutraz* 
zo  di  natura.  . . . 

Vi. 
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Pi.  ' se  Gioue  TifapeJJè  le  fiochezze  di  cojloro , t>d 
torrebe  da  7 mondo. 

cr.  non  fi  egli  quefto  anchord , che  lafid  andar  in * 
Mo/td  te  iftej]ò,cbe  l'offendi  lui? 

Pi.  io  no'l  sò  : ma  ne  hò  gran  temenza. 
cr.  Da  dòuero  ? ò piu  de  tutti  gli  alni  Dei  paurofó. 
eredita  clx  l'imperio  di  cioue  e li  fuoi  fulmini  ft 
iftimerano  trehagatini , fe  fra  poco  di  tempo 
ripiglierai  la  uijla  ? 

Pi.  cime  non  dir,  ribaldatosi  fatte  cofe. 

Cr.  sta  quetOyUoglicti  moflrar  che  tu  fi  molto  piu 
potente  di  Cioue. 

Pi.  io?  > 

cr.  Per  il  cielo . per  cui  cioue  principalmente  e fi 
gnore  de  tutti  gli  altri  Dei? 
ca.  Per  l'argento  di  che  riha  grand? abundanza. 
cr.  H or  fu  e chi  gli  ne  dà  à lui? 
ca.  c oftui. 

cr.  Per  cui  dunque  gli  fanno  faer  i fido  ? non  è per 
codui?  » 

ca.  chiara  cofa  è per  cioue , che  de/tderano  diuenk 
ricchi. 

cr.  co  fui  dunque  è il  principal  autore  : efacilmen * 
te  accommodarebe  queste  cofe  s'egli  uolefjè.-  * 
Pi  Perche  cagione  ? 

cr.  Perche  nejjùno  mai  piu  gli  facrifcherà,ne  bue  tie 
fugazza3nc  altro, fc  7 non  piacerà,  à tè. 

Pi.  in  che  modo?  • ) 


7:  IL PLVTO 

<er.  In  che  modo3an  ? non  è pofibile  che  egli  fin  pef 
poter  comprar  cofa  ueruna , fe  tu  prefente  non  fei 
4 dargli  i denari . il  perche  s' egli  in  ulema  qc* 
fa  ti  dà  noia , tu  fei  per  diStruger  la  potentià 
fua  ifteffa-  ^ 

PI.  che  di  tu  ifannogli  facrificij  per  me? 

cr.  Dico  de  si . che- per  Dio  ciò  cl)e  è tri  gli  huoé 

c mini  di  chiaro , di  bello , di  gratiofo,  da  tè  prò * 

cede  : che  ogni  cofa  rende  obedienza  e s inchina 
4 le  ricchezza . 

Cd.  lìtio  fon  fatto  feruo  per  poca  moneta , non  per 
arricchirmi  giamai . 

cr.  Dice  fi , che  le  buone  compagne  à corinto , quatte 
do  un  qualche  pouerazzo  le  uìd  ritrouarei 
tentare , non  gli  danno  orecchie  : ma  fe  un  rie* 
co , gli  fporgono  incontanente  la  fiffura  dei 
fegio . 

Cd.  Dicono , che  i fanciulli  fanno  il  medefimo , fio» 
per  bene  che  uoglino  à gli  amati  >ma  per  ti/fet* 
to  de  i argento té  de  i danari. 

Cr . Non  già  i buoni 3 ma  i guadignini  * i buoni  noti 
dimandano  danari  per  modo  alcuno . 

Cd.  che  dunque  ? 

cr.  vngli  domanda  un  buon  e bel  cauatlo  » unattró  » 
cani  da  cazza , 

C d.  xergognandojì  forfi  di  chiederui  danari . pittò 
questa  coperta  e preteso  a/condono  Id  magagni 
ala  malitia  fua  • 
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CJV  Tntff  Vajlucie,arti,inuentioni  e fofifleriè,  per  tè 
fono  ritrouate  da  gli  huomini . un  di  quali  [e* 
denti  taglia  corami  >urì altro  e labro, un  altro  mii 
*■  , ratore , un  altro  fonie  oro  pigliandolo  da  tcj 

un  altro  roba  cappe  e uefti , un  altro  fora  i mu * 
ri  e jbucali , un'altro  fola  panni , un'altro  è pe* 
lucane , un'altro  tinge  corami , un'altro  uende 
cipolle,  un'altro  ritrouato  co  la  moglie  d'altrui 
per  tuo  mezzo  fi  libera . . > 

p/.  o mifero  me, non  bo  faputo  quefto  mai  ne  tempi 
lungamente  andati.  . . 

cr.  V n gran  rè  non  s'infuperbifce  per  coftui  f > 
Cd.  Non  fi  fanno  le  concioni,  ej  i configlij  per  coi 
ftuit  . j 

cr.  che  no  fei  tu  quello  che  forni fee  le  galeetdilomù 
C a.  H or  non  nutnfce-coftui  un'ejjercito  in  corinto ? 
cr.  il  rapitore  de  l publico  non  piagnerà  per  cojluit 
ca.  H or  non  piagnerà  infieme  con  Pamfilo  anchor 
il  marzaro  t . > 

cr.  Non  pettegiarà  anchor  il  riccone  per  collui  $ 
il  buffone  non  burlerà  ciuciar  andò  per  teì 
cr.  Non  fei  tu  che  dà  agiuto  à gli  egittij  t 
Ca.  Hor  per  tè  Laide  non  ama  vilomde  $ \.r. 

cr.  Md  la  torre  di  Timoteo  S • 

ca.  Ti  cada  adoffo . ■ j 

Cr.  H ora  per  tè  non fi  fanno  tutte  le  cofe  .*  e tu  folifm 
fimo  [api  certo , che  fei  autore  de  tutti  i beni  è 
d'i  mali . 


* 'IL  plvto  :n 

y 

Ci.  Et  in  ogni  parte  re/lano  uittoriofi  in  guerra  co* 
iorOtCÒ  intuii  tu  foto  dimori . 

Pi.  lo  folo  fono  potente  à far  tante  cofe  ? 

Cr.  E per  cioue  molto  magiori  di  queiìe . il  per * 
che  mjfuno  fi  ritroua  di  tè  fatio  a bafianza  già « 
mai , e l'buomo  fi  fatia  di  tutte  le  altre  cofe: 

».  d'amore . 
car.  dì  pane, 
cr.  dì  mufica,  de  canzoni. 

Ci.  De  frutti,  • ;v-  tv.-,  * • < > .\  i 

cr.  D 'bollore . 

c a.  Di  fugazzfi.  ' “ •••  » yV  . “> 

Cr.  dì  t milita  . . > 

C a.  De  fighi  fecchi.  • - 

cr.  U'ambitione.  . *> 

Ci.  Di  marzapane ,o  fchicciatc.  • v- - .r/> 

cr.  dì  pretur  a folderia . > 
a.  Di  lente . 

cr.  Nijfun  fi  ritroua  di  tè  giamai  fatio  a ba&an* 
za  t ma  fe  uno  ha  tredeci  talenti , molto  ma * 
gior mente  defidera  hauerne  fedeci , t quando  gli 
ha  mefii  infume  ne  uuol  poi  quaranta,  ò dice  che 
gli  non  uuol  piu  uiuere  al  mondo  , e non  lo  pò 
• patire . 

p I.  certo  uoi  mi  parete  dir  molto  bene, ma  ho  paura 
d'una  copi  fola. 

Cr.  dì, di  che 

pi.  Che  io  non  m'infignorifca  di  quefta  potentia,che 
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uoi  dite  ch'io  ho  . 

Cr.  Per  Gioue,  i punto  dicono  tuniche  pluto  è uni 
co fa  pauro (ìfiima.  . * 

pi.  Non  gin . ma  un  certo  ladroncello  hi  detto  mal > 
dime , perche  fendo  entrato  in  cafa  mia  non  hi 
trouato  co  fa  da  poter  robare  ò di  portarmi  wa% 
ìj  kauèdo  egli  trouato  ogni  cofa  J errata  / otto  chi* 

ur.ondemi  ha  battegiata  la  mia  prouidenza  per 
timidità  * j 

Cr,  Non  te  ne  metter  i petto  punto  di  qucfto,  perche 
fi  tu  pigli  animo  e diuenti  coragiojo  , ti  uoglio 
far  uedere  piu  acutamente  di  Linceo , 
p /.  Come  potrai  far  quello  fendo  mortale  t y . ; 
Cr,  lo  bò  certa  buona  jperanza  da  quel,che  l'oracu m 

10  dì Apollo  mi  dijje  quandi  io  erottali*  il  Pubi# 
lauro, 

pi.  Dunque  egli  hi  faptito  cofi  fatte  coft  i 
Cr,  Sì  ti  dico,  ’ > 

Pi,  vedete  di  gratta, 

Cr,  No  hauer  paura  di  cofa  alcuna,buono  che  tu  fiu 
e [api  certo  che  ancho  brogliando  porci  la  ui* 
ta , io  efpcdirò  il  tutto , . ,’j 

Ca,  E fi  uorrai , anch'io, 

Cr.  H aueremo  e molti  altri  che  ne  danai'  aiuto:  qua* 

11  fendo  huom  ni  da  bene , non  fi  trouano  farina 
in  caja. 

Pi,  Ben  bene, tu  nihai  nominati  i compagni  che 
homo  à/ar  i'i  fattit 

cr. 

/ 

/ 
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C t,  nò . fi  hor  di  nuouo  tutti  arricchiranno . hot 
ua  uia  tu  pretto  correndo • j 

Ca.  DÌ , ch'ho  io  a fare  * 

Ór»  Chiama  i nojlri  compagni , forfi  li . ritrouerai  a 
lauorare  ne  campi  : che  tutu  fi  ritrouino  qui  4 
« parucipare  ugualmente  con  noi  di  quejlo  Pluto . 
Cd.  beco, io  uado , e piglij  un  qualcun  di  cafa  quello 
, pezzato  di  carne, e portilo  dentro . 

Cr.  ione  piglierò  l'ajjunto  . J;or  ua  correndo  : e tu 
ò Vinto  ottimo  nunzi  tutti  i Decentra  qua  meco, 
dentro,  quejla  è la  mia  cafa,quale  bifogna  che  tu 
boggi  la  riempi  di  pecunia . 

Pi.  Ma  certo  /piatemi  entrare, per  i De i,fimpre  in  ca 
fa  d'altrui, per che  nò  uihò  mai  ritrouato  punto., 
di  bene,  fi  io  entro  in  cafa  d'un  qualche  auarone » 
ti  incotméte  fa  una  f offa  et  iui  mi  fotterra,e  fi  d 
lui  ne  uà  qualche  huomo  da  bene  amico  fuo  d 
chiedergli  qualche [oldetto,egli  ri /fonde  di  non 
bauermi  ueduto  mai . fi  io  entro  in  cafa  di  qual * 
che  pazzo  , gettato  ogni  co  fa  a le  / emine  et  al 
■ giuoco,in  breue  tòpo  indi  efeomi  tutto  ignudo • 
Cr.  TU  non  hai  dunque  ritrouato  già  mai  unhuo * 
mo  temperato  : quella  è qua/i  fmpre  la  natura  , 
mia , e mi  piace  njparmiare , come  à qualunque 
altro,e  /pendere  quando  lo  richiede  il  bifogno. 
ma  entriamo  in  cafa, perche  io  uoglio  che  tu  uè* 
di  e la  moglie  cr  il  fol  figlio  che  ho  , quale  ia 
amo  fommamtnte  dopo  u» . 
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Vi.  Crtgiolo. 

C b.  Chi  c quello  che  ti  nafcondcjfe  il  uero? 

Cd.  O buomini  da  bene  amici  e popolarle  che  uo 
lontieri  u affaticatele  gran  tempo  bà  che  man 
giate  una  medejtma  cipolla  con  mio  patrone 
injìeme,uenite,affrettate,corretc,che  no  è tem 
po  da  indugiare:  adejjo  à punto  è tempo  di  aiti 
tare  i prefenti  e prosimi  no  Uri. 

Ch • Ecco  grande  tempo  bà  che  fumo  pronti  e pa* 
recchiati,come  couienft,  noi  uecbij  malfani.tu 
uuoi  per  auentura  che  teco  à paro  corra ynazi 
che  tu  mi  babi  detto  per  che  caufa  ne  bà  man * 
dati  à chiamare  il  tuo  patrone . 

Ci.  Ecco  un  pezzo  fà,te'l  di  co, e tu  non  intendf.il 
patron  dice, che  uoi  tutti  hauete  à uiuere  gio • 
iofamente  e liberi  di  quella  uita  fredda  ebe* 
jlial  GT  afpra. 

Cho.  Che  co  fa  glie ? et  onde  prouien  ciò  che  ei  dice? 

Ca.  Egli  ha  un  uecchio  ne  le  mani  capitato  quà,ò 
lauorat  or  i,jlr azzo fo, /forco, gobbo, poueraz 
zo,creffo,caluo, [dentato, e per  il  del  i penfo, 
che  egli  non  ci  habia  nanche  la  capella. 

Cho.  O ambafeiatoredi  ricchezze  di  parole  dimmi, 
come  ditu  ? tu  dici  che  è uenuto  un  che  bà  una 
montagna  d'oro? 

Cd.  I dico, che  ha  una  grà  majfa  de  mali  da  uecchi. 

Cho . Penjitù  d'infenocchiarci  CT  andertene  in  li 
fenza  caligo  ,e  mafimefebò  il  bufone ? 

b G U 
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Cd.  Penfateui  uoi  ch'io  fta  un  huomo  di  cotal  mi* 
ra  ? c ti5  illimate  ch’io  ui  die*  a puto  il  uero? 

Cbo , Quinto  fei  degno  di  bullonate , ma  le  tue  gai* 
be  gridano  iu  iu}c  bramano  le  corde  CT  i cep* 
pite  le  catene. 

Car.  Tf  toccato  il  bollettino  Mandar  ne  fepolchri 
ad  ejfer  giudicato  >c  di  ciò  C aron  timida  il  fe 
gnoyma  tu  non  li  uoi  però. 

C ho.  P oHu  crepare , quanto  di  natura  fei  zar  Ione 9 
Zanciere  e mordacele  ne  uai  infenocchiàdo , 
tu  non  ci  bai  uoluto  anchora  difziferare,pcr* 
che  caufa  tuo  patrone  ne  ha  mandato  a diman* 
darebbe  {ludo  noi  inteti  a’I  nostro  lauoriero , 

1 ne  ci  auanzatido  tempore  agio , forno  uenuti 
quà  parecchiatififkauendo  Lafciato  di  cauar  le 
cepoUe. 

Cd.  No»  ui  uoglio  più  tener  afeofo  il  uero » ò ua * 
lent'buomini,uien  il  patrcne,et  ha  feco  il  P Iti 
to,qual  dice  che  ne  farà  ricchi. 

(fio.  Da  douero  ognun  di  noi  diuentera  ricco? 

ty.  Ver  i dei  che  tutti  ferete  M ide,  fe  ui  pigliarle 
le  orecchie  dìafino. 

(fio.  Quanto  malegro  e gioifeo  : e uoglio  ballare  ' 
d’ allegrezza  fe  da  douero  dici  quelle  cofe. 

Ca.  Et  io  uoglio  trettanelò  imitar  il  ciclope  ,e  me 
narui  là  ballando , e faltando  coJìyei,figlij  cari 
late  fu  d’allegrezza , facete  la  uoce  di  pecora » 
e de  la  putente  capra.feguitemi  dietro  fcapeU 

Lateui 
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p • lateui  ilfemìnal  membro, ò becchi fcapreggia* 
te  di  qua  e di  là. 

Cho.Noi  ce  nanderemo  untando  frettando  à ri* 
trouar  il  ciclope  : e fe  ti  trottiamo  morir  di 
fame,hauer  tlfacco  ò uuoi  faccozza,crapula* 
ve3e  deuor are  herbe  feluaticbe  irrugt  alate, cu* 
ftodir  e guidar  le  pecore, ò forfi  anchor  dor* 
mire, con  un  ftizzone  ti  cauaremo  gli  occhiL 

C4,  E t io  in  ogni  guifa  imiterò  la  fìriga  e ueneficd 
Circe, che  un  fratto  fece, che  i copagni  di  Filo 
tiide  in  Corinto  come  propriamete  porchi  ma 

' ' Seffiro  il  flerco  ch'ella  hauea  pi  Ho  e 7 impa * 

fiato, e uoi  porchi  grognianti  di  amore  fcgui * 
rete  la  madre. 

cbo.  E noi  fe  uuoi  ejfcre  quella  Circe  tojficatrice , 
incantatrice,  fmer dante  i compagni,  ti  piglia * 
remo  cosi  per  ft> affo, e te  appichercmoxò  tetti 
coli  infù,imitantrperò  quel  figlio  di  Laerte , 

• e ti  fmerderemo  il  nafo  come  becchi,t  tu  Ari « 
fiillo  gridando  dirai , feguitiamo  ò porchi  U 
nottra  madre. 

Cd.  E uoi  non  potenti  più  trar  motti , farete  con * 
uerfi  in  altra  forma.  Et  io  me  vi  under  ò fegrc* 
tamente  cb’el  patron  non  fapia,e piglierò  del 
pane, e de  la  carne,  per  poter  mangiar  dopoi9 
CT  a tal  f attica  mi  trauaglierò. 

Cbr,  O copatrioti,e  popularì  uoi  potete  addiman * 
idre  marzo  er  antico  il  [aiuto  c gaudio  uo  * 

b ij  ftro , 
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/Ir o, che  già  lungo  tòpo  ui  c fiuto  ajfinte.  B ett 
• ui  fuluto  che  uenitte , u tempo , pretto,  e fin* 

zu  negligéza.e  fi  come  ne  le  ultre  cofe  uoi  mi 
huuete  aiutatolo  sì  unchoru  furete  cofiruatori 
t tutori  di  quetto  I dio» 

Cho.  Confidati , che  fe  me  uederui  di  certo  crederui 
uedere  un  Mur  te:  perciò  che  è ajfurdu  co  fu , fi 
ogni  di  fpingemofi  nel  foro  perguudugnur 
tre  oboli , che  poi  lufciumo  andar  il  Pluto  ui 
altri, potendolo  hauer  noi. 

Chr.  E ccoui  che  uien  quetto  Blefiidemo  : il  quale 
dal  fuo  affrettar fi  caminando, mi  dimostra  ha 
uer  udito  qualche  cofa  di  me. 

B le.  Che  cofa  è quefta,onde  prouiene,cr  in  che  mo 
do  C hremilo  fi  pretto  è diuenuto  riccof  I no'l 
cregio,quantum £ per  H ercole  ognun  ragiona 
di  lui  per  le  barberie.  di  ciò  mi  merauiglio  af  * 
fai.  er  ei  manda  a dimandare  gli  amici  foi  : c 
chiaro  ch'ei  negotia  in  qualche  buona  ò fu* 
p erba  cofa. 

Chr.  Ver  i dei  no  ti  nafconderò  alcuna  cofa  ò BÌef* 
fidemo,che  hoggi  hauemo  di  meglio3che  beri , 
il  perche  lece  che  anchor  tù3nbabi  parte,  fin* 
do  di  nottri  amici . 

B le.  Di  certo  fei  fatto  ricco  come  ft  dicef 

Chr.  Cregio  che  io  ferò  fra  pocofe  piacerà  a'I  dio , 
che  adeffo  io  hò  un  poco  di  pericolo , che  mi 
fà  tr duagliare . 

B le. 
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B le.  E che  pericolo t 

Chr.  Che  pericolo! 

B le.  Dimmi  pretto  ciò  che  dici. 

Chr.  Se  profrer  amente  fi  portiamo, fempre  la  farea 
mo  bene  : fe  commettiamo  errore3andaremo  à 
le  forche. 

Ble.  Quetto  mi  pare  un  graue  pefo,e  no  m'aggrada 
quetto  arriccbir/t  di  [libito, e poi  temer  fumèa 
te  è buono  per  l'buomo  negotiante. 

Chr.  E perche  è niente  buono t 

Ble.  O che  per  Gioue  hai  rubato  qualche  argento 
CT  oro  dal  dio >donde  tu  uieni3poi  forfi  ne  fei 
mal  contento. 

Ch.  O Apolline  difenfor  de  mali,  no  io  per  Gioue. 

Ble.  Taci  huomo  da  bene, che  manifettamente il 
conofco. 

Chr.  Venft  tu  [opra  di  me  tal  cofaf 

Bl.  O ime  che  nijfuno  huomo  da  bene  fi  troua,cht 
adejfo  ogni  menomo fi  dà  a’I  guadagno . 

Chr.  Per  Cerere  che  no  mi  pari  in  cerueUo. 

Bl.  Molto  hà  tramutato  què  cottami , che  prima 
egli  hauea. 

Chr.  Diuenti  matto  per  il  cielo. 

Ble.  Ma  n anche  la  etera  gli  fta  benc.il  che  è chiaro 
etici  hà  fatto  qualche  male. 

Ch.  Tu  uai  chiarlàdo  (certo  il  fò)  che  cerchi  dha 
uer  parte  in  qualche  mio  bene . 

Bl.  Hauer  parte  f di  chef 

" h iij  Ch. 
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Ch.  La  cofi  ne  fià  aframente. . v 

bL  Ciò  non  hai  robato, l'hai  ben  tolto  per  forzd* 
Ch.  Sei  pazzo  CT  inedito. 

B /.  Hai  tu  paura  di  cofa  alcuna ? 

Ch.  Nò  del  certo. 

Bl.  O H ercole , hor  tiedi  cornei  ci  uolge.  non  lo 
, uuoi  tu  dire  ! I 

Ch.  Tu  mi  accujì  nemiche  intendi  la  cofa : 

Bl.  Amico, uoglio  di  ciò  ijfedirmi  a puntinola* 
ti  che  fi  perfidia  la  cita  : io  ftoparò  la  bacca 
de  gli  oratorie  procuratori  cò  miei  danari . 
Ch.  Per  Dio  mi  pari  buon  amico,  fe  iffendi  tre  mi 
ne  per  computarti  CT  hauernt  dodeci. 

Bl.  I uego  un  nel  tribunale  fentato,  cb’bà  una  (tir. 
ga  fupplicatoria  in  mano  cò  i figlij  e co  la  mq 
glie  che  niente  dijfomiglia  da  gli  H erculidi  di 
Vamfilo. 

Ch.  Niete  ò infelice, che  pretto  farò  arricchire  gli 
huomini  da  bene  i fauij  e i modefti. 

Bl.  Che  dici  ? tanto  hai  robato?'  . *> 

Chr.  Oime, che  mi  fai  morir  tuf  ;•  ; ■ j 

Bl.  Tu  fei  tu  mede fimo, al  mio  parere . 

Ch.  N ò ueramete  ò pouerazzo,percbe  hol  P luto, 
Bl.  Tu  il  Fiuto  ? quale  i 
Ch.  L 'tteffo  1 dio. 

Bl.  E doue  ? ) 

Ch.  D entro. 

B l.  Doue ? ' ^ 
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C h.  In  cafa  mia. 

B /.  in  cafa  tua  fui  k U forcherà  i corni, che  Vinto 


Bk  Dici  il  uerot  iv.  i 


Ch.  Ver  Nettuno.  - ' h ; 

ni.  Dici  fi  mirino. 

■C/j.  Se  g/i  è <t/tro  Nftfnn0,prr  (jnetfo* 

B/-.  Non  ne  fai  parte  anchor  k noi  che  fumo  toi 
- amici  t 

Ch.  N oanchorfiamo  a quitto. 

B l.  Che  dici  t non  farne  parteci pi ? 

Chr.  Non  per  Gioueiche  prima  bi fogna , 

'ni.  Chef 

•eh.  Che  lo  facciamo  uedere. 
ni.  Veder  quale? 

Ch.  L'itteffb  Fiuto  , k quel  modo  che  et  uideutt 

1 * tratto. 

ni.  Ch'egli  è cieco? 

Ch.  SÌ  per  il  cielo.  . 

ni.  Egli  mai  non  è uenuto  k me  indarno. 

Ch.  Hor  fe  piacerà  a idei  3ade])o  ti uerrk. 

•ni.  Dunq-  bifogna  menar  dentro  qualche  medico. 
‘Ch.  che  medico  gli  è buono  ne  la  città  fe  no  fi  pa * 
ga  e Iprezzaji  l’arte? 

Vegi dinoto. 


i ri  caft  tua ? 
Ch.  Per  Dio. 


Ch.  Dicolo 
B /.  Per  la  dea  Vetta? 


b iiij  Ch ♦ 
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Ch.  Ma  non  ui  è alcuno. 

B l.  N anche  a'I  mio  giudicio. 

Ch.  Non  per  Dio , ma  come  haued  determinatole 
co  fa  ottima  a ponerlo  ne'l  tépio  d'Efculapio . 

B l.  Si  ben  per  i dei.  hor  fenza  dimora, che  almeno 
faciamo  qualche  co  fa. 

Ch.  Vado  hor  mai.  . . . 

B l.  Hor  frettati. 

Ch.  Volontieri. 

p outrti.  O federiti  grande, indegna,  impia, e cru* 
dele , che  gli  huomini  habino  tanto  ardirei 
doue , doue  f e perche  fugite  1 non  ui  puote * 
te  uoi  affermarci' 

Cb.  O H ercole. 

Pò.  Vi  uoglio  rouinare  del  tutto  mala  forte  che 
fete, che  fate  ogni  fcelcranza  intolerabile,che 
non  hi  ofato  fare  nijfun  altro  gii  mai,  ne  dio 
ne  huomo:otide  ue  ne  appagar ò. 

Ch.  Tu  che  [etimi  pari  affai  [morta  e pallida . 

Bl . E f or  fi  la  Erinni  de  la  Tragediaiche  di  certo 
hi  non  fo  che  di  Tragico, e di  furiofo. 

Ch.  M a non  hi  poi  le  facctle. 

B /.  E Uapiagneri  per  Dio. 

Po.  Che  ui  credete  che Jia  iot 

Ch.  Cregio  che  fei  quella  che  uede  toua,ò  pur  una 
qualche  hoita , che  [e  fojli  altamente,  non  ne 
haurejli  tanto  ui Uanegiati,  mafìime  no  hauedo 
kauuto  ingiuria  alcuna  da  noi . 

Po. 
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PO  * sii  non  m'hauete  affai  ingiuriata,  fe  cercat'ha * 
ttffc  rfi  bandegiarmi  fuor  de  la  cita* 
eh.  H or  ui  retta , fcaciarti  ne’l  baratro  infernale: 
che  doueui  ben  dir  pretto  che  fei. 

Po.  Bene . hoggi  mi  uindicherò  anchor  io,  che  ui 
sforzate  darmi  commiato. 

B/.  c ottei  è quella  botta  noftra  uicina,che  mi  fra * 
gne,che  mi  roba  ogni  mio  bicchier  e, incbieffa* 
ra,CT  ogni  mio  uafetto. 

Po.  son  io  la  pouerùyche  già  pur  affai  anni  habi* 
to  con  uoi. 

B l.  O rè  Apollo , ò dei , doue  fi  fuge  i e tu  che  fai 
qui  horrendifima  bettia  i non  maff  etterati 
Po.  Non  io. 

eh.  Non  affetterai  t e noi,doi  huomini  temeremo , 
efugiremo  una  feminuzzaf 
® l.  O cattrotti , ella  e la  pouertade , di  che  niffutt 
animale  e concetto  al  mondo  piu  per  nido fo* 
eh.  cejfa  di  grada, ceffa. 

B /.  Hon  farò  per  Gioue. 
eh.  dì  certo  faremo  bene , fe  lafcieremo  quetto  dio 
folitario,e  ne  fugiremo  uia:  adunque  timeremo 
cotteti  non  faremo  quittionei 
B l.  O potenza  di  che  sarmaremot  qual  corazza > 
qual  fcuto3qual  arme  non  riha  date  tra  le  ma* 
ni  per  pegno  ftà  feiaguratifima. 
eh.  Sta  in  cerueUo,che  quetto  folo  idio  ne  lieuari 
tlal  triomfo  di  cottele  da  fuoi  cottimi . 


Po. 
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j»o.  Non  tacrfe  anchora  difgratiati,che  non  ceffo* 
te  di  robare  quefto,e  quello? 

eh.  tu  difgratiata  fopra  piu, che  ne  uituperi , non 
e /fetido  offe  fa? 

Po.  Per  dio  che  ui  penfate  di  farme  grand  appio» 
cere, cercando  di  far  tieder  il  P luto. 

eh . che  di  ciò  tihai  molestia , [e  od  ogni  huom 
faciamo  bene? 

Po.  che  ben  ne  bduerete  uoi? 

eh.  che  ? per  dio  che  fuor  di  tutto  la  Grecia  ti 
fcaciaremo. 

Po.  mi  fcaciorete  ? qual  pegior  peccato  penfate  di 
fare? 

eh.  Quale  ? fe  di  ciò  che  /tomo  per  fare fe  ne  di» 
menticafiimo . 

Po.  Hor  udite  un  poco  piacendoui , ch'io  merita » 

. niente  uifarò  toccar  con  matto, che  fola  io  fon 

caufa  d'ogni  bene , che  in  uoStra  uita  ui  galde* 
te:  fe  altrimente  farà  poi,  fate  di  me  ciò  cheui 
piace . 

eh.  O /forchifiimdypoi  tu  dir  quello? 

Po.  intendi  che  facilmente  ti  dimostrerò  , che  in 
ogni  cofa  pecchi , fe  dici  di  far  ricchi  gli  huo  » 
mini  giuili. 

fi/.  O fligetliyò  fcoregiateyò  ceppi,perche  non  uè* 
ttite  in  noSlro  aiuto? 

po . Non  bifogna  haucrl'à  moiette,  non  accade  gri 
. dare,nanci  che  la  intendi. 

fi/. 
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hi  chi  pò  fare  che  non  gridi  i oime  ai  udir  tai 
r cófit 

Po.  Ognun ch'c fauio. 

eh,  Q vai  pena  hauerai  da  me  giustamente  poi3co* 
me  fei  legatai 
Po.  Qual  ti  pare, 

B /.  Ben  ragioni, 

Po,  e uoè  anchor  fi  per  direte , trattati  farete  me* 
defìmamente. 

Bl,  Penfttu  che  uinti  morti  badino  a co  (lei? 
eh.  si  bene.hor  à noi  badino  due  fole , 

Po.  ciò  non  potrete  fare,  hor  ditemi  che  piu  giu * 
ftamente  piu  potria  contradire. 

Coro.  Uomai  c neceff ir  io3che  fauiamente  dicedo  uoi 
qualche  cofa  3 uinciate  codei  3 che  cojì  diffu * 
ta . ma  non  gli  concediate  nulla  di  piaceuo * 
lezza. 

eh.  1 penfo  che  manifedamente  fi  pofia  cono  [ce* 
re3che  c giuda  cofa  fi  ognun  fà  bene  : altri * 
mente  di  che  fanno  gli  huomini  federati . e 
. noi  defiieranti  quedo  , difficilmente  ritrouia* 
mo  il  buon  confrglio , la  utile , e genero  fa  uo * 
lonù  circa  Copre  che  fi  fanno:  onde  sai  Piu * 
to  ritornerà  la  uida,egli  uifitaràgli  huomU 
ni  da  benché  mai  non  gli  abandonarà3e  cofi  ue* 
nirà  à fugire  i cattiui, [coltriti,  traditori  er 
»•*  empij  : C?  arricchirà  gli  huomini  facendoli 
perfine  da  bene , er  honoranti  le  cofi  diuine ; e 

di  ciò 
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di  ciò  che  è meglio  al  mondo?  ‘ 7 

Bl.  lo  ti  fono  buon  te  {limonio,  non  dimandar  nuU 
la  à co  Rei.  . ■> 

eh.  chi  non  crede  effer  pazzia  > ò uuoi  piu  pretto 
infelicità^  tener  a mente  in  che  modo  fi  por* 
tino  gli  huominit  che  di  certo  i poltroni  fan * 
no  fi  abundanti,e  ricchi , rapiendo  hor  di  qui » 
hor  di  làingiujlamente:egli  buomini  da  bene 
fiannofi  malamente , e muoiono  di  fame  habU 
tando  teco  . Dico  adunque  ejfer  quejla  la  uia, 
che  ogni  cofa  accheterà  se'l  P luto  gli  riuede9 
per  la  qual  uia  quello  che  u andar à,  farà  con * 
feguir  à gli  huomini  beni  pur  affai. 

Po.  O uic  piu  che  facile  de  tutti  gli  huomini,  hò 

10  perfuafo  doi  uecchi  zanciatori  non  ualer 

- niente : che  fe  quefto  fi  fà  che  uoi  dicete , non 

dico  effer ui  utile  alcuno . perciò  che  fel  Piu* 
to  gli  riuede , ugualmente  fi  diuiderà , onde 
non  ejferciteraffi  alcuna  arte , ne  fapienz a . 
che  fotterateui  quelle  amendue  cofe , chi  fa* 
rà  l'arte  de'lfabroi  chi  farà  naui  i chi  cufiràt 
chi  farà  ruote  * chi  taglierà  corami  ifarà 
muri  * lauarà,  ò tingerà  le  pelli  i chi  mieterà 

11  frutto  di  cererei  chi  rumperà  il  campo  con 

* gli  aratri f serà  lecito,e  forza  ftarfene  pegri , 

e negligenti  d'ogni  cofa. 

eh.  Zancic.à  tutto  che  n’hai  detto  s' affaticherai 
i. ..  noi  feria . 

<.  Po» 
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Pò.  Edotte  trotterai  feruti 

eh.  Li  cornar  aremo  con  danari. 

Po.  che  li  uenderà , fe  al  uenditore  non  manca  ne 
o ro,ne  argento  f 

eh.  veneranno  mercanti  da  la  Te)  faglia  foglia* 
ti  da  lattoni  » e cercaranno  di  guadagnarci 
qualcheduna  cofa . 

B/.  Non  feran  latroni  ài  parlar  che  fai . il  ricco 
non  fi  ui  porrà  al  pericolo  de  la  uita . e tic 
ifteffo  farai  conjlretto  arare  pappare,  e lauo* 
rar  in  altro,e  farai  uita  molto  piu  dolorofa  di 
quefla. 

eh.  Taljiadite. 

Po.  Anchor  non  hauer ai  letto  di  dormire  9ne  ta* 
peti nijfuni }e  chi  uorrà  tejfere  ,fe  ognun  ha * 
ueràoro  i i fittati  unguentiniui  mancar  art* 
no3quando  menante  moglietnehauerete  pan* 
ni  fhntuoji , ne  di  uario  colore  : che  donque  c 
piu  arricchirli  mancando  le  preditte  cofet  che 
hauerefie  Ha  me  facilmente  il  tutto  ,di  che  ha* 
uete  hifogno.vo  come  patrona 3e  madonna  co* 
fùngo  V artefice  per  bifogno  ritrouare  foura 
ch'ei  debia  uiuere. 

eh.  Non  mi  poi  dare  nulla  di  buono , eccetto  che 
ue fiche  di  bagno,  fai  uenir  ài  mondo  fanciul* 
li, eh?  muoiono  di  fame , ne  dai  un  tumulto  di 
uecdàemnumero  di  pedochij,cimici,pulici* 
zanciale(non  dico  quanti )che  rifonati  circàl 

v°  capo 
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capo  ne  danno  gran  noia,YÌfuegVumdone,edtìc 
cendone,tu  morirai  di  farne ibor  lieuati.apref* 
fo  per  una  bella  ueflt,ne  dai  la  ftrazzatu  ,-cbe 
non  fi  tien  infume  pur  mica:  per  il  letto  3 un 
mattarazzo  di  giunchi  pieno  di  pulici , e ri* 
miriche  i dormienti  fa  rifuegliare : per  il  ta* 
pete  una  fluora  marza: per  il  copino 3una  grò. 
pietra: per  il  pane  rami  di  malua:per  un  mar* 
Zapane3ò  per  unafugazza , foglie  de  rafani: 
per  il  fcannoja  tejìa  d’uri  olla  (pezzata:  per  il 
mortaio3unafcia  duna  botta  rotta,  ecco  dun* 
que  che  fei  edufa  a gli  huomini  d'ogni  bene. 

Po:  Non  mi  bai  recitata  la  uita  mia3  ma  quella  de  i 
mi  feri  mendici. 

eh.  Diremo  adunque  che  la  pouerù  è foreUa  della 
mendicità . 

Po.  O uoi  che  dicete  che  Dionijto  è fimile  a Tra * 
Jìbulo3la  uita  mia  uer amente  non  patifee  que * 
fto3non  per  Gioue,ne  mai  c per  patire,  la  uita 
del  mendico, qual  mi  dici,  t non  hauer  niente: 
del  pouero  poi3è  uiuere  parcamente}et  atten* 
dere  al  lauoro:Z?  egli  nulla  s'auanzd >*  nien* 
te  gli  manca. 

L * eh.  O cerere  che  uita  beata  d' un  h uomo: egli fi  /par 
mierà3et  affaticherà 3e  mai  potrà  lafciare  non * 
che  da  fepelirfi . 

Po.  Mi  ffrczzi>c  mi  butti  in  occhio  3 come  che  io 
non  facia  un  ben  al  mondo  : non  fai  tu  che  io 

faccio 
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facio  huomini  di  configlio  , di  prudenza  , di 
ciera,e  Raffretto  migliori  chc'l  P luto  f per  cui 
diuengono  gotto  fi  centro  fi , grò  fi  di  gambe , 
botticbioni?e  lafciui.  prejfo  di  me  fono  inagrii 

< , fonili, gemili, accorti  ingeni cfi,e  udenti  con * 
tra  foi  nemici. 

eh.  di  dai  forfè  tal  gentilezza  ? ò gracilità  per * 
che  muoiono  di  fame. 

Po.  JHor  (fi  farò  intendere, che  la  modella, e la  uè * 
nuftà,ne  Jìà  con  meco , CT  che  c cofa  propria 
di  vluto  àfar  ingiuria. 

eh.  E molto  ucnutta  cofa  robare , e traforar  le 
mura. 

Po.  confiderà  de  gli  aduocati  ne  le  cità,che  quan * 
do  fono  poucri  fi  portano  giuftamcnte  tra  il 
popolo , e la  cita : fatti  ricchi  di  fubito  diuenc 
gono  ingiuri, CT  infidiano  à la  plebe , CT  op& 
pugnano  il  popolo. 

eh.  Non  dici  niente  di  bugìa  circa  à quello  : ma 
perche  fei  co  fi  inuida  non  poco  piagnerai , ne 
fuperbirai  cofi,che  cerchi  di  perfuadcre  che  la 
pouertà fia  meglio  del  P luto. 

Po.  Di  ciò  non  mi  poi  riprendere  : ma  parli  fuor 
di  propofito,e  de  l'utile. 

eh.  Il  or  dimmi  La  caufa,che  tutti  ricercano  di  fu* 
gerti.  . 

Po.  Perche  li  facio  huomini  da  bene , e mcgliori 
che  ui fi  poffa,ma  co  fiderate  ognitt  $afanciul 

ì . lojcbe 
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toyche  i padri  loro  li  fcacciano  , et  uietdno  là 
» anidre  à filofojìyet  a perfine  fauie:onde  ne  di * 

uien  co  fa  difficile  à conofiere  l'huomo  giu  fio. 
eh.  Dici  tu  che  Giouc  non  conofie  l'ottimo  he* 
ne  i ei  L'ba  dal  Fiuto  ,elo  dona  , e manda  4 
noi. 

Po.  O uoi  tutti  duoi  affaticati  ne  gli  antichi  con * 
[egli] , Giouc  pur  è pouero , di  cui  faccioui  là 
pruoua . s'egli  era  ricco , in  che  guifa  ei  jld* 
tuendo  il  certame  Olimpico , doue  tutti  i Gre * 
ci  per  ogni  cinque  anno  fi  congregaffiro , di* 
chiar aualo  i uincitori  per  la  corona  d'oliua 
faluatica  i s'egli  era  ricco,percbe  non  piu  pre 
ito  li  coronaua  di  corona  d'orot 
eh.  QueSto  dimostra  ch'ei  honora  tl  Fiuto  , che 
ifiarmiandojì  di  dar  quello  ch'ei  uole  ifiende * 
re  per  fe,corona  i uincitori  di  baie3e  folle , C T 
d fi  ne  ricien  il  Fiuto. 

Po.  T u cerchi  da  applicargli  la  dislealtà  : perche 
ne  diuerrebe  l'argomento  in  mio  fauore  : fi 
egli  e ricco  yC  non  è liberale  ^dunque  è amator 
di  guadagno. 

eh.  Gioue  ti  j aetti  il  coronante  di  corona  d'oliua 
faluatica. 

Po.  Quefto  è un  fauellare,onde ne  dimostrate,  che 
non  conofiete  i beni  da  me. 
eh.  Da  Recate  fi  potremo  chiarire , se  meglio  efit 
fer  ricco, che  pouero:  impero  che  ella  dice,  che 

i ricchi. 
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i Ticchi  manchinoli  una  cena  ad  ogni  primo  di 
delmefè,  e ch'ei  poutri  non  co  fi  predo  appa* 
vecchiaia  la  rapirono.  Va  inmalhora.no  mi 
Zanciar  più  ne  le  orecchia , che  anchor  che  mi 
perfuadedijion  uorrci  intendere . 

Po.  O cita  di  Argo -,o Ai  ciò  ch'ei  dice t 

Cb.  Chiamami  qua  Pattfone,  quel  mio  compagno f 

Po.  Come  farò  io  trattata  mi  fera  me ? 

Cb.  Predo  a i corui,CT  à le  forche. 

Po.  E doue  io  Manderò  f 

cb.  A'I  Cifone,  e non  ui  bifogna  tardare  > predo 
predo. 

Po.  E quando  tornerò  ioi 

Cb.  Tornerai.hor  che  fe  idracij  et  fquarti  eojìei; 
e meglio  ch'io  mi  arricchifca  , c chi  ti  lafcia 
/bruciar  i capelli  giù  del  capo . r 

8/.  Per  Gioue  uoglio  arricchirmi , e mangiare  e 
trippare  cò  la  mia  moglie  e con  i figlij,  e la « 
uarmi t tornarmi  dal  bagno,  e pettegiar  die « 
tro  à la  pouertà,tJ  à gli  artefici . 

Cb.  Cojlci  fé  ttc  fugc.di  certo  merita  tjfere  fi  offa* 
ta:io,  è tu  nandaremo  giù  predo  ne  l tempio 
• d'Efculapio,c  quiui  codurremo  il  dio  Pluto. 

B J.  Hor  non  tardiamo  più,che  non  uenga  alcuno , 
che  ciò  ne  pojfa  uietare. 

cb.  Carione,che  fi  porti  fuori  i letti,  che  fi  guidi 
già  il  Pluto , e Coltre  co  fi  ch'entro  ui  fono 
. preparate.  , 
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Gfl\  O Vecchi)  fattati  ne  le  T efee  fede. , che  trite 
. uodr e pochi jiime  farine  fite  felicitò  come  fin 

te  auentur ati,&  6 uoi  altri  che  ai  portate  do 
huomini  da  bene , 

Cor.  Ch’egli  è buomo  da  bene  t pormi  che  ne  porti 
bona  ambafciato. 

C or,  il  fìgnore  è diuentato  felici  fimo, e più  il  Pian 
to  , che  Ih  ajfeguito  il  lume  de  gli  ochij  da 
EfiulapiOyil  figlio  d' Apollo. 

Cor.  Mi  dai  alegrezzo  e confolatione. 

Cor.  V’alegrarete  uolete  fiyUoletcnò. 

Cor.  1 lauderò  cantando  quelli  che  Inno  i buoni  fin 
glijyCT  Efculapio  il  grò  lume  de  gli  huomini» 
Moglie  di  Cremilo.  C hegridor  è mai  quello  t ne  di 
nuntialo  qualche  bene  * quello  dejìdero  però» 
hor  affetterò  codui. 

Cor.  il  uino  predo  predo  madonna  che  anchor.tk 
beutraiie  fi  predo  fai, mi  dimoftri  l'amor  tuo » 
C T io  ti  porto  buono  ambafciato . 

M o.  Edoueèf  » 

Cor.  Predo  l'intenderai  da  le  mie  parole. 

M o.  F inifcemi  predo  quello  che  uuoi  dire. 

Cor.  Adejfo  ti  conterò  il  tutto  da  piedi  al  capo • 
Aio.  Non  à fc  nel  capo.  . “ 

Cdr.  Che  ui  è di  nuouo,fi  non  buone  copti  > 

Mo.  Quefte. non  fono  gran  facende.  . r 

Cor.  T odo  ne fiamo  andati  giù  d'ai  dio, e gli  houeh 
mo  menato  il  pluto  buomo  che  ero  tfiftifiimo: 
•v.  j « bor 
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' hor  àdefjb  egli  è iiuenuto  beato  ,fe  ui  è alcun' 
altro  a ì mondo:  l'bauemo  condotto  ai l mare, 

- CT  iui  l'bauemo  lattato  giù. 

Mo.  Ver  Gioue  ch'ei  è felice,  sbautte  lauato  un  gt 
lato  uecchio  nel  freddo  mare . 

Gir.  N mdafiimo  al  tempio  de'l  dio: e quado  furo « 
no  facrificate  a l'altare  le  fchizzate,  l'incenfo, 
l hot  zo  V tiretto  de  facrificij  con  la  fiamma 
di  Volcano  , incbinafimo  e pone  fimo  giù  il 
Vluto  nel ftramazzo.il douere era,che ogniù 
già  fe  bauea  accomodato  il  fuo  letto . 

Mo.  V i erano  altri  che  per  qualche  male  ricercaf* 
fero  il  dio  f 

Cor.  Vn certo  Neocltde,qual è cieco,mane'l roba 
refupera  gli  altri  che  ci  uegono,cr  gli  erano 
molti  altri  d' ogni  generatioe  ch'eran  ammala 
ti.  e quando  il  facerdote  de'l  dio,  udendo  am * 
morzar  il  lume,ne dinuntiò  l'hora del  dormi* 
re,  e diffe , fe bauefimo  fentuto  ftrepitoaU 
€uno,che  douefimo  tacere, tutti  fecondo  il  fo* 
litojì  buttafimo  giù.  I no  potea  dormirebbe 
1 . una  olla  di  polenta  mi  J cacciò  il  forno , polla 
poco  longi  da  la  teda  duna  ueccbietta  : a la 
qual  poleta  io  da  ualent'huomo  uolea  dar  l'af 
faltoima  gardatomi  dogni  intorno  uidi  il  fa* 
cerdote  che  ricoglieua  le  fchizzate,  e i fighi 
ficchi  da'l  fiero  altare:  or  fi  ne  riuolgea  à tut 
ti  gli  altari  cercando , fi  m alcun  luogo  fujfi 
v • c ij  redata  ■ 
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recata  qualche  fugava  : finalmente  puofie 
cgni  cofa  nel  fiacco. CT  io  p enfiata  la  font  ita  di 
tal  negotiojne  ne  uaio  pian  piano  a l'olla . 

Mo.  Di fgr aliato  non  temcuitu  il  dio* 

Qtr,  Per  dio  ch'io  temca  il  facerdote  che  no  mi  rU 
trouajfie  in  cerco  à l'oUa,perche  nunzi  me  l'ha 
(tea  aui fiato.  La  uecchietta  finti  il  jlrepito  eh  io 
facea>  & ella  di  fubito  ritirò  la  mano  : CT  io 
fibilando  come  ch'io  fujfie  il  / erpete  Pdrid,pi* 
gliai  la  polenta  t la  cominciai  à morjìcare . 
un'altra  uolta  cojlei  iftraffe  la  mano  ,e  ne  già* 
cena  imtoltaji  chetamele  per  paura  che  haued» 
tirando  corezz * da  lupo . A Ihora  mangiai 
molto  di  quella  polenta»  e quando  fui  ben  ri* 
pieno , alquanto  mi  ricreai . ^ 

Alo.  il  dio  non  uì  andana  dianzi  à uoit 

Cor.  Nò  ; ma  io  feci  anebor  una  cofa  da  ridere, eh 
egli  andando  inanzi  fidente  te  i pettegiaitebe 
haued  il  uentre  troppo  ingomfio. 

Alo.  Certo  che  per  questo  t'hebero  infoffxUo. 

Cor,  Ho:  ma  un  certo  I afone  che  figuiua  con  noi, 
diuenne  rojfio»  e Panacea  riuoltolì  indietro >e 
teneuafi  il nafio,  che  adir  il  uero , io  non  co* 
go  mufiebio . 

Mo.  Egli  poi?  ; ; 

Cor.  Per  Gioite  nonché  gli  aduerti. 

■ Mo.  Dici  chel  dio  è rufticot 

■ Cor.  Per  Gioue  non  io»ma  egli  mangia  merda* 

Mo; 
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Mo.  Vpouero. 

Car.  Tatto  quejlo  io  fubito  temedo  mi  coprisi  egli 
; di  qui  di  làycofideraua  i infermità , e circuiua 
tutto  il  luogo  fecodo  il  [olito. poi  il  minierò 
gli  porfe  un  mortariolo  di  pietra , e un  coca 
chiar  con  una  cajfeUetta. 

Mo.  Di  pietrai 

Car.  Per  Gioue  non,nanche  la  cafJèUetta. 

Mo*  Come  gli  uedeuìtu  sfazzato,  fe  dici  che  Ceri 
copertoi 

Car*  Da  i buchi  de  la  cappa  [baciata,  ch'ha  fora* 
mi  per  Gioue  nanche  picioli. e pigliò  l’empia 
jlro  di  Ncoclide  aggiuntili  tre  capi  d'aglio 
tenero3quali  pillò  ne'l  mortaio  entro  metten* 
doli  il  caggio  er  una  cipolla  faluatica  e tem* 
perdio  ogni  cofa  co  aceto  di  Sfettiotpoi  uoU 
tutolo,  ejjò  gli  empia&rò  te  palpebre  degli 

% ochijSal  che  piu  fi  dolejfe . CoRui  gridddo  ai 
alta  uoce  leuojì  e fugiua  uiaù  cui  ridcdo  di[fe 
it  dio , fedimi  qua  empiaRrato  ch'io  te  acche • 
tcrò3quantunq;  biaRemmi. 

Mo.  Il  dio  èfauio  C r ama  grandemente  la  cita. 

Car.  Et  egli  fedì  prejfo  di  Plutone  : ei  pigliatoli  il 
capoycon  una  binda  pura  jhrinfeli  fu  le  palpe* 
bre:e  Panacea  gli  coperfe  il  capo  di  porpora, 
e tutto  il  uolto.  poi  il  dio  fibilo , quindi  doi 
grò  [tifi imi  draconi  ufcirono  dal  tempio , 

Mo.  O dio  mìo  caro. 
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Car.  I quali  entrati  chetamente  fotto  la  porpora 
et  incerco  gli  leccauano  le  palpebre , quanto  d 
quello  ch'io  potea  ueder  e. madonna  inanzi  che 
' baueiti  potuto  beuerc  dieci  bicchieri  di  nino , 

£ fi  Lieuò  fu  il  Pluto  udendoli  molto  bene. et  io 
I battendo  le  mani  d' alegrezza  , eccitai  il  pa * 
trone  : il  dio  incontinente  fi  dinari  e r erano 
i ferpenti  ne'l  tempio  3i  quali  giacendo  prejjó 
-•  il  Pluto  (e  come  penfti)Cabbrazzauano3e  tut 
ta  la  notte  uigilarono,per  fin  che  uenne  dì.  Io 
lodaua  il  dio  affai » che  fece  che  il  Pluto  p re  fio 
gli  potejfe  uedereima  Keo elide  piu  facciecò. 

M o.  O Re , ò Signore  quanto  bai  di  potenza,  e 
dou  è Pluto  ? 

car.  E uenuto  a cafa3zr  erali  a torno  à torno  mot 
titudine  affai, che  prima  era  giufta,ma  gli  ma 
cuna  il  pane  : onde  iabbrazzauano  e lo  pi* 
gliauano  per  la  mano  di  alegrezza  e di  confo 
r lattone:  e quelli  eh' erano  ricchi  di  facilità  che 
. ‘ ingiuftamete  kaueano  Centrata , gli  rabbaffaud 
no  le  ciglia  degli  ochij:  egli  altri  feguiuano 
dietro  pigliando  fi  dilettole  lodandolo  : i uec * 
chij  fregando  per  terra  le  pianelle  ordinatami 
te  lo  feguiuano  3e  diceuano  tutti  ei3ei,  [aitate , 
ballate , alegrateui3che  niun  no  ne  può  ripren 
dere3che  no  habiamo  farina  ne'l  facco. 

Mo.  Et  io  per  la  Luna  ti  uoglio  coronare  ne  Cor * 
dine  de  bifeotti  (io  tei  prometto)  che  di  ciò 

mi 
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mi  fidi  l'ambafciatd.  \ 

Or.  No  mi  tardar  piutckegli  huomini  fono  prefic 
fio  àia  porta . 

Mo.  Ecco  ch'io  n'anderò  e porterò  le  catachìfma* 
ta,cofe  che  fi  ffargono  foura'l  capo  de  ferui 
dimouo  compri  ch'entrano  in  cafa,comc  che 
iobauejfe  acquietati  gli  ochij  proprij. 

Or.  logli  nò  incontro. 

Pi.  lo  adoro  il  Solevi  Sole  de  l'honoranda  Valla* 
T . deye  tutto'l  luoco  di  Cecrope  che  mi  ha  ricetta 
to.e  quejìo  era  per  le  proprie  mie  difgratie, 
: . quali  fendo  io  con  gli  huomini,  non  [ape ua  co 

. mfeere . \ fiugea  quelli  che  erano  degni  de  la 
mih  compagnia  fapendo  io  nulla  mi  fero  me. 
* . Però  ne  quello  ne  quello  fiacca  ferodo  il  deue* 

i .f.t . re, ma  tutto  riuolgea  per  cotrario.  Ne  iauue* 
, nire  mostrerò,  ch'io  facea  bene  a i cattiui  huo 
mini  contra  mia  uoluntade. 

Ch.  A i comi,  fono  mal  da  intendere  quelli , che  di 
fubito  fi  dimostrano  amici , à cui  la  ua  bene, 
perciocbe  da  un  canto  ui  pungono  e rompono 
le  gambe, da  l'altro  però  mofirano  qualche  be 
neuolenza  • Hor  che  non  hi  ragionato  meco ? 
■ qual  copagnia  de  uccchij  no  mi  ha  incoronato 
ne  la  cògregatione  t ò diletti  fi  imi  huomini  CT 
> tue  tu, e tutti  alegrateui.  Hor  su  come  è di  le 
gee  di  co  fiume, ch'io  ti  ffarga  fui  capo  quejìc 
gentilezze  come  ad  un  uenuto  di  nuofto. 
yij  C Uìj  P L 


v. 
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VL  Nò.  apparti™ à me  fi  io  entro  ne  U cafa  tua» 
non  toglier  niente , ma  portami  dentro ,e  ri* 
empirla . 

Mo.  Nort  ti  lafcierai  fparger  il  capo  ? 
pi.  Sì,  dentro  de  la  cafa  come  fi  juoletma  fugirc* 
mo  uolontieri  quello  carico:  che  no  è il  deve * 
re  dì  un  precettore  gettar  fighi  pecchi  ne  altre 
gentilezze  d gettatori , CT  indi  moverne  poi 
ilrifo . 

Mo.  Dici  beni jfimo. eh  quedo  hofpite  è lievato  fu* 
fo  come  per  pigliar  i fighi . 

Cor.  Come  è dolce  cofa  ò huomini  à farla  f elicerne 
te,  e pur  quando  niente  efeie  fuor  di  cafa . un 
montone  di  bene  e venuto  a cafa  nofira,e  nan* 
che  hauemo  fatto  ingiuria  a niffuno.  pur  cofi 
arricchirfi  è una  cofa  dolce « quefta  cafa  t ri * 
t piena  de  le  bianche  farine  : quelle  botte  fino 
piene  di  uin  vermiglio,  CT  il  menomo  fogni 
noftro  uafo  e pieno  d'oro  et  fargeto,tal  chec 
marauiglia  affai  un  pozzo  gli  è pien  foglio: 
quelli  boccali,  quelli  buffili  fino  pieni  dìun* 
guentini , e tutto  quello  tavolato  è carico  de 
fighi  fecchiogni  uafo  d aceto, ogni  fecchiello9 
ogni  lauezzo  è di  metallo. e le  fcuteUe  ch'era * 
no  /porche  e marze,e  piatelli  da  pefee  fi  uego 
v . • no  effer  fargcto.queko  camino  è fatto  d'auo 
rio. noi  ferui giocamo  à feudi  foro,  sa  ffor. 
bimo  non  più  co  le  pietre, co  ifafii,  ma  homai 

eoo 
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con  panni  delicati.  Adejjo  è dentro  il Jrgnore ; 

* c incoronato :C7  facrifica  un  porco , «rj  beccoM 
tt  un  montone,  il  fumo  mi  ha  f cacciato  fuori , 
che  non  è pofibile  a fiord  }cbe  mi  abbrufciauci 
le  palpebre  de  gli  ochij. 

Huomo  giutto.  Vienmeco  ragazzo  che  rìandict* 
mo  al  dio . 

Gir.  O chi  è co  {lui  che  gli  uuole  andaref 
(Sia,  Son  io  un  huomo  di  prima  di fgr aliato:  s'c  m 
« tota  hormai  ( ma  tardi)  la  mia  forte, 

Car,  sei  huomo  da  bene  a'I  mio  parere. 

Giu.  sì  bene.  ; ; 

c<ir.  di  chehai  di  bifognot 
Giu.  voglio  uifitar  il  dio, che  uer  me  dimottragra, 
boutade: che  io  riceuuta  da  mio  padre  affai  fan 
culti  n ho  fatto  partecipi  i poueri  miei  amici , 

'*  ciò  imaginatomi  douermi  effer  utile  al  uiuer 
mio . 

car.  La  roba  te  hà  prett' abbandonato, 

.Giu,  P retto  di  certo . 

Car.  e ti  ritroui  adejfo  pouerot  ' 

Giu.  sì  certamente,  io  mi  credeayche facendo  bene  ì 
quelli  che  nhaueano  bifogno , me  gli  douejjè 
far  amici  fideli , e cottami , acioche  s alcuna 
uolta nel  medefimo  io  fuffe diuenuto , che an* 
chor  loro  potejjero  dar  aiuto àme.elli  m'ban 
no  pottergato , V non  piu  paiono  che  mi  co « 
nofeano. 


car. 
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car.  Ben  fai, che  ti  dtlegiauano. 

Giu.  hi  uero.hor  ritrouomi  tutto  perfo , non  tiro * 
uandomi  in  cafa  pur  un  fol  uafetto. 

c ar.  Allbora  andaua  altrimente. 

Giu . Onde  mi  uengo  ad  adorar  il  dio . 

c ar.  che  bifogna  d i dei  un  tal  Jlracio  , qual  porte 
quello  tuo  regazz°? 

G iu,  Vogliolo  dedicar  al  dio . 

car.  sei  imtiato  d'i  facri  mifterij  del  fuo  ordine? 

Giu.  Non . ma  io  fongielato  di  freddo  per  tredici 
anni. 

car.  t u porti  cofi  fatte  calde* 

Giu.  ille  hanno  fatto  meco  l inuerno. 

Car.  Tu  portaui  quetìe  cofe  per  offerirle? 

, Giu.  Per  Gioue  sì. 

Car.  vn  dono  di  certo  grato  a'I  dio . 

, Si.  O pouero  me  e dif gradato  in  che  modo  fon  af 
fitto. degradato  me  tre  uolte , quattro  , cin* 
que,e  dodici,e  diece  milliaMÌmeioime.coft  mi 
guida  la  fortuna  mia. 

car.  O Apolline  liberator  de  mali , ò dei  cari  > che 
diauolo  bà  colini? 

si.  Non  mi  corre  dietro  la  difgratia,  fe  ogni  co* 

? fa  di  cafa  me  andata  male, per  ricetto  di  que* 

fio  idio  che(non  mancando  la  giuftida)urìal * 
tra  fata  diuenera  cieco* 

, Giu.  Par  mi  chiaramente  conofcere  il  tutto  . e co* 
ftui  qualche  huomo  infelice , e uedeft  ejjère  di 

catdua » 


cattiua,ò  fai  fi  moneta. 

car.  Per  Grotte  per  far  benej  andato  à le  forche, 
su  fDo«e,  doue  è coditi , che  foto  ne  premette  di 
farne  ricchi  incontinente  t certo  rei  riuede 
un'altra  uolta  molto  piu  ne  offenderà . 
car.  che  hà  egli  offefo  in  fino  à qua?  % 

si.  Me  mede  fimo, 

car . A fede  fei  ghiotto ,e  ladro. 
si.  Per  Grotte, che  tra  uoi  non  ci  è nulla  di  buono , 

è non  mi  crederei  già  mai  altamente  3 che  uoi 
non  hauefie  rapito  la  facilità  mia. 

. car.  O Cerere , come  è fuperbo  codui  che  ui  è cn* 
trato.  furfante  ^calumiat  or  e. 

Giu.  E chiaro  ch'ei  muore,e  cade  di  fame, 
si.  T'annuncio  che  fra  poco  di  tempo  fèrai  con * 
dotto  , e legato  in  mezo  a'L  foro  doue  ferai 
condretto  ccnfefiar  ciò  chefatto  hai. 
car . tu  piagnerai. 

. Giu.  per  Gioue  saluatorerfuedo  idio  è dignifimo 
di  tutti  i Greci , che  predo  hà  da  punire  tutti 
i Jìcpfanti. 

si.  O infelice  me , che  anchor  tu  nhai  hauuto  par 

te , e [opra  ciò  mi  dilegi . onde  hai  ritrouato 
una  cotal  uede  t non  ti  uidi  io  beri  con  una 
pertugiata  i 

* Giu.  Niente  curomi  di  tè. porto  anchor  quedo  an* 
nello  , che  beri  comperai  da  tudamo  per  una 
drachma. 
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cor.  i /leofanti  non  hanno  potenza  alcuna  ne'l  inor 
Jìcare. 

si . Non  è quella  ingiuria  grande  f mi  delegìatef 
nondimeno  dir  non  uolete  ciò  che  facete  qua» 
che  nulla  di  bene  oprate . 
cor.  Niente  bauemo  del  tuo. 
si.  Per  Gioue  cenerete  uoi  del  mio. 

Giu.  Poftu  crepare  con  tal  testimonio  > anebor  che 
di  niente  ripieno  fei . 

si.  Ben  lo  negate  3ma  dentro  ui  è ogni  cofa.ò  fcU 
gurati.ò  quanto  ftlume  di  pefce,ò  quanta car* 
ne  arroStita3hy  hy3by  hy > hy  hy3hy  hy3  hyhy» 
a J by3hy.  # 

cor.  Odoritu  p oueretto , fentitu  di  ciò  cht  ui  e 
dentrot 

Giu.  Eiforft  [ente  il  frcdio3cbe  è jlraciofa. 
si.  pofi'io  dunque  tolerar  tal  ingiuria  ò doue3  ò 
dij,che  mi  uien  fatta  * dogliomi  oime3cbe  fen* 
do  di  megliori3 C7  amato  ri  de  la  cita , patifio 
pgrauemente . 

Gin.  tu  amator  de  la  cita3e  di  migliori * 
si.  stipiu  che  altro  huomo. 

Giu.  uor  ridondimi.  . r.  ;v'  * 

Si.  chef  v‘  T* 

Giu.  Sei  agricola? 

Si.  P enfi  ck'iofid  di  tal  prezzo*  ■ 4 ' * 2 

iSiu.  Sei  mercante*  *V  ^ ' w ;<- 

Si.  Simulo  ben  co  fi  quando  mi  piace. 
v Giu . 
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•"  Giu.  che  ? hai  tu  arte  damai 

Si,  ■ Non.  • j 

Giu,  in  che  modo  uiui  dunque  fe  nulla  fai?  , 

' Si.  lo  procuro  le  cofc  publice,e  le priuate  ancho* 
ra . 

Giu.  Tu?  che /ài? 

Si.  cofc  mi  piacele  cofi  uoglio. 

Giu,  come  fai  huomo  da  bene  ,ladro,  fi  niente  con * 
nienti  ? vanne  che  tifai  pigliar  odio . 

Sì.  Non  mi  conuiene  ch'io  faccia  bene  à la  cita  mia 
s io  pojfotò  capo  girlo. 

Giu.  il  ben  fare  adunque  è ad  effèr  curio  fa? 

si.  Si  yfare  che  fi  feruino  le  legi , e mai  non  com* 
piacere  4 colui  che  pecca.  „ 

' Giu.  Mancano  a la  cita  i giudici  , che  le  common * 
dono? 

Si.  b che  ui  c Ì dccufatori ? •-> 

Giu.  Ognun  che  mole. 

Si.  Son  io  di  quelita  cui  uengono  le  cofc  de  la  cU 
ta  tra  le  mani. 

Giu.  Per  Gioue  la  citò  fi  ritruoua  hauer  un  trito 
tutore,  efc  potejli  hauer  quiete  non  uiuereto 
in  otio ? 

Si.  Mi  narri  la  uita  d'uno  beftia , a cui  non  appo» 
reelfercitio  alcuno  che fc  faccia. 

Giu.  Non  ti  muterai  d'openione? 

Si.  Non  fa  mi  donanti  l iftefjò  Fiuto ,CT  il  balfamo 
di  Batto. 
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Giu.  Pretto  .metti  giù  la  uefte.  *»>>v  '-e> 

cor.  Dice  k te.  ...  & 

Ci#.  Spogliate.  ; ■ ^ . - 

car.  Dice  à te  ogni  co  fa.  - • • '• 

Si.  che  tiijfun  mi  uenga  fotto. 
c ar.  Ben  farò  io  quello . 

Si.  P onero  me,  che  ogni  di  fon  ifpoglidto. 
car.  Se  lauoriàgli  altri}uuoi  uentr  à mangiar  qui? 
Si.  Non  uedi  che  fai  t di  ciò  ui  è il  testimonio . 
car.  Hai  per  testimonio  addotto  colui , che  fifuge  . 

uia.  ■*»  ' 

Si.  Kitruouato  foto  fon  afi aitato.  O ime. 
car.  A dejji  gridi  pure. 

Si.  O ime,oime  anchora. 
car.  Doue  è quella  co  fi  i tir  aliata  ueSte , che  io  fon 
per  ueStir  il  ficofanta,c  il  maldicene  t damila. 
Giu.  non  farò  io  già, ch'ella  è fagrata  al  Pluto. 
car.  E come  la  dedicherai  meglio, che  à torno  à un 
r furfante  ? il  deuer  è che  fi  adorni  il  Fiuto  dì 
ueìti  honefte,e  belle . 

Giu.  A che  adoperiamo  queSte  calciamenta?  dimmi: 
car.  Le  inchioderò  ne  la  fronte  di  coStui , come  ne 
l'oliua. 

Si.  Partomi , ch'io  fon  menare  di  uoi : fe  poffo  io 
hauere  un  compagno  ,CTun  buon  piStolefe  di 
legno, hoggi  farò  che  queSto  idio  ne  patirà  le 
c pene.  ei  folo  dijlruife  il  principato  del  popolo # 

ne  sà  pervadere  ne  confilio,  ne  concilio  à ci* 

, v:  j ladini. 
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tadini,che  dia  pur  alquanto  di  utile : ' 

Gl#.  T«  che  hai  l'armatura  mia , corre  uia  al  ba + 
gno,  U"  iui  accommodato  il  primo  ri  faldati, 
che  per  altro  tempo  tal  ftanza  CT  io  foleua 
hauere.  .7 

Car,  Traber  alo  fuori  il  jìuaro,  pigliatolo  peri  te  ■ 
jìtcoli.  fe  lo  uedc  lo  conofcerà,  che  di  lui  non 
•’  potrà  hauer  guadagno. entramo  noi  ad  adorar 
il  Dio. 

vecchia.  Siamo  uoi  uenute  6 cari  padri  a cafa  di 
quejlo  idio  nuouojò  pure  di  tutto  hauemo  fai* 
lito  la  uia! 

eh.  Sei  4 le  proprie  porte  ò giouanetta,che  mi  di * 
mandi  con  tal  affetto. 

V.  D eb'io  dimandare  alcun  qua  dentro ? 
eh.  Noihche  io  adejfo  ne  uengo.hor  come  lece, di* 
mi  per  qual  caufa  qui  ne  fei  uenuta. 

V.  Hò  patito  di  crudel  cofe  fratei  mio  , poi  che 
quello  idio  ba  riceuuta  la  uiHa,onde  non  pof* 
[0  uiuere. 

eh.  La  caufa  i che  fei  e tu  calunniatrice { 
v.  Non  per  Gioue. 

eh.  Non  fei  polla  ne  le  forti  tu,  che  beueui  ne  la 
frittura . 

V.  Burlitu  dime  t mifera  me  che  fon  confumata 
ne  l'amore.  , 

eh.  e non  mi  dirai  che  amore ? 

V»  H aueua  io  un  mio  amico  giouanetto  9 pouero 

certo 


) 


V. 

eh. 

v. 

eh. 

v. 
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eh.  chiaro  e che  amendoi  trattate  di  confentienti  co- 

r pumi . hor  che  ejfolui  s'arricchito  uic  piu  che 
prima  fi  ralcgra , che  alhor  era  concetto  per  la 
bifogna  mangiare  d'ogni  copi. 

Per  le  dee,cbe  ogni  dì  per.ùtyfV&jMca  uenire  à 
la  porta  mia . 

O fuperbia  grande, 
per  cioue  sì. 
si  tteniua  per  caufa  de  1 

Per  idei  s'egli  haueffe  faputo  che  pur  qualche 
fiata  dal  male  fufii  molekata,mi  haueria  chiama * 
ta  con  nome  di  N itarella . B atiolo,  e mi  uifitaua 
pure  folamente  per  udire  la  uoce  mia . era  egli 
tanto  defiderofo  di  me. 

eh.  Por/t  per  dimandarti  da  comparar  de  le  f carpe . 

V.  pJJo  tutto  un  giorno  mi  batté , che  s'accorfe , che 
un  dì  fèndo  io  in  caretta , mirauami  un  bcUifiimo 
giouane.uedi  s ei  era  zelofo  di  me. 

di.  Tanto  ch'ei  mangiaua  del  tuo  (al  mio giudicio) 
fi  rdlegràua. 

v.  D iceuami  ch'io  hauealc  belle  mani; 

eh.  si  quando  gli  porgeuano  le  uinti  dramme.  m 

V.  Mi  diceua  che  la  teda  mia  foauemente  gli  fentiua 

di  buono. 

ds.  Ben,  fi  f opra  ti  fiargea  il  rapo,*?  il  profumo, 
t meritamente  per  cioue. 

V.  c tiiohauea  una  cicradolce,bellac  delicata. 

eh.  Non  era  ignorante  huomo . benfapea  mangiare, e 

d dif!i * 
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difiìpdrc  là  f acuità  de  la  Ittfiùriofa  ueccUi. 

V.  Amico  caro,di  ciò  non  fà  ghtfbamente  Gioite,  eie 
come  fi  dice  fauoregia  agli  ingiuriati » 
eh.  Ben, che  fard  egli  f che  gli  farai  ,6  che  gli  fari 
fattoi 

V.  Panni  il  donerebbe  co jlui  battuto  da  me  ne  le  de* 
licie,fi  pigli,  e fi  co  Aringa  a rendermi  il  bene  fi* 
cio,ò  che  tutti  i beni  fuoi  gli  ficaio  confidati, 
eh . H or  dimi  che  ti  donaua  egli  ogni  nottei 
V.  Diceuami  che  tanto  etici  uiucajion  mhaueria  ab* 
bandonata  giamai. 

eh,  A propofito.adeffo  egli  ha  per  certo  * che  piu  tu 
non  uiui. 

V.  son  io  fratello, dileguata  di  dolore, 
eh»  Nomina  fei  putrefatta, al  parer  mio.  i 

v.  ru  mi  traherefii  per  Cannello, 
eh»  sì , anchor  che  fufjè  grande  come  un  cerchio  di 
criuello » 

V»  Ecco , fe  ne  uiene  il  giouane , di  cui  ragioniamo* 
pormi  che  ne  uada  ad  ebriacarfi . ’ 
eh.  vegiolo  bene,  fe  ne  uiene  con  una  corona ,&  una 
facella.  • . 

ciò.  A dio. 

V.  che  dice  eglif 

Ciò.  Amica  uecchia , tantoiho  per  ii  cieìo  fei  fatta  co* 
nuta . 

V.  Mifera  me.  dhe  ingiuria  mi  torna  fatta i 

eh.  Pare  etici  già  temp' affai te  habia  ttedata. 

- * v. 
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V,  Tempo  affai  t ò poueretto,che  beri  mi  ritruouò. 
C b.  Co  fini  fa  in  contrario  àgli  altri , che  ebriaca* 
tofi  Ccome  fi  uede)  gli  uede  più  acutamente  do* 
gni  altro. 

V.  Debjcbe  femprefù  di  rozzi  cofìumi . 

Gio . Nettuno,ò  dei,ò  quate  rughe  hà  coftei nel uifi.> 
y . H4  hà.non finger  a me  quefìa  facetla. 

Ch.  Dice  benebbe  s'una  fcintiUa  fola  la  tocchcràjut 
tadiuenera  abbruciata,  a guifa  di  ramo  d'oliua 
. feccbifiimo. 

Gio.  Non  uuoi  un  pochetto  fcherzar  meco  i non  uuoi 
giuocare*.  ■ 
V.  Che  ? mi  fero  te.  u.  ‘ . j*  . 

Gio.  Viglierai  le  nuoci.  . -\ 

y.  Che  dolce  giuocot  ; . 

Gio.  E quanti  denti  hai  in  bocca ? 

Ch.  Saper  olio  anebor  io.  tre  forfi  6 quatro  al  più . 
Gìoì  Taci,  ch'ella  non  hà  fe  no  un  folo  mafillare. 

V.  tu  non  fei  in  cerucUo  difgratiato  : mi  dilegi  in 
tanti huomini. 

Gio.  O haueremo  il  bel  ft>affo,fe  te  poni  anchor  tu  à 
tentarla. 

Ch.  Non  farò  io . è adejfo  fucata  b ijbellettata  : che 
> fe  tal  fuco  fi  leuajfegiù , le  ucdcrejlilc  fiffùre 
del  uifo . 

V.  H ai  del  uecchio  e de'l  matto. 

Gio.  Egli  cerca  di  tetarti,ma  ti  tocca  poi  le  mameUe, 
. come  che  ciò  fia  nafeofo  da  me. 

d ij  V. 
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V.  O fei  faftidiofo.  non  [4  egli  per  Venere. 

C b.  lo  diuenirei  matto  per  la  Luna . Non  patifca 
io  che  habi  tu  6 giouane  in  odio  quella  tal gio a 
uanetta . 

Gio . Io  di  certo  le  uoglio  bene . : v Ci  ; 7 

Ch . Pure  t'incolpa  e ti  danna . •:  ^ 

Gio.  Chc3  danna  t 

Ch.  Dice  eliache  non  hai  rifatto  a farle  onta , ò òhi 
giuria.Lamentafi  dicedo  che  le  bai  mudato  a dia 
re,che  Niilesij  anchor  fon  goliardi  e potenti . 

Gio.  No  uoglio  di  coftei  teco  far  questione. 

Ch.  Perche f 

Gio.  Temo  CT  Sonoro  /<*  etaie  c6c  un'altro  no  ri 
" uerirci.  V amie  aiegro tuane  abbrucia  la  giouane . 

eh.  T'intendo }f intendo  bene , che  non  giudichi  forji 
ejfer  degna  copta  Jlaruifecoi 

V.  Chi  ti  darà  tal  libertà 

Gio.’  Per  tal  bagafiiagia  mille  e tri  miti  anni , non  uo * 
glio  contendere. 

Ch.  Horchehai  beuuto  il  uino , doueui  anchor  bere 
la  pezza. 

Gio.  Lafezza  e marcida  homai. 

Ch.  N on  le  può  ritnediare  il  colatoioi 

Gio.  Vien.  dentro  piacendoti,  uorei  io  offerir  al  dio 
quelle  corone  che  mi  uedi. 

V.  Et  io  lo  uoglio  adorar  alquanto. 

Gio.  Io  non  entrerei  dunque. 

Ch.  Fà  buon  animo3no  tmtre.gia  non  ti  sforcerà. 

Gio . 


D’ÀRISTOFANÉ: 


*7 

Gio.  Ben  dici , che  di  altro  tempo  io  a fufficienza  U 
chiauaua,e  la  fregatici  bene. 

V.  Va  manzi, W io  ti  feguirò. 

Cb.  O Gioite  Bicorne  fe  gli  aitaci  ([netti  uecchia,i 
guifa  di  o&rea. 

Cor.  Chi  batte  a la  porta  t chi  è quello  * nijjùn  àppo* 
reila  porta  da  fe  medefima  fa  ftrepito. 

Mer.  Corion  odi,odi, affetta. 

Car.  Cbi  batti  tu  cefi  forte  a la  porta t 

M et.  Per  Gioue.mi  penftua.hor  fei  uenuto  ad  aprirmi, 
corre, dimanda  tuo  padrone, e la  moglie ,i  figliai 
j èruiyil  cane,e  la  porca, e uienepoi  tu  iftejfo. 

Car.  Dimmi,che  ci  è t 

Me r.  O rozzo, uuole  Gioue , gettatati  tutti  uoi  in  un 
medejìmo  uafo, mandami  tutti  infime  al  baratro 
de  l’inferno. 

Car * Se  j itole  tagliar  la  lingua  ad  un  tal  mejfo , e per * 
che  ne  dinuntij  il  malanno  da  lui  * 

M.  Voi  hauete commejfo  un  gradifiimo  peccato.poi 
che  Vinto  ha  già  la  uifta  nejfuno  fagrifìca  a noi 
dij  ne  libano,  ne  lauro,  ne  fugazze,  ne  be&ie,  ne 
altro  niente. 

Cd.  Per  Gioue  nartche  fagrificherà  > che  nutla  hauete 
cura  di  noi. 

Mer.  Curomi  nutla  degli  altri  dei , ma  fon  io  morto, 
fon  io  confummato . 

Car.  Sei  in  ceruetlo  i 

M.  Suolata  io  kauere  preffo  le  hofteric  ogni  bene  la 
**  d iij  mattina. 


ì 
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mattina,  fugazze,  miele,  fighi  ficchi*  e ciòche 
conuienejì  à Mercurio  circa  il  mangiare . aicffo 
con  un  piede  fu  l'altro  jlomene  à l'alta , e muovo 
i io  di  fame.  . . 

Car.  E bene,  che  ffeffo  me  noceui , quanttmche  baue&i 
bene  di  tal gui fa. 

Mer.  Oime,oime,oime,  quelle  fugazze  ben  pittate  CT 
impattate  che  hauean  intelletto. 

Car . Che  mi  chiami, fi  no  ricerchi  la  prefinza  mwf 
, M.  Q nelle  lonze,con  quali  io  decenaua. 

Car.  Salta  qua  à lo  aere  per  di  fopra  le  pelli. 

M.  Le  calde  trippe ,c1)  io  mangi aua. 

Car.  P armi  ch'el  dolore  ti  uo/ga  à le  trippe.  : 

M.  Oime  l'uguale  calice  con  l'altro  ugualmente  mi* 
fchiato. 

Car.  Vuoi  tu  bere? corri  bene,ma  no  gli  poi  armare . 

, M.  Vuoi  tu  agiutar  un  tuo  amico  ? 

Car.  Si  bene,  fi  bai  bi fogno  de  l'officio  mio . 

M.  Dami  qualche  buon  pane, e qualche  poco  di  carne 
giouenile,che  fagrifìcate  uoi  in  capi. 

• Car-  Niente  fi  può  portar  fuori. 

M.  Non  t'ar  ricor  di , che  quando  tu  rubaui  qualche 

* *piadena  a tuo  patrone, io  fimpre  ti  cujlodiua  }fa 

cendoti  jìar  figreto  ? 

■ Car.  sì  per  batterne  parte  anchor  tu.  O ladro, co  fi  face 
do  anchor  à te  ueniua  pur  qualche  pane  bianco. 
M.  E tu  il  magnauì. 

Car . Ma  tu  non  haurefii  participato  ugualmente  le  ba 

lionate 
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fonate  meco, quando  fufi'io  fiato  ritruouato  afa 
re  qualche  male.' 

Non  t'arricordi  quando  rubadi  la  tribù  f e duo 
ti  conferuai  t però  fami  anchor  tu  quefia  grada, 
rtceuemi  homai  in  cafa . 

Lancierai  i dei  per  ftame  qua* 

E molto  meglio  à piarci  con  «or.  , • 

Che  t ilfugire  parti  ciuil  cofa  ? 

Q geUa  c patria, doue  fi  può  far  bene . ..  ( 

Ben,  che  utile  ne  darai  a fiar  con  noli  , ", 
Sarò  io  portinaio . , 

; Portinaio  i qutdo  non  me  manca. 

Trattore,  agente,  ucnditore. 

Scricchi  Jiamoche  accade  mantinere  Mercurio, 
riuenditore. 

Decettore . 

Manco.qui  Jì  ricercano  femplici  co  fami* 
Conduttore,donzdlo . 

1/  dio  gli  ueie,homai  no  bifogna  più  conduttori, 
Serò  capitano  ò foldato  , che  dici  anchor  a t co* 
fa  che  torna  utile  a Fiuto,  faremo  certami , mu* 
i fiche,lotte. 

C ar.  E utile  affai  hauer  affai  cognomi  et  artiche  cofi 
truouajì  pre  fa  il  uiuere  : e non  male  giudicano 
quelli  che  in  molti  idromeli  fi  fanno  fcriuere . 

. JM.  No»  entro  io  in  quedi  ? 

. Car.  Vatene  al  pozzo  e laua  quede  budeUe.conofctrò 
' ben  io  ciò  che  fei  da  fare* 

4 itij  Sac . 


Sm. 


Ca. 
M. 
■Car. 
JH. 
Cari 
-M. 
Car . 
M. 
Car. 

, M. 

* Car. 
M. 
Car. 
M. 
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Sic.  Che  mi  dice  chiaramente  doue  è Chremilo  ? 

Car.  Che  uuoi  huomo  di  bene  ? 

Si.  Altro  no  fon  io  che  mifero  & infelice,  oime,  poi 
che  quello  Fiuto  bìgia  la  mftafon  morto  di  fa 
me.nonhòio  che  mangiar  e ,CT  io  fon  poi  il  fa* 
cerdote del  faluatore Gioue. 

Car.  O dio. e com  accade  quello  ? 

Sa.  N iuno  più  penfa  ejjère  degna  co  fa  il  fagxi ficare • 

Ca.  La  caufa  ? 

Sa.  nomai  ogtiiun  c ricco . Quando  non  ci  era  fa* 
culti  ueniua  un  mercante , che  da  qualche  male  ò 
fortuna  s'eraiiberato,  e facrificaua  una  uittima. 
Veniua  un'altro  che  qualche  pena  fcampato  ha* 
ue[Jè,ò  qualche  giudicio  ,e  facea  il  jimile , ogniutt 
ueniua  al  facerdote , ogniun  donauali  qualche  pre 
fente . A deffo  nijfun  entra  rìanche  nel  tempio , 
fe  non  uengono  à cagarui  er  pijfarui,e  fono  più 
di  diece  mila . 

Car.  Nort  hai  dunque  i confueti  doni . 

sa.  Farmi  di  lafciare  andare  in  buon  bora  il  faluato* 
re,CT  io  me  ne  farò  qui . 

Car.  Sta  di  buon  animo  }cke  fe  gli  piace , uennerì  qui 
Vifleffo  idio  difua  propria  uolontà. 

Sa.  Mi  annunci)  ogni  bene. 

Car.  Foneremo  qui  (bor  affetta)  il  Fiuto  a'I  fuo  luo 
go  doue  prima  eraych'ei  ferui  il  poHico  di  Pai* 
lade.hora  fi  portino  fuori  le  faceUe  accefe , e pi* 
gliatele  tit  n onderai  inizi  al  dio. 

Sa. 


i 
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Ciò  conuienfi  à fare. 

+Cart  Chi  Chiama  di  fuori  il  Plutof 

M V.  B che  debbio  farei 

j?  Car.  Piglierai  le  olicene  le  quali  affermeremo  il  dio.e 

cattamente  le  porter ai  m capo  * ò come  fei  uaria 
di  uefte. 

V.  Perc/ò  fon  Ueiiuta  à punto. 

r car.  Bene  le  cofe  ti  fucccderdnotuennera  il  giouare  in 
Jtafera  a ui fu  arti. 

\ ' • v*  S'M  dò  mi  fai  fede  porterò  le  olle. 

15  C4r*  Q&&*  olle  fi  uegono  fare  il  contrario  de  leat* 

j,  treje  quali  hanno  la  [fuma  di  fopra.e  queste  hatt 

11  "°  dl  fotto  lu  occhia , che  medefimamente  tien  il 

nome  con  la  /fuma. 

rt  coro.  Non  tardiamo  piu é hor  partiamofi , e feguiamo 
?.  cottor  che  cantano. 

ih 


Fine  del  p luto. 
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FANÉ.  COMEDI  A.  II. 

V v;  ’ > V ' 

i nomi  di  ({utili  che  fi  contengono  ne  la  fattola . 


strepftade , parola  giuRa, 

:F idippide,  Parola  ingiufta,  . , 

seruidor  di  strepftade , creditore  P afiay 

Difcepolo  di  socrate , il  teftimonio , . • 

- Socrate , vn  altra  creditore  Aminia» 

coro  de  le  nebule > . c herefonte. 

•i.  ibrt  • • -.>  ».  * >■>«. 
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I mentine,  6 fignor  cioue  quanto  fo* 
no  lunghe  lenottitncn  fi  farà  kormai 
dì  ? e pur  un  buon  pezzo  e , ch'io  hò 
udito  il  gallo , cr  i famigli  ranche* 

giano 3ma  non  già  da  qui  in  dietro . ò 

guerra  rea  per  cailfa  de  molti , untene  in  inalbo*' 
ra,per  ciò  che  à me  non  è lecito  a punire  i ferui * 
dori,  ma  ne  anche  que$o  da  ben  gioitane  di  notte 
fi  lieiuuanzi  poltroneria  in  cinque  fchiauine  in* 
uoltofi.e  fe  à noi  pare  junchegiamo  coperti  : ma 
io  infelice  già  dormir  non  pojfo,  punto  , e mor* 
X duto  da  la  fpefa , e da  la  flalla , e dal  debito  , per 
S-v queflo  mio  figliuolo . CT  egli  con  fuoi  bei  capelli 

fe  ne 


D‘A  RI  STOFANE.  $o 

fine  càualca,e  fui  cocchio fi  fi  menare  ,e  caualli 
s'infogna: io  poi  mi  muovo , uedendo  che  la  Luna 
sinuecchiciipcrò  che  le  ufure  s'appro (limano. im* 
pizza  regazo  il  lume, e portami  il  libro  da  i co* 
tinche  uoglio  fapere  a quanti  fono  debitore  , CT 
uoglio  uedere  il  conto  de  le  ufure.su , ch'io  nega 

* quel  che  fon  debitore. do  deci  mine  a Pafia:  in  che 
modo  dodeci  mine  k p afta  t ch  hò  io  adoperatof 

* quando  comprai  io  cauallo  bollato  co'l  * t ahi 
me  fuenturato,piaceffe  4 i dei  che  m'haueffe  trai* 
tofuora  piu  preilo  un'occhio  con  quello  fajjò . 

: Fid.  filóne  fai  male,  feguita  il  tuo  cor  fi. 
t Str.  Quello  è quel  male , che  m'ha  rouinato  , per  ciò 
d)e  dormendo  s infogna  anche  de  la  cauallerid . 

: Fid.  Quanti  fi r aci  le  carrette  menano? 
i Str.  Tu  meni  ben  me  tuo  padre  per  molti  Jfacij . ma 
che  debito  mi  è uenuto, olire  a Pajki tre  mine  de'l 
carretto, e de  le  ruote  ad  Aminia, 
i Fid . Volta  in  dietro, e cada  il  cauallo  4 cafa. 

Str.  Ah  difgratiato  tu  m'hai  /finto  giu  de'l  mio  , per 
ciò  che  er  4 molti  fon  debitore: cr  altri  dicono , 

« ‘ che  per  ufura  ho  dato  i pegni. 

Fid.  M4  ò padre  che  ti  cruciate  che  ti  uolgitu  tutta  la 
nottef 

Str.  vno  del  popolo  mi  morde  per  letti. 

Fid.  Lafciami  ò infelice  dormire  un  poco. 

Str:  Tu  dormi  adunque, ma  fapi  che  quelli  debiti,  fo * 
prudi  tetuUifiuoltaramo.oime7oh  poffa  mori * 
i . . redi 
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T ’ Ve  di  mala  morte  quella  donna  > che  mi  fece  dot 
per  moglie  tua  madre,  per  ciò  che  la  uita  rutti cd 
mi  piaceua  finifuratamcnte , piena  di  ruto , fenzd 
regola , in  ripofo  fìandomi , battendo  abundante * 
mente  de  le  api,e  de  le  pecore , e de  le  uigne  i poi 
tolfi  moglie, ttezza  di  Megaeleo , che  è ben  grati 
glorialo  ejjèndo  r attico, lei  da  la  cita . ella  fe  ne 
ftaua  fu  le  grafie,  fu  gli  apiaceri,  fu  i diletti , e di 
fuco  fi  jbellettaua . quando  tolfi  cottei , mi  cor* 
ficai  à lato  fuo  io,  /por co, brutto, con  patimento 
di  lane, perche  affai  rìhaueua.ma  lei  poi  d'odori * 
feri  ontioni,di  zaffrano,di  cofe  che  ella  teneua  iti 
bocca  di  gran  ) fendere , d'ejfere  troppo  liberale , 
d'effer  uetiutta,di gentil  fangue . non  dirò  già  io 
quanto  era  di  futile . pur  conf umana , e buttaud 
uia . CT  io  mottrandoli  la  uetta  mia , gli  dicea  la 
caufa,ò  moglie  tu  /fendi  fuor  di  modo . 

Non  hauemo  aglio  in  la  lume * 
sfr.  o ime  perche  haitu  accefa  una  lucerna , che  bette 
tanto,  fati  in  qua, che  uoglio  che  piangi . 

$er>  Perche  piangerò  io  mài 
Str.  Perche  tu  ui  hai  petto  grò  fi  floppini . poi  che 
cofi  quetto  nottro  figliuolo  e nafeiuto , GT  à me, 
C r àia  mia  moglie  da  bene , per  caufa  del  nome 
quette  cofe  crediamo  : per  ciò  che  ella  preffo  al 
nome  giungea  Hippo , xanthippo , ò c harippo* 
. ò callippide  : CT  io  gli  ponetta  quello  de  iauolo 
Pidonnide  . à tanto  adunque  cranio  dijferen  =* 
b'r:  ti,poi 
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ti, poii  tutto  un  tèpo  s' accordafiimo,t gli ponef 
Jìmo  nome  Fidippide.  ella  questo  figlio  pigliado^ 
l accarezzaua  dicendo  , Quando  tu , come  farai 
-,  grande, menami  il  cocchio  à la  citi,  come  facea 
Megaeleo  uettito  di  fet a,  ? di  panni  fini  t ? io 
gli  dipi , Quando  tu  menami  le  capre  da  JFelleo , 
come  facea  tuo  padre  uettito  di  grifo  ima  niente 
■ credè  a le  mie  parole,  anzi  il  de  fiderio  di  cauaU 
'*  ; ■ fata  hi  franta  la  mia  roba,  hor  adunque  tutta  la 
notte  penfando  una  qualche  uia,  una  nhò  trouata 
felicemente, che  non  fi  può  mutare,*?  eccellente , 
la  quale  fe  gliela  pervaderò,  non  hautrò  un  pen* 
fiere  al  mondo,  onde  detta  prima  lui  : lo  dettarei 
io  a qualche  modo,i  che  modo  mò,  lo  dettar ò io 
fuauemente,  e comodamente  i a che  modo  i firn 
dippidejidippidino, 

Jrid.  che  co  fa  ò padre.  / - r 

$tr.  Bafciami,e  dami  la  tua  mano  dettra , 

F id.  Eccomi, che  co  fa  gli  è. 

Str.  Ditm,mi  uuoi  tu  bene* 

Si  per  quetto  dio  Nettuno  cauallercfco. 

Str.  Non  mi  dir  gii  quetto  per  modo  niuno  cauaUc* 
refeo  . perche  quetto  dio  è flato  di  meimali  cam 
gione  .ma  fedi  cuore  uer amente  mi  ami  ò figlio 
mio, fa  4 mio  fenno. 

FÌd.  che  co  fa  adunque  debo  obedirtit 

$tr.  Muta  fattamente  i tuoi  cottumi,  & uieni  a imm 

furar  quelle  cofe  che  io  t'aui farò. 

Fidi 


\ 
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pid.  Dimi  mò,che  comanditi t?  $■  v:\ ' 

Str.  Et  che  * farai  a mio  modot 

Fid.  lo'lfarò  per  il  dio  Bacco. 

Str . li  or  fu  mò  rifguarda  : uedi  tu  quella  porteli a , e 
quella  cafettaf 

F id.  vedo . che  co  fa  c quella  dunque,  dimi'l  aero  ò pa* 
dre. 

Str.  Quella  c la  [cuoia  de  gentili, e faui  /piriti:  quiui 
babitano  buomini , che  dicendo  pervadono  che'l 

3 ! cielo  c un  forno,  CT  è quello  a torno  à noi , noi 

poi  carboni . quelli  infegnano  ,fe  alcuno  dà  ar« 
gento,ò  danari, colui  che  dice  > uincere  le  gialle, 
er  ingiulle  co/e. 

Fid.  che  fono  poii 

Str.  Non  fò  bene  il  nome  loro . fanno  guarire  i pena 
fieri. fono  da  bene,  fono  bonclli. 

Fid.  Oh  oh  triHhfo  bene, e tu  dici  quelli  che  fono  fo * 
perbi,pallidi,et  difcalzi • de  quali  gli  e quel  dia* 
uol  di  Socrate, CT  c ber ef  onte. 

Str.  Ab  ab  taci,non  dir  niente  da  folto  .mafetu  hai 
qualche  cura  de  le  farine  del  padre  > di  quelli  dia 
uentami,lafciando  la  caualleria. 

Fid ; Non  già  per  DÌonifio,fe  tu  mi  defi  f afoni , che 

< Leogoramtrifce. 

Str.  và,te  ne  prego,  che  à me  fei  piu  caro  di  tutti  gli 
buomini,comefeilà,tifaràin[egnato. 

Fid.  che  t‘ imparare)  iot  . * 

Str.  Si  dice  che  loro  bino  due  parole,una  ch'è  miglio 

re 
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r f? , t Valtra  che  è ptgiore  : di  quelle  due  parole 
una  è minore,  dicono  che  colui  che  dice9uince  co  * 
fe  ingiuHifime . Se  adunque  m impar  arai  quella 
parola  ingiuria,  di  quelle  cofe  che  bora  fono  per 
te  dcbitore>non  gli  renderò , ne  anche  un  bagattU 
no  ànimo. 

Fri.  No  marrijtcarò  mica  io.  per  ciò  che  no  fofferrei 
uedere  i cauallieri  per  il  loro  colore  attriHato. 

Str.  Non  per  cerere  già  del  mio  mangiarti  ne  tu  9 ne 
Zigio,nc  anche  smfora,ma  ti  fcaciarò  à lefor* 
che  fuor  a di  cafa. 

Fri.  Ma  non  mi  ftrezarà  il  zio  Megaelee , fenza  ca* 
ualliJbor  me  ne  uadof?  di  te  non  mi  fò  cafoé. 

Str.  Ma  ne  anche  io. pur  cadendo  mi  giacerò,anzi  pre 
gati  gli  dei  farò  infegnato  io  lìejfo  , andandone  4 
la  fcuola . à che  modo  mò  ejfèndo  uecchia,fmen* 
ticheuole3e  tardo,  impararò  io  le  fottigliezze  de 
le  parole  accorte?  bifogna  andare. perche  hauen * 
do  io  quelle  cofe frango feio  , C?  jìringomi  ? ma 
non  batto  a la  porta,  fanciullo  ,fanciulleUo.  z 

Difc.  vati  fafquartare.ch'è  quello  che  batt'à  la  porta? 

str.  strepfìade  figliuol  di  bidone  da  cicine. 

nife-  Be&ia  per  dio  Gioue  Jta  chi  tu  uogli  effer , che 
sì  forteti  inconftderatamente  hai  battut'à  da  por 
taf?  la  confideratione  meza  fatta  hai  trouata. 

str.  Perdonamiycbe  io  ne  jlò  longi  à la  uillayma  dimi 
la  co  fa  meza  fatta. 

pi  fc.  Ma  non  è lecito,  dirla  fe  non  à fcolari. 

str . 
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Oif.  E t poco  inanzi  bì  prtfo  una  grande  opinione  da 
una  gatta. 

Str.  A che  modo  t / amelo  ben  fapere. 

Dif.  Cercando  egli  gli  andarne  ti  er  uiagi  de  la  Luna , 
e i riuolgiméti3poi  guardando  in  fufo,giu  d una 
cafa  di  notte  una  gatta  adoffo  li  cadde . 

Str.  N'hò  hauuto  appiacere  , per  effere  à Socrate  il 
gatto  caduto  adoffo . ; 

Dif  Et  ber  fera  noi  non  baueuamo  che  cenare . 

Str.  Sta  bene,  che  prouiftone  adunfy  è fiata  di  farina ? 

Dif.  Sii  la  tauola  jfargendo  fùtilmente  il  cenere,uolgc 
do  lo /fedo, poi  pigliando  il  compajfo , da  la  pa « 
Ultra  tolfe  fu  la  ucfta. 

Str.  Perche  miriamo  adunque  quel  T baie  i Apri,apri 
pretto  la fcuola,CT  mostrami  tofto  tolto  so  era** 
te,pcr  ciò  che  hò  grd  uoglia  à' impar are.mò  apri 
la  porta,  ò dio  Hercule  che  forte  di  beltie ? 

Dif.  Per  che  fei  tu  marauigliato  i à chi  ti  parono  afa 
fomigliare  ? 

Str . A quelle  di  Lacoia  pigliate, da  quelli  di  [Pilo, ma 
perche  alcuna  uolta  co  fioro  guardano  interra . 

Dif.  Etti  cercano  quelle  cofe  che  fianno  in  terra* 

Str.  Cercano  adunque  cepotte  f ne  bora  di  quello  cu * 
rateui.io  [6  ben  io,  oue  etti  fono  gradi  C?  buoni, 
che  fanno  coltoro  poi,fif or  temete  inchinata 

Dif.  Quelti  poi  l'Èrebo  cercano  fotto  al  tartaro . 

Str.  Perche  dunque  il  culo  ui  guarda  il  cielo ? 

Dif.  Egli  fecondo  lui fifa  infignare  lo  firolegare.m 
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Vip  Ma  non  è pofiibile  por  Gioite. 

Str.  P ugnerete  adunque. uia3chi  è mò  questo  buomo, 
eh' è ne  la  cifra  * 

Vifi.  Egli  è dejfo. 

Str . Che  dejfo  t k,; 

Vi).  Socrate  ■. 

Str . Socrate  uien  tu3rìchiamalomi  forte. 

Vif.  Tu  medejìmo  pur  chiamaloiper  ch'io  no  ho  agio. 

Str.  Socrate3ò  Socratino. 

Soc . Perche  mi  chiami  ò mortale  ? 

Str.  Prima  ogni  cofa  che  fai 3di  fiderò  papere  idiUami. 

Soc.  Per  Intere  me  ne  uado,Z?  confiderò  il  Sole. 

Str.  Poi  da  la  cifra  /prezziti*  gli  di j ? ma  no  già  cojì 
da  la  terra  f 

Soc . H on, perche  no  trouerei  bene  le  fiottili  cofe3fe  rio 
penfando  la  intelligentia>cr  la  cogitatane  fiottile 
mescolando  ne  l'aere  ftmile.  fie  poi  ef/èndo  in  ter * 
ra3di  fiotto  uia  quelle  cofie  contemplafii  che  fono 
di  fiopra3mai  non  ne  trouarei.  perche  no  cofi,ma 
la  terra  per  forza  afe  tira  lo  humore  de  la  co* 
gitatione.  er  in  quefla  cofa  medejima  anchora 
fono Jìmilii  cardami. 

Str . Che  ditu  t la  cogitatione  tirala  Vhumore  ne  i cor 
dmi(Roruia3uié giù  àmeò  Socrate, che  tu  min 
fegni,er  non  per  altro  fono  ucnuto. 

Soc . Tu  fiei  pài  uenuto3à  che finet 

Str . Che  uoglio  imparare  a dire3per  ciò  che  fon  mole 
fiato  da  le  ufiure,fion  tirato  fa  robba  ho  impegno . 

e ij  Soc . 
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Soc.  D4  chi  I ci  poi  tu  debitore  flato  fatto  fmtnticbt # 
uole  di  te  fleflb  ? 

Str.  La  infermità  cauaUcrefca  riha  confumato ,infop* 
portabile  del  mangiare,  ma  infegnami  una  de  le 
tue  parole,queUa  che  niente  paga  ò rende.il  pa* 
gamento  poi  che  mi  domandarai , ti  giuro  per  i 
dei  che  te  lo  darò. 

Soc . Che  forte  de  dei  giuri  tu  ? per  ciò  che  primame * 
te  iftimiamo,chc  non  gli  Jiano  dei . 

Str.  Mó  4 chi  giurate  : giurate  forfi  4 le  cofe  di  fer* 
roycome fifa  in  Co/lantinopolif 
Soc.  vuoi  tù  fapere  le  cofe  diuine  chiaramente , quoti 
fono,cr  dirittamente * 

Str . SÌ  per  dio  Giouefi  coli  c. 

Soc.  Et  diuentar ncbule  nei  dire,  CT ejfer  fintile  ÀU 
nostre  dee? 

Str.  si  pure. 

Soc.  Sedi  adunque  ne  la  furata  fedia.  - ■ : 

Str . E cco>cb'io  fegio. 

Soc.  Piglia  adunque  que fta  corona. 

Str.  Perche  caufa  la  corona^oime  s ocrate?  à che  foga 
già  no  facrificaretc  mcuome  fefofii  Atamante. 
Soc . Non.ma  tutte  quelle  cofe  à i principiati  non  fa* 
damo. 

str.  M ò che  guadagnarò  io  poi? 
soc.  il  dire  tu  diuenterai , ifrericntiaùandierayfior  di 
' farinata  tien  fccreto. 

str.  Per  Gioue  tu  non  mingannaraigia  me.  però  che 

con 
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conculcato,*?  [calcagnato , me  ne  diurno  come 
poluere. 

Soc.  Laudar bifogna il uecchio  *? benedirlo ,*?  àie 
preghiere  ubidire.  O fignor  Re  grande  A trecche 
habitifopra  de  la  terra  fofrefa , cr  ò Etere  iUu* 
' flre  e chiaro,*?  uoi  dee  fante  *?  reuerende  Ne « 
buie, che  fate  lapegiar  e, tuonare,*?  cafcar  Jaette, 
inalzateui,moflrateui ò fìgnore,alte al  cogitate „ 
Str.  Non  anchor a,no  anchor  già,  auanti  che  mi  uefta 
quello, à ciò  che  non  mi  bagni. che  fu  uenuto  io 
fuenturato  da  cafx ,*?  non  hauere  un  capetlot 
soc.  Y enite  pur  ò molto  honorande  N ebuleàcoftui 
in  dimofiratione  ,6  fe  fède  te  fu  le  cime  del  olirne 
po,cofacrate,tocche  da  la  neue,  ò fe  ordinate  à le 
ninfe  il  coro  facro  ne  gli  horti  del  padre  Ocean 
no,ò  pure  fe  ne  le  bocche  del  Nilo  madate  fuor a 
le  aque  da  gli  aurei  uaji,  ò uero  fe  fiate  ad  babi* 
tar  la  palude  Meoti,ò  ueramete  lo  fcoglio  di  Me 
mante  di  neue  pieno  : esauditemi  accettàdo  il  fa* 
orificio,*?  hauendo  care  le  cofe  fiacre. 

Co.  Sempre  corréti  Nebule  eleuamo  fi  uifibili  et  chiù* 
re,per uedere la  nobile  natura  irrofeiadata dal 
padre  Oceano,  che  fortemente  foffia , de  gli  alti 
monti  le  fommità,chc  hanno  i capelli  de  frondojì 
arbori, le  profpettiue  che  di  lontano  lì  uegono,e 
' i frutti,*?  l'humida  e [aerata  tèrra,  e i mormora 
menti  (Ci  diurni  fiumi, et  anchor  a Umore  gridate, 
cr  molto  forte  rif mate,perche  l'occhio  del  Et  e* 

e iij  re 
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re  inquieto  itluflra  gli  ftlcdori  chidri  & lucidi „ 
mi  molli  i piuuofi  nuuoli,  guardiamo  per  le  mor 
■ ' tali  idee  la  terra  col  lume  nostro  che  di  lungi 
guarda . 

Soc.  O molto  reuerende  Nebule  chiaramente  hauete 
fentito  me  chiamanioui.  haitù  conofciuto  la  uo* 
ce,  infame  col  tonitruo  che  diurnamente  & f or 
te  jlrafona  t 

Str . E t le  riuerifeo  anche  io , ò reuerendijlime , & di 
molto  honor  degne,  cr  uoglio  a i tuoni  cotra  ti 
rar  corezze.  tanto  di  loro  mi  fpauento , CT  riho 
paura,er  fe  è licito, hor  à mano  d mano,&  fe  no 
c licitolo  uoglia  di  cacare . 
soc.  N on,tìi  no  uituperarai,ne  manco  farai  quello  che 
hanno  fatte  quelle  dee, ma  dine  benc,per  ciò  che  fi 
muoueuan  gran  compagnia  di  dee  à le  laudi. 

Co.  Giouani  piuuofe  andiamo  a l'abondante  terra  di 
Minerudytcrra  oue  jlano  huomini  da  bene,perue 
dere  quella  di  c ecrope  molto  de fìder  abile , oue  i 
la  riuerentia  de  facri  occulti,  oue  la  cafa fi  mo* 
* jlra,che  ricette  difccpoli>nc  i fanti  facrificij , C T 4 

; l celcjli  dei  i doni,er  tempij  alti,Z?  fatue,  CT  te 

entrate  de  beati  [aerati fimi,  CT  i ben  coronati  fa 
crificij,Z?  cpuiuij  da  tutte  le  bore  et  dogni  tepo3 
eia  prima  aera  uencdo,gli  è la  gratia  di  Bacco , 
er  1 motetti  di  cori  ben  fonanti, er  una  mufica  di 
tibie  che  profondamente  fuona. 
str.  Per  Gioue  ci  prego, dimmi  che  fono  ò socrate  co 
- fiero 
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fioro,che  hano  detto  quejla  honoranda  cofa.fono 
elle  reine  ? 

Soc,  No3ma  Nf buie  del  cielo  Jee magnifiche tche  a gli 
haomini  quietitelo  è 4 noi  danno  cogitatone >CF 
difautationc  e mente honore,GT  eloquetUt CT 
percufiioncye  comprenfiotie. 

Str.  Per  quefte  co  fendendo  l'animo  mio  lt x loro  uoct9 
comincio  4 uolare ,cr  già  cerca  di  dire  cofe  fot * 
tilitCT  di  fautore  delfumo,e  feopredo  la ^ fenteM 
4 w/jd  fententiola , con  un'altra  parola  co  tradire* 
però  fe  4 qualche  guifa  fi  può  uedere  effe , gi4 
apertamente  le  difidero . 

»oc.  Giuria  mò  qwà  al  P arnafo , ch'io  le  uè do  uenit 
già  tacitamente $ 
str . Hor  [à,oue,mofcd. 

soc.  Vengono  pur  affai  loro  por  luoghi  caui  CF 
faefii»  i fior  te,  . 

Str.  ChenoueUaè  queftat  ebenonuegiof 
soc . A la  entrata, 
str.  Hor  giu  a pena  nego, 
soc.  Hor  non  ii  meno  già  leueditu  fe  non  zucche 
tutt'aqaai 

Str.  PerGioueio  p«r,ò  molto  honorate , che  già 
ogni  cofa  pojjcdono. 

soc . P«r  M (io  fapeuijtie  tu  penfaui  ch'elle  [opino  dee . 
Str.  Non  per  Gioue , ansi  iàimaua  ch'elle  fujfero  ne* 
bÌ4tro[ciat4t&  ombra  ofeura. 
soc . T«  non  fapeui  mica  per  Gioue , cfce  eVe  danno  da 

e iiij  uiuere 
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uiuere  a pur  affai  fofidi,  a indouinatorì , a ma f » 
flri  di  medicina ,4  fìlofofì , CT  maedri  di  mufica,4 
buomini  che  fanno  dii  fecreti,a  quelli  che  no  hdno 
da  fare , cr  cbe  ménte  fanno,  per  citelli  lauda * 
no 

sfr.  Quelle  cofe  adunque faceuano  il  mouimeto  fcpa * 
rvifo  de  le  humide  nebulcjt  che  in  fpléior  fi  uoU 
gono, CT  i capetti  di  Tifone  da  le  cento  tette , CT 
le  giranti  procelle:  poi  uenti  humiiiy  corui , uoU 
toriyche  ne  l'aer  notano  jet  piogie  daque  de  lene * 
tn/e  rugiadofè,  poi  in  loro  luogo  ingbiottiuano 
f . pezzi  di  cedri  grandi , tuoni,  cr  fe  corro'  ’au* 
gelli  tordi. 

soc.  Per  quede  niente  dimeno  non  giujlamente; 

Str . Mò  dimi,che  hanno  lor  patito,poi  che  nebule  fo a 
no  ueramcnteyCT  s'affomigliano  a mortali  dlonef 
perche  quelle  già  non  fono  cofi  fatte, 
soe.  Hor  fuymò  di  che  forte  fono  i 
str.  Nonio  sò  chiaro,  affò  migliano  adunque  a lana 
che  uola, CT  non  già  à donne  per  nientCy  non  per 
doue,perche  quede  hanno  il  nafo. 

Soc. . Ridondimi  di  tutto  quello  che  ti  domandar ò. 
str.  Di  todo  ciò  che  uuoi. 

Soc.  Hai  tu  mai  in  fufo  guardandoti,ueduto  una  ncbu* 
; Uyd  un  centauro  filmile  io  àun  pardo , òaunlu 
pOyò  4 un  toroi 

Str.  lo  slyper  Gioue>cbe  cofa  è queda  poii 

soc.  Ogni  cofa  diuentano  ciò  che  uogliono.  CT  poi  fe 

pur 


* 1 ftici  materiali,ccme  quel  di  Xenofante , battendo 
' conftierato  ette  la  fua  furia  Ài  centauri  quelle  fo 
no  fatte  fintili 

Str.  Che  poi*  fe  riguardano  Simone  rapace  de  Itcoft 
del  commune,cbe  fanno  lorot 
soc.  DimoHrando  lunatura  di  colui, fubitamete  lupi 

diuc  titano. 

Str.  Quelle  cofe  adunq ; fono  quelle  mede  finte,  ueduto 
C leonimo  beri  timido,  perche  lo  uedeuano  timi * 
di  fimo, per  quello  cerui  diuentarono. 

SOC.  Et  bora  perche  ditene  bano  uiHo  (uedituf)per 
quello  fono  fatte  f emine. 

Str.  Però  ò fignore  alegrateui,&  pur  bora  k uno  CT 
d un  altro.  V k me  anebora,  ò del  tutto  reine 
parlate  diurnamente. 

Coro.  Alegrati  ò padre  antico , cercatore  de  le  parole 
che  hanno  feierttia ,cr  tu  da  le  futtilitk  e burle  fa 
• ' cerdote,  dine  ciò  che  uuoi  : che  non  obediremo 

già  ad  alcuno  di  quelli  che  fono  alti  fofiHi,fe  no 
k Prodico, ZT  k quello,  perche  c fauiozr  dottor 
k te  poi,  perche  er  tu  t'inalzi  ne  le  uie,  C r butti 
fuori  gli  occhij,G‘  fcalzo  molti  mali  fojferifii , 
<7  che  ne  moUri  uenerabil  ciera. 

Str.  O terra  d'eloquentia,che  fei  facrag?  uenerabile , 
j e monUruofa. 

soc.  Quelle  fole  fono  ben  dee  : tutte  le  altre  cofe  poi, 
fono  zancie. 
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Str.  H or  su,Gioue  celeste  poi3no  è 4 noi  dio  in  terrai 
Soc . Qual  Gioue  t nò:non  cianciare : non  gli  è Gioue* 

Str . che  dici  tuimò  chi  fi  piouere  t mostrami  un  pò» 
co  fra  le  altre  cofe  quefto  in  prima . 

Socr.  Quefìe  in  ogni  luogo  fono#  con  gran [ègnifar*  ■ 
rolloti  fapere . uien  qui  , oue  hai  tu  maiweduto 
piouere  fenza  nuuoli  f e pur  i la  fermiti  quefto 
piouere  bifognaua,e  quehi  nuuoli  andar  uia . 

Str . Per  lo  dio  Apolline , con  qucfto  parlare  tu  bene 
bai  parlato  ,er  in  prima  in  prima  ueramente  peti 
faua,che  Gioue  piffaffe  per  un  criuello . ma  chi  è 
colui  che  tuona  i dimi.  quefto  mi  fi  tremare . 

Socr . Quefte  nebule  tuonano, Cuna  con  Coltra  inuolte* 

Str . A che  modo ,ò  tu  che  (fogni  co  fa  uuoi  impaz* 
zartif 

Socr.  Quando  fono  piene  dì  aqua  affai , CT  fono  co * 
frette  andar fene  con  rouina  gonfie  di  piogia,  fé* 
condo  che  dio  uuole , poi  greui  Cuna  con  l'ultra 
abbattendoji  fi  frizzano  con  furore , CT  firafo* 
nano. 

Str.  chi  è poi  quello  che  le  coftrignetnon  c egli  GÌom 
' ue  per  farle  andarti 
Socr . Uon,anzi  è l'etereo  turbine . 

Str.  Turbine  i non  fapeua  qucfto  . Gioue  che  non  gli 
c,er  per  effo  il  turbine,che  aiejfo  regna,  ma  non 
anchora  mbai  infognato  de'l  firepito , CT  tuono * 
Socr.  Tu  non  mbai  udito, che  dico  , che  le  nebule  d'a* 
qua  piene,abbattendofi  Cuna  con  l'altra,  fan  ere * 

pito» 
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pitò,per  e fiere  troppo  fp(J]è,Cr groffet 
Str.  llor  4 chi  hi fogna  credere  questo? 
socr . Da  te  medefimo  io  t'infegnarò  , bora  tu  ripieno 
di  bruodo  ne  i panatemi, poi  turbatcjì  il  tuo  uett 
tre,  la  turbatone  [libito  l'hà  affettato. 

Str » Per  Apolline , er  ancho  mi  aggraua  tolto  tofto, 
er  mi  turba , er  come  un  tonitruo , il  brodetto 
fuona  > er  fa  rumor  grande,  prima  quietamente 
pappax , er  poi  induce  papapappax,  C r quando 
caco,  [minatamente  jlr afona  papapappax  , co  « 
me  fanno  quelle  nebule. 

socr . confedera  adunque  da  quefto  uentriculo , di  che 
forte  hai  tuonato, l'aere  poi  che  è cofe  infinito , ì 
che  modo  non  conuiene,  che  terribilmente  tuoni ? 
er  qucfti  nomi  adunque  tra  fe  il  crepito  , CT  to* 
nitrito  s'ajfomigliano. 

str.  Ma  il  fulmine  poi,dq/:de  uiene , /[tendente  per  lo 
fuogot (quello  infognami )et  à fatto  brufeia  per * 
colendone ,uiuendo  poi  ne  fcottafqueilo  poi  Ciò * 
ue  manifeftamente  tira  à i falfe  g tiratori? 
socr.  Et  a che  modo, rozzo  che  tu  fei , CT  che  /[uzzi 
di  uccchio,C?  antico  ? se  pur  ferifee  i periurato 
j ri,a  che  modo  adunque  non  ha  abbrufeiato  simo 
ne, ne  c leonimo , ne  reoro  farà  tutta  uia  fono 
, gran  mancatori  di  fede  ? anzi  manda  giu  la  faet* 
ta  nel  fuo  tempio  , er  ne  l’alta  rocca  d'Atcniefe, 
V - er  le  grandi  querele  ? perche  fà  quello  f la  quer* 
eia  non  giura  già  [alfe. 

Str : 
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str.  Non  fo,ma  tu  mi  pari  dir  bene . ctic  adunque  poi 
il  fulminei 

'Socr.  Quando  il  uento /gonfio, (7 innalzato, Zinchiti* 
' de  in  effe  nebule , di  dentro  uia  quelle  fgonfia  4 
a guifa  d'una  uefica , cr  poi  per  forza  rompen * 
f dole,efcie  fuori  terribile  per  la  fpejfezza , da  la 

forbitone,  & da  l' impeto , da  fe  ftejfo  brufcian * 

dofu  * 

Str.  per  oioue , adunque  manifestamente  ciò  mauenne 
' una  uolta  ne  le  fefie  di  G ioue  io  arrofiiua  una 
panzetta  d mei  parenti,e  poi  non  la  sfendeua  non 
curandomi :CT  quefia  pur  senfiaua,  poi  fubito  a 
loro  firafonanio  ella  fi  mi  difiefe  per  sii  gli  oca 
cbije  mafcottò  la  facia . 

Coro.  O huomo  defiderofo  de  la  nofira  gran  Capienti a» 
tu  molto  augurato  fra  gli  Ateniefi,e  Greci  diuer 
: • rai,fe  fei  memorUto-tt  [ludiofo,  e la  co  fa  piu  in* 

* : felice  e ne  Vanima.et  no  t’afaticbi,nc /landò, ne  an 

dando,ne  freddo  hauendo, molto  ti  tritìi,  ne  difi * 
deri  di  difnare.  da'l  uino  poi  ti  guardi,et  da  altri 
effercitij  uenerei.CT  quello  tieni  per  cofa  ottima , 
c cofa  che  conuiene  a un  huomo  prudente, a uince * 
' re , facendo , CT  conftgliando , CT  con  la  lingua 
combattendo . c 

str.  m a per  caufa  furi anima  fiabile , & <tun  penfiero 
difficile ,CT  dì  un  uentre  parco,  CT  dal  uiuer  con * 
' fumato, e che  de  l'herbe  cena  : non  hauer  penfiere 

• confidandoti  per  caufa  di  quelle  co/è  effere  fa* 

bro: 
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t\  broùo  mi  dimoHrarei  pure.  ' 
socr.  Alcun  altra  co  fa  poi , adunque  penfarai  già  niun 
dio  , fe  non  quelle  co/è  che  noi  diciamo  , quello 
chaoSyCT  le  nebule , CT  la  lìngua  ^quelle  tre  cofe . 
Sfr.  ne  contenderei  anchor  pale/amente  con  altri,  ne 
t anche  occorrendo, ne  farei  ftcrifìcio,  nefacrifìche 

- , r«,ne  ui  metterei  incenfo. 

Coro.  Dimi  mò,ciò  che  tu  t'afiicuri  che  tifaciamo , che 
non  t'andar  a fallito,  facendone  honore,  et  bauen** 
done  in  offeruantia ,*?  cercando  d'ejfere  fauio,*? 
prudente. 

Str . O fignore  ui  prego  adunque,  er  domando  quella 
affai  poca  cofa,ch'io /tal  miglior  dicitore  de  ere 
ci  per  cento  fìadij. 

coro.  H or  quello  ti  faremo,  sì  che  per  Vauenire  da  qui 
indietro , niuno  ne'l  popolo  eccetto  tè , uinceri 
caufe  grandi,*?  di  gran  conto. 

Str.  tonfarmi  dire  caufe  grandi,  che  quelle  non  cer * 
co,  ma  ogni  cofa  che  à me  iHejfo  uolti  lagiu&i* 
, iia,Cfugia  i creditori. 

/Coro,  tu  confeguirai  dunque  quelle  cofe  che  difideri , 
perche  non  difideri  gran  cofe.ma  di  buono  animo 
dà  te  iHejfo  à le  noUre  fanti  ne  le  mani. 

Str..  Quello  farò  confidandomi  in  uoi , perche  la  ne * 
cefiità  mi  firinge, per  i caualli  bollati  co'U  , CT 
le  nozze , che  m hanno  disfatto . hor  dunque  ai 
b • tfii  ufurai  apertamente  ciò  che  uogliono,dò  que* 
c fio  mio  corpo  da  battere  Jiautr  fame,*?  feto,  tf* 

fer 
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Jer  [qualido,hauer  freddo , [corticate  la  pelle  , [è 
purfugirò  i debiti, à gli  huomìni  poi  parerò  atei 
gro,buon  parlatore, audace  }impetuofo,odiofo,di 
cofe  [alfe  conglutinatore,trouator  di  parole9diJ * 
fattion  di  cofe  giuftejauola  de  Itgi , iftrumcnto 
da  fonare, uolpeieonuerfitione,incon^ante)difi* 
mulatore , puzza,  fuperbo  , jìimulator,  [celerà* 
to, attuto  difficile , faftiiiofo , fe  quelle  cofe  ita 
dicono  incontrandomi , faciano  palefamentc  ciò 
che  uogliono:&  fe  uogliono  per  cerere3à  i jìu* 
diojt  pongano  auanti  le  mie  uifcere . 

Socr.  \na  prudentia  certo  è in  cojlui,no  di  poco  ardi* 
re7ma  pronta,ma  fapi,che  per  quejlc  cofe, che  hai 
da  me  imparate , gran  gloria , & ampia  fra  gU 
huomini  honorati  hauerai . 

Str.  che  deb'io  crederei 

Socr . Tutto  il  tempo  con  ejjomeco  una  bcatifiima  ulta 
d'huomini  uiuerai. 

str . Mò  quejio  dunque  quando  uederò  iot 
Socr . si  che  molti  de  tuoi  [empre  fu  la  porta  fedano , 
uolendo  communicare  elli , C r uenire  a parlare , 
per  confultarfi  teco  i trauagli.V  contradittionì 
de  molti  talenti , co  fi  che  ti  uà  per  la  tua  mente. 
Coro.  VLora  incomincia  ciò  che  deifarefa  infegnare  al 
uecchio,CT  muouegli  la  mente,CT  approua  la  uo 
lonta  fua. 

socr . H or  uia  dimi  tu  il  tuo  modo  di  uiuere , à ciò  che 
* fapendo  qual  fi  Jta»ì  mona  mano  preffo  quejio 
' nuone 
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mtoue  inuention  t’apporti.  ■ : ' - ; 1 

Str.  Et  che  f pcnft  tu  per  gli  dij  combattere  un  muroi 
socr.  Non , anzi  ti  uoglio  aidimaniare  alcune  poche 
cofe,fe  tu  te  narricordi. 

Str.  A doi  i nodi  per  Gioue , che  fe  io  fon  creditore, 
molto  rifar  ricordo : fe  fon  poi  debitore , fuentu * 
rato, per  lo  piu  me  lo  fmentico.  . > 

socr.  Bìfogna  adunque  dirti  cofe  naturali i 
Str.  Dir  certo  non  b\ fognaria  leuar  uia. 
socr.  i n che  modo  adunque  potrai  tu  impararci  va 

Str.  Ben  certamente. 

socr.  norfu , che  quando  alcuna  cofa  addurò  di  quelle 
fublime>cr  alte , fubitamente  la  capifci. 

Str.  che  poi  f come  cane  mangiar 6 io  la  fapientiai 
Socr.  cojlui  è huomo  che.  non  uuole  imparare , igno* 
rante}CT  barbaro. hò  paura  ò uecchio,che  tu  non 
habi  bi fogno  di  botte. hor  uegio  che  tu  farefii,fe 
uno  ti  batteffe. 

Str.  son  battuto , et  poi  ritenendomi  un  poco  Renard 
il  tejìimonioipoi  un’altra  uolta  alquanto  rejìan* 
do,andarò  a la  ragione. 

Socr . vien  boranoti  giu  la  ueflimentd. 

Str.  T ’hò  io  fatto  qualche  dJfeiacerei 
socr.  uolemo  che  s’entri  dentro  ignudi, 

str . M a non  per  robare  io  gid>ucngo  qua  dentro, 
socr.  Metti  giu.  che  zancituf 
Str.  Hormai  dimi  quejlo : fe  ftudiofo  faròyCT  diligen * 
te,&fe  con  prontezza  impar  arò , a qual  de-gli 

fcolari 
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polari  farò  io  Jlmilef  tw  rm  r:nvi 
Sòcr.  Niente  farai  differente  da  la  natura  di  cherefotu* 

■te.  é'r, 

str.  O ime  in  felici  fimo, mezzo  morto  dannerò, 
socr.  Non  mori  pari  arai, ma  dietro  a me  uerrai,alquan 
to  affrettandoti  :uia  prejìo. 

Str.  Dami  in  mano  hor  la  ifcbicciata  per  la  prima » 
come  che  habia  paura  io  , uenendo  giufo  dentro , 
quaji  in  quella  di  Trofonio.  •. 

socr . vieni  innanzi  > che  ftaitu  à inchinarti  circa  a ha 
portai 

c oro.  H or  fu  alegrandoti  per  quejla  uirilita , buona 
forte  uenga  a l'huomo,ch'è  uenuto  infondo  de  la 
t tà,egli  alafua  natura  da  colore  con  trauaglia • 
menti  piu  giouani,V  s efferata  ne  la  fapientid. 
il  poeta  parla  a gli  filettatori. 

O filettatori  à uoi  dirò  liberamente  il  uero,per  dio  B ac 
co  che  mi  tien  uiuoicoft  uincerei  io  bene,CT  dot * 
to  , CT  fauio  tenuto  farei , come  penfo  effere  uoi 
filettatori  degni , er  quejla  dotti  fiima  de  le  mie 
comedie  hauere.uoi  primi  hò  giudicato  degni  gu 
ftar  quella , che  mh  'a  dato  affai  grande  importati 
za. poi  fon  mi  partito  da  gli  huomini  d'alto  affa * 
re,  fuperato  per  noneffcr  degno,  però  quefte  cofe 
.s  4 uoi  prudenti ,CT  fauij  accufo,per  cui  caufa  que e 
Jle  medefime  io  negotiaua . però  ne  anche  fiontae 
neamente  mai  cofì  uoi  prudenti  perder  ui  lafcide 
rò.  per  ciò  che  da  quel  tempo  che  quiui  dà  gli 
; huomini , 
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buominiyda  quali  CT  sofrone,CT  catapigone  ot* 
tintamente  hanno  udito  il  fuaue  dire  : cr  io  an* 
chora  era  uergine,  CT  gìouane  fino  a ììhora , CT 
lecito  non  mi  era  in  luogo  alcuno  far  figliuoli , 
lo  mijt  fuora , un  altra  putta  poi  pigliandolo  il 
portò  uia,CT  uoi  ihauete  alleuato  generofamen * 

. te,  CT  ammaeflratoiper  queflo  i uoftri  giuramene 
ti  de  la  uolontà  tengo  fedeli,  hor  adunque  ficon* 
do  quella  Elettra , quejla  comedia  uenne  cercane 
do, fé  alcuna  uolta  atterrà  à gli  gettatori  cofi  fa 
gij  CT  prudenti  : ella  conofcerà  , fe  uedrà  i capei 
del  fuo  fratello . che  la  jia  poi  da  bene  naturai* 
tnente,CT  di/creta, conjìderate:  che  pur  primamen 
te  e uenuta , ninna  pelle  bauendojì  legata , giu* 
fo  pendente , roffa , CT  in  cima  groffa , a ciò 
che  à i putti  ffajfo, CT  rifofofje , ne  hà  fuillane* 
giato  i calui  > ne  hà  pojlo  su  ballo  lafciuo  . nel 
uecchio  ragionando , quella  pre/ènte  col  bajlone 
l'ba  bullonata  Jeuando  le  ignominie . ne  anche  hi 
introduco  battendo  le  faceUe,ne  grida  oime , oU 
me,ma  à eJfa,CT  à le  parole  credendo  , e uenuto u 
CT  anche  io  di  tal  forte  huomo  ejfendo  poeta  non 
mi  fuperbifeo  , ne  cerco  ingannanti , due  CT  tre. 
uolte  quejie  cofi  introducendo,  ma  dentro  fempre 
nuoue  forme, CT  imaginationi  portando,  accorto 
fono,niéte  fon fimili  luna  co  l'altra,  et  tutte  ingt 
niofe,chel  gran  c leone  hò  percoffo  nel  uentre,  et 
non  piu  in  un'altra  uolta  4 lui  chegiaceua  in  ter * 

f rafon 
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Yd  fon  ftltdto  adofjo.coflor  poi,  quado  unàuoltd 
glibu  dato  Panfa  H iperbolo,'a  qucjìo  poueretto, 
CT  a la  madre  fèmpre  tirano  de  calzi.  Eupoli  ben 
ì&arica  primamente  trajfe,  uoltando  i noftri  ca* 
uaUieri  ejfo  tritio  triftamete,  aggiugnendoli  una 
ebriaed  ueccbia  per  lo  ballar  lafciuo,la  qual  Fri* 
nico  altre  uolte  fece, la  quale  la  balena  mangio . 
poi  Hermippo  di  nuouo  la  fece  cotra  Hiperbolo, 
C r tutti  gli  altri  poi  fermarono  contra  tìiper* 
bolo,  bauendo  imitate  le  mie  imagini  £ anguille^ 
Chiunque  di  que&c  cofe  adunca  fi  uuole  riderc,no 
de  le  mie  alegrar  fi  dee.  ma  fe  di  me  O de  le  mie 
inuentioni  u alegrate,  in  altri  tempi  hauereffaf* 
fo  uoi  penfarete. 

Coro.  In  prima  chiamo  nel  coro  grande  l altiregnate 
Gioue,d ’ i dei fignoreie  il  ualente  di  forze^guar 
diano  de  la  tridéte,CTde  la  terra  C r del  mar  fai* 
fograue  motore  : e'i  padre  noflro  di  gran  nome 
'"Etere,  che  cadifiimo  è,  er  di  tutti  la  uita  nutrì* 
fee  : C r anche  tìippo  nome,che  fopra  ifrlendidi 
vagi  contiene  il  campo  de  la  terra  uniuerfa,  gra * 
de  fra  i dei, O"  fra  i mortali  fauio. 

Coro . O molto  fauij  mei  gettatori  CT  dotti,  digratU 
qui  auertite,noi  ingiuriate  in  contrario  uiaccu* 
fiamo  uoi: che  a noi  ( aiutandoui  la  cita  più  che 
tutti  i dei)  fapienti  fole  ne  facrificio  , ne  cerimo * 
me, ne  bonor  fate , che  ui  conferiamo,  perche  fe 
gli  è qualche  exito  con  ninna  mente , a l'bora  ò 

. * tuoniamo , 


Oigitrz'éb'by-tìw 
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tHqniamó,òun  poco  pioumo.  poi  quandi  lo  ne* 
mico  d' i dei  P aflagone  coriario  per  duce  uele * 
ge!le,saccorocciafiimo,z?  grani  cofe  cr  da  non 
\ apportare  facemmo,  il  tonitruo  poi fi  rupe  con 

; lampo U urna  lafciò  le  fue  uie , il  sol  poi  in 
' .ifmdefimo.  tirandoci  ragia  fubito,diceua  di  non 
• luceYuì  » fi  Cleone  flato  fojje  duce,  ma  niente  di 
■ ™no  ct ofai  «igeile.  Onde  fi  dice ; ch'el  cattiuo 
cofiglto  e in  quella  cità.pur  quelle  cofe  i dei,ciò 
€be  uoi  f iUate,in  meglio  uolgano , cr  che  quello 
(tnchor  gioui,  facilmente  l'mfegnaremo . fe  preti * 
dendouoi  Cleone  rapitor  de  doni  cr  di  furto, poi 
gli  inturbarete  il  collo  con  quello  legno, un' altra 
uolta  nel  prillino  cr  primo  tempore  qualche  dea 
‘ Utto  haueSle  fatto, quello  che fi  fa  ne  la  cita  di  bc 

m M Meglio  fard  andare. 

Coro.  Intorno  a me  di  nuouo  fignor  Febo  di  Deio, che 
in  cinto  habiti  Calta  pietra  : e r tu  che  in  F fe* 
fo, beata  tieflai in  una  cafa  doro  tutta, ne  la  qua* 
le.  le  giouani  di  Lidia  gradementc  honoranoti:  et 
’ ■ c tu  dea  de  la  noftra  patria, carratiera  d'Egite,Mì 
i?erua  > de  la  nollra  cita  patrona  : cr  tu  ebriaco 
Dionifo,che  la  Par  nafta  pietra  habiti,luci  con  le 
facetle  picee,decente  per  i lauri  delfici . 

Coro.  Quando  noi  qui  di  uenir  parecchiauamoja  Lu* 
na  incontro  uenendo,ne  mando  a dire,  che  prima 
falutaflimo  gli  A tenie  fi  C r coaiutori , poi  diceua 
eJfirfi  [degnata , per  hauer  patiti  incommodi , 

N f i]  giouando 
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piotando  a uoi  tutti  non  di  parole , nude  fatti » 
perche  in  principio  de'l  rncfc  ne  la  faceUa  no  man 
co  duna  dramma , che  ogniun  dice  che  uienfuor 
di  fera , Non  comprar  putto  la  face,perche  il  lu* 
me  de  la  Luna  è bello, & dice  che  faciate  bene  le 
altre  cofe,  CT  non  pajfar  diniuno  fe  non  giusta* 
mente:*?  non  moleftare  di  /òpra  ne  di  fono.  Si 
ch'ella  dice  che  i dei  a lei  alcuna  uolta  minavano, 
quando  fi  Cono  ingannati  de  la  cena , vfonoan* 
dati  a cafa  no  hauédo  tocco  difetta,  fecodo  la  r<t 
gioncde  giorni.  CT  poi  quado  facrificar  bi fogna 
ui  torcete , CT  giudicate.  & /ffleuoltenoytne* 
mndo  a i dij  il  digiuno , quando  piangertel  o 
M emnone,ò  uer  Sarpedone  uoifacrifìcate^rt* 
3*ì  dete.in  luogo  di  quelli  per  forte  fu  eletto  Htper 
bolo  hieri  a facrificar  e.  poi  da  noi  dee  de  la  co* 
fona  è fiato  priuato.  tal  che  più  coft  cono/cerd • 
che  fecondo  la  Lnna  idi  de  la  notora  uita  menar 

hi  fogna.  ' 

Soc.  Per  la  reft>iratione,per  il  C haos,  per  r^r^no  ho 
uittocoft  huomo  rufiico  niuno , ne  debile , ne 
rozzo , ne  fcordeuole  , che  certi  picioli  giuoda 
imparando  , quette  cofe  s'ha  {cordato  in  prima 
imparare,  nulla  di  meno  lo  chiamo  ejfo  fuori  de 
la  porta  qua  al  lume,  bor  strepfiade  uien  fuo - 

ra  piglia,  lo  fcagno. 

Str.  Ma  non  mi  lafciono  ufeir  fuora  i cimejt . 

soc.  Prejìo  un  poco,pongiù,&  attendi. 


et 
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str . E eco. 

soc . Hor  /«  che  uuoi  tu  prima  hora  imparare  di  quel* 
le  co[e  che  non  fri  flato  ammaccato  mai  niente ? 
(dimi)  ò di  mi  furerò  di  parole,ò  de  cantif 
Str,  Di  mifure  io  che  pur  adeffo  da  un  uenditor  di  fot 
mento  fono  flato  inganato  di  mezzo  faro. 

Soc,  No  ti  domado  queflo.  ma  qual  metro  penfitù  che 
fiat  miglior  e, od  trimetro ,o7  tetrametro $ 

Str.  lo  già  niente  meglio  del  femifeftario. 
soc.  Niente  dici  ò huomo. 

Str.  Riguardami  adejfo  ,fel  non  è tetrametro  il  fé* 
mife&ario. 

Soc . Vaile  forche , che  fri  greffo  , rozzo , cr  non 
poi  imparare , to&o  potreài  ben  e imparar  di 
canto. 

Str.  Mò  che  mi  giouano  i canti  a la  farinaf 
soc.  Hor  prima  efjère  ornato  ne  la  compagnia , poi 
udire  di  che  forte  fono  i canti  fecondo  l'enoplio a 
V di  che  forte  anchora  fecondo  l dattilo . 

Str.  Secondo'l  dattilo, per  Gioue.ma  il  sò. 
soc.  Hor  di. 

str.  Di  che  forte  altro  in  luogo  di  questo  dattilo  f per 
che  quedo  era  anchora, quando  io  era  putto. 

Soc.  Difutile  fri  V goffo, 
str.  Non  hò  mica  io,  ò faftidiofo  > difìo  imparare 
niente  di  quelle  cofe. 

Soc.  Che  poi  i 

str.  Quella,  quella  parola  ingiu&ifiima. 

/ iij  s oc . 
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soc.  Ma  altre  cofe  che  fono  prima  di  qtte&o  ti  bifoat 
gna  imparare,  di  quelli  che  hanno  quattro  piedi 
quali  fono  propriamente  mafcoli. 
str . Mà  sò  bene  io  i mafchij  ,fenon  diuengo  matto , 

" montonc,becco,toro, cane, gallo. 

Soc.  Veditu  che  fai  i e f emina  tu  chiami  l gallo  4 un 
: medejìmo  nome, e mafchio.  . * 

str.  Mò  à che  modo  di  gratin  t 
soc.  A che  modo  t gallo  CT gallina, 
str.  Ver  lo  dio  Neituno>hor  già  a che  modo  mi  bifo * 
gna  chiamarla 

soc.  V no  gallina,??  t altro  gallo.  ■ 

Str.  Gallina  ? ben  bene , per  l'aere,  dunque  per  quefto 
ammaeftr  amento  folo  di  farina  t'empirò  la  tuct 
caffi  d torno  a torno. 

soc.  Ecco  più  un'altra  uolta  quello  altro,  la  cajfa  mi 
fchio  chiami  ejfenio  femina. 

< str.  A che  modo  mafchio  chiamo. io  la  cajfat 
Soc . Si  ben, come  ancho  Cleonimo. 
str.  In  che  foggi  a t dillo, 
soc.  Tanto  ti  fila  cajfa  come  Cleonimo. 
str.  Ma  ò huomo  da  bene, Cleonimo  no  hauea  caffi, mi 
* iti  un  mortaio  rotùdo  rimafmaua,&  in  ultimo  i 
che  guifi  mi  bifogna  chiamare f 
soc.  A che  gufa  f la  cafja  come  fai  la  So  Arata, 
str.  Tu  di  più  giu  fornente  la  cajfa  femina , per  quello 
poi  farebe  la  cajf  a Cleonima. 
soc.  P ur  anchora  de  nomi  ti  bifogna  impalare  quali 
, fono 
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fono  mafcbij, C 7 quali  di  quelli  fono  fonine, 
str.  Ma  io  sò  bene  quali  fono  [emine, 
soc.  Dimò. 

str.  L i/illa.  Filma, Clitag  ora, Demetria. 
soc.  I mafcbij  poi  quali  fono  i nomi  t 
* str.  Sono  infiniti, FilcJJèno,Melefu,Aminia: 
soc.  Ma  ò uillano, quelli  ben  fono  non  mafcbij. 
str.  Non  mafcbij  a noi  fono, 
soc.  Nò,  nò,  perche  a che  modo  chiamar  ai  tu  inccn* 
tr andò  ti  Aminia  t 

str.  A che  modo  f cofi.uien  qua  Aminia . 
soc.  Vedi  tu  i [emina  tu  chiami  Aminia . 
str.  D unqi  giuramele,  chiunq -t  no  uà  a la  guerra. ma 
perche  quelle  cofe  cheogniuno  fapiano , impar  oi 
s oc.  Niete  per  cioue,ma  ch'hai  declinato  fatti  in  qua . 
Str.  Che  debo  fare  f 

soc.  Truoua  un  poco  qualche  cofa  de  le  tue. 
str.  N on  per  quello  qui  de  gratta,  ma  fe  pur  forza  e » 
lafcixmi  penfare  quelle  cofe  medefime  in  terra . 
soc.  No»  gli  fono  altre  cofe  che  quefle. 
str.  Mefchino  che  fon  io,che  forte  di  fupplicio  patirò 
io  hoggi  per  cime  fi ? 

soc.  Confiderà  bora  CT  guarda  ogni  cofa , C?  muta  U 
tua  ufanza  del  uiuere,  hauendola  fatta  groffa. 
quando  poi  fubito  in  dubio  cafcaraifalta  in  utial 
tra  cogitation  di  mente,il  forno  poi  grato  a l'ani 
mo flati  luntano  da  gli  occhij . 
str.  Oimc,oimc. 

f «9 
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Soc.  Ch'hai  tu  ? che  fai  tu? 

Str . Me  ne  moro  mefehino  per  lo  fcabetlo,mi  mordo* 
no  i fèrpi  di  Corinto  , CT  mi  jlraciano  i fianchi 9 
e r fuganomì  l'anima  ,CT  flirpanomi  i testicoli,*? 
mi  forano  il  culo,CT  mamazzatio . 

Soe.  Hor  non  « dolere  fi  fortemente. 

Str.  Et  a che  modofpoi  che  i mei  trauagliamenti  fono 
uani,uano'l  dolore  Mona  l'anima, CT  uano  anebo * 
ra'l  calciamelo, e preffo  a que&i  mali  anchor  can 
tondo  a la  cuftodia  in  poco  di  tempo  fon  diuen * 
tato  uano. 

Soc.  Tu  che  fai  f non  penfttui 

Str.  Io  per  Nettuno  sì.  . ' ' 

Soc.  Et  ch'hai  tu  dunque  efeogitato* 

Str . D Ì i cimejife  niente  di  me  e recato. 

Soc.  Tu  ti  rouini  trillo. 

Str.  Ma  l mio  huomo  da  ben  fon  rouinato,poco  è. 

Soc . Non  bi fogna  che  quelle  cofe  fan  tardatela  co* 
per  te. per  ciò  couientrouar  una  mente  priuatiwt 
e una  decettione . 

Str . Oime  che  mi  darà  dunque  da  le  pelli  d agnelli  U 
fententia  priuatiuat 

Soc.  H orsù  uederò  prima  ciò  che  fa  quella  co  fa.  tk 
dormi  i 

Str:  Non  per  ApoUine,io  già. 

Soc.  Hat  tu  qualche  cofaf 

Str.  Per  Gioue  niente  io.  • 

Soc . PurnientcS 

Str. 
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Str.  Niente  altro  che  un  testicolo  da  la  delira: 
soc.  Tu  difcoperto  fubito  qualche  cofa  hauerai  ne 
V animo  t 

str.  Di  che  cofa  t tu  dimi  mò  quello  ò Socrate . 
soc.  Tu  dì  ciò  che  uoi  prima  attrouare. 
str.  Vdito  hai  più  di  mille  uolte  quello  ch'io  uoglio » 
che  de  le  ufure  a niuno  render  deha. 
socr.  H or  fu  copriti , cr  fermando  una  fittile  cogita* 
tionc,à  poco  a poco  confiderà  i trauagli , dirit* 
tamente  diuidenio,cr  conjtieranio. 
str . Dime  fgratiato. 

soc.  Taci , CT  fi  tu  dubiti  qualche  cofa  de  le  cogita * 
tioni  ila  filale  t CT  uatene,  cr  poi  la  mente  di  nuo * 
uo  muoui  un'altra  uolta,et  il  medeftmo  poi  con * 
fiderà. 

str.  O Socrate  cari  fimo. 

soc.  che  cofa  ò uecchiot 

str . hò  la  priuatiuafententia  del'ufura. 

soc.  Moftrala. 

str.  H orfu  dimi . 

soc.  chef 

str.  se  io  comprata  una  donna  uenefica  di  Teff  a* 
glia,tirafii  giu  di  notte  la  Luna,CT  poi  la'nchiu* 
dejjè  in  un  uafo  rotondo ,come  un  fpeccbio,et  poi 
me  la  feruafi. 

Soc.  che  ti  giouerebe  poi  quedof 
Str.  Perche  fi  non  nafiejfe  piu  la  Lima  in  nijfun  luo * 
go,non  renderei  già  le  ufure . 
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soc.  che  poi? 

str.  Perche  di  mefe  in  mefe  s' impreca  V argento, 
soc.  Buona,  ma  un  altra  co  fa  dì  nuouo  porroti  innati* 
zi  al  propofito  . fe  ti  f offe  fcritta  una  pena  di 
cinque  talenti ,à  che  modo  la [cancellar etti?  dimu 
str.  A che  modo  ? a che  modo,no’l  so  : ma  è cofa  da 
cercare. 

soc.  Hor  non  pigliar  circa  a te  medeftmo  la  fententia 
fempre , ma  lafcia  andare  in  aere,  la  cogitai  ione, 
come  Melolonte  legato  per  un  pe  con  un  filo, 
str.  Ho  trouato  una  diftruttionc  di  pena  eccellenti/?! * 
ma, per  confe/Jarlami  te  medejìmo . 

Soc.  Diche  forte*  quale? 

Str.  h or  ueditu  quella  pietra  da  i uenditori  de  f arma 
ci, che  è bella,che  è lucente , d'onde  impilano  il 
fuogo? 

soc.  La  chiamitu  uetrot 

str.  io  sì.  « 

Soc.  H orfiche  poi? 

str.  se  pigliarò  quella,  quando  il  notaro  fcriuera  li 
pena,di  lungi  /laudo  qui  al  sole , faro  disfar  le 
lettere  de  la  mia  caufa. 
soc.  Da  fauio  per  Le  Gratie. 
str.  Dime,  quanto  bòia  appiacere  ? chel  debito  di 
cinque  talenti  fi  me  dipennato, 
soc . H or  già  totlo  piglia  quello, 
str.  che? 

soc.  A che  modo  auolgere&i  la  pena  de  gli  auuerfari 

ejfendo 
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' ejfindo  debitore, non  filandogli  i teftimonij ? 

str.  Ognuno l [à,V facili^ immente, 
soc.  H ordì. 

str.  Et  già  dicolo. fh  gli  c una  imminente  cauf  i auan * 
ti  che  la  mia  fta  chiamata , mi  foffocarò  cor* 
rendo. 

soc . Tu  dì  niente. 

str.  Per  gli  dij  io  sì,  perche  ninno  metterà  pena  con * 
tra  di  me  quando  farò  morto . 

Soc.  Tu  cianci, uà  uia,ncn  t'infegnarò  piu. 

Str.  Perche, perche  f si  per  i dei  ò Socrate. 

Soc.  Ma  fubito  ti  [cordi  tu, ci  6 che  hai  anche  impara * 
to.  però  dì  che  co[a  prima  tè  fiata  infignata. 

Str.  H or[u  il  sò.pur  che  cofa  prima  era f che  co[a  prU 
ma  era  ? che  co[a  era  quella  , oue  mafmafiimo  le 
[arine  f oime  ch'eralaf 

Soc.  Non  ti  [ai  tu  fi  radar  à i corni  [nenticheuolifiU 
mo,cr  ignorantifiimo  nicchi azzof 
Str.  Oime  che  co[a  adunque  poi  partirò  io  malauen « 
turato  t che  mi  moro  non  bauetido  imparato  uol 
f tare  La  lingua . ma  ò tiebule  datemi  qualche  buon 
configho. 

coro.  Noi  ò uecchio  ti  conjtglìamo  ,[e  tu  hai  qualche 
figlio  allenato, mandar  lo  lui  à imparare  per  te. 
Str.  Anzi  hò  un  figlio }cr  bello  , er  buono  , ma  non 
uuol  già  imparare,  che  co[a  farò  io? 

Soc.  Tu  poi  glielo  comporti t 

Str.  Egli  è ben  di  buona  natura , CT  uiuo  tutto , C r è 

: . nato 
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nato  da  quelle  donne  fuperbe  di  cefira . m uado 
ad  ejjo.  fe  non  uerra  poi, non  mi  farà  uietato  cbt 
non  lo  [cacci  di  cafa.ma  aJjjettami,intrando  tu, in 
poco  di  tempo. 

Coro.  H or  t'accorgitu  cfhauer  incontanente  benefìci/  af 
fai  per  noi  fole  deef  perche  co  dui  è pronto  à far 
ogni  co  fa  che  commandi. tu  poi  da  unhuomo  fili» 
pido  , CT  apertamente  altiero  intendendo  leuarai 
ciò  che  poi  di  piu.  perche  tofto  fogliono  à qual» 
che  giti  fa  altramente  tai  cofe  uoltarfi. 

Str . Tu  non  fiarai  piu  qui  ne  la  ofeuritade , ma  com» 
modamente  andrai  à le  colonne  di  Megaelee . 
fid.  O fùcnturatOychc  trauaglio  e il  tuo  ò padre , non 
fei  in  cerueUo  per  dotte  olimpio. 

Str.  beco, reco,  tu  inconfideratamentt  Gioue  olimpio 
iftimi,che  fu  co  fi  gran  det 
Fid.  Perche  t'hai  tu  riduco  di  quello  t dì'l  uero. 

Str.  M'hò  p ofto  in  animo  che  fancìulletto  feiy CT  uuoi 
fapere  le  cofe  antiche -.nondimeno  pur  fati  man* 
Ziyà  ciò  che  piu  ne  f api . CT  ti  dirò  una  nouella » 
che  fi  la  impari,  farai  unbuomo>con  quefto  pat » 
to  poi, che  à niun  la  infegni. 

Pii.  ecco, che  co  fa  gli  et 
str.  Giura  bora  per  Gioue. 

Fid.  Ben  io. 

Str.  Hor  ueditu  che  buona  copti  lo  imparare  l non 
gli  è Gioue  ò Fidippide. 

Fid.  Mò  che  gli  ci 

str. 
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Str . il  turbine  regna  ifcacciando  cioue. 

Fi d.  Oime  che  cianci*.  , » 
Sfr.  Sapi  che  gli  c cofi. 

F id.  Chi  dice  queUof 

Str . Socrate  Melio  3 CT  Cbcrefonte3che  sa  le  pedate 
de  pulici. 

Fid.  ru  poi  fri  tu  ucnuto  intanta  fciocchezza  > che 
dai  fede  a pazzi  huomini3ej  infuriati t 
Str . Par/a  bctic30  non  dir  niente  di  male  de  gli  buon 
mini  accorti ,cr  dotti,  cr  faui.da  la  temperanti a 
•as  de  quali  mai  niuno  è flato  tofato  ne  onto  3 ne  an* 
che  è andato  in  bagno  [e  non  per  lauarjì . ma  tu 
disfai  la  uita  mia  come  d'un  morto  :hora  immane 
tinente  uà3CT  impara  per  me. 

Fid.  che  cofa  buona  poi  da  quelli  uno  impdraràt 
Str.  in  uerità3ogni  cofa  che  fi  dee  fapere  fra  gli  buon 
mini3ej  conofcerai  te  iftejfo  3 che  fei  rozzo , CT 
groffo.ma  affettami  qui  un  poco. 

Fid.  O ime  che  farò  io  3 [e  mio  padre  perde  il  cerueU 
lo  f per  ejfer  lui  pazzo  debo  io  pigliarlo,  et  men 
narlo  dentro  i ouero  a i fotter adori  deb' io  dire 
lafuapazzidf 

Str.  Horfu.  tu  dimi3che  penfitu  che  fu  quello  f 
Fid . vn  gallo.  ; 

str.  Sta  bene: quella  poi3checf 
Fid.  vn  gallo. 

Str.  Tutti  doi  una  cofa  medefìma  f tu  di  te  fai  ridere, 
non  piu  da  qui  innanzi»  ma  quella  chiamala  gaU 

lina . 
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lini,*?  quell' altro  gallo . " ' ’ •'**- 

Tìd.  Gallina  f hai  tu  imparate  queste  cofe  dotte  dett * 
tro  uenendo  poco  fà,da  quelli  de  la  terra t 

Str.  Et  molte  altre  cofe  atichora.ma  ogni  cofa  che  ho 
imparato  in  ho  [manicato  fubitamente  per  la  mot 
titudine  di  mei  anni. 

pid.  Et  per  quello  hat pèrduto  la  cappaf 

Str.  Ma  non  l'ho  perfaanzi  l'ho  (pepi  a imparare . 

Tid  I calciamenti  poi  oue  gli  hai  lafciati  ò paZZÓ 
che  tu  feit 

Str . come  Per  idee  per  bi fogno  gli  hò  perft,horfu  uà, 

• • andiamo: poi  credi  à tuo  padre,e  falla.  CT  io  fo, 
che  alcuna  uoltafaceua  à tuo  modo  dì  fei  anni  efr 
fendo  tu  3 e balbettando  . con  quel  primo  danaro 
che  ho  riceuuto  giudiciale , ne  le  fette  di  G io* 
ue  un  carretto  hò  compro. 

F id.  certo  di  quelle  cofe  à qualche  tempo  ti  doterà. 

Str . Sta  ben,  che  hai  uoglia  di  far  à mio  modo  . uien 
qua,  uien  qua  ò Socrate, uien.  che  ti  meno  quello 
figliuolo  a fuo  dijpetto , che  non  mi  uuole  obe « 
dire. 

Soc.  Ma  egli  è atichora  fanciullo , CT  non  efperto  di 
quelli  calati. 

F id.  tu  ijftjfo  efperto  fareHi,  fe  JleUi  pendente. 

Str.  Non, uà  à leforche:tu  dici  male  del  maeUrof.  ? 

Soc . Ecco  che  flarai  pendente, che  [ciaccamente  ha  par 
lato, et  fenza  ritegno.  A che  modo  imparar  a mai 
collui  il  fugire  de  la  pena , onero  la  citatione, 

onero 
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o itero  la  eloquenti*  perfuafiua  i nondimeno  que* 
fio  per  un  talento  bà  imparato  tìiperbolo. 

Str.  con ficurezza  infegnalo,naturalmeute  egli  e fa* 
uio  d'animo,  fubito  ejfendo  fanciullètto  fi  fatto , 
là  dentro  forma  di  cafefaceuaìO‘  nani  cauaua , et 
carriuoli  di  corame  facea,e  da  le  feorze  di  pomo 
granato  face*  ranetti  fa  à che  modo,  à che  mo * 
do  pò  egli  imparare  quelle  due  parole , una  ch'c 
buonafi altra  eh' è cattiuaima  J'e  nò,almeno  quella 
che  ingiunta  con  ogni  arte. 

Soc.  Bffo  imparar à'da  le  i&effe  parole, 
str.  Et  io  andar ò uia.que&o  adunque  arricordati,che 
egli  pojfa  ad  ogni  co  fa  giunta  contradire. 
de’l  coro. 

- Giu . v/trt  qua , fati  uedere  à i filettatori , anchorche 
sij  audace. 

ingiù.  V4  dotte  uuoì,che  io  dicendo  in  affai  cofe  molto 
piu  ti  rouinarò. 

Giu.  tu  mi  rouittarai  ? che  faretti  mai  tu?  > 

ingiù.  Parola. 

• Giu.  D apocofei. 

ingiù.  Ma  ti  uinco , che  dico  3 che  io  fono  piu  da  bene, 
chenonfeitu.  /.  > 

Giu.  che  cofa  dotta  fai? 
ingiù,  sententie  motte  attrouo . 

Giu.  Et  queste  cofe  fono  in  prezzo  per  quefti  pazzi» 
ingiù,  nonianzi  fau  fi  >> 

Giu . Ti  rouinarò  malamente. 

ingiù. 
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ingiù.  Diche  co  fa  f dii 
Ciu.  Giulie  cofe  dico. 

Ingiù.  Ma  uoltarò  queste  contradicendo, ne  uoglio  che 
ui  fa  giultitiajn  modo  niuno . 

Ciu.  dì  tu>cb'clla  non  ui  ci 

ingiù.  Dimi  un  poco3ouè  tildi  * * 

Ciu.  A prejfo  à i dei.  < . . 

ingiù.  A che  modo  adunque  ejfndoui  la  giuJhtia,Gio* 
ut  non  c morto  ,hauendo  legato  il  padrei 
Ciu . Oime,cr  fi  ui  può  aggiugnere  anche  quello  ma « 
le. datemi  una  conca. 

ingiù,  superba  ueccbia, CT  difcordeuole  fei. 
ciu.  impudica  fei3tJ  dinanzi & di  dietro . 
ingiù,  sono  rof  quelle  che  dici, 
ciu.  Et  robatrice  di  cofe  fiacre. 

Ingiù,  dì  giglijm  incoroni. 

Ciu.  Vcciditrice  del  padre. 

ingiù.  D 'oro  insorgendomi  non  mi  cono  fi. 

ciu.  Nò  nò  auantiytna  di  piombo. 

ingiù.  H or  già  quello  me  ornamento: 

ciu.  sei  molto  ardita. 

ingiù  • Tu  poi  fei  uecchia. 

Ciu.  Ma  per  te  niuno  de  giouani  ne  uuole  andar . farai 
cono  fiuta  à l'ultima  da  gli  Ateniefi , che  cofe  tu 
infegni  ài  rozzi, 
ingiù,  spelorza  brutta. 

Ciu.  Tu  poi  fai  bene,auenga  dioiche  in  prima  pitoca* 
ui, dicendo  che  tu  cri  T elefo  Mijio,  da  una  far * 

felicita 
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piletta  mangiando  le  fententie  pandeletie. 
ingiù . OimcAi  che  fententia  tifei  tu  arricordatat 
Giu.  O ime  de  la  tua  fciocchezza , e*  de  la  tua  cita, che 
ti  tien  uiua,che  guaiti  i giouani. 
ingiù . Non  qucfto  infègnarai,perche  fei  un  saturno. 
Giu.  Poi  che  à lui  è forza  faluarla , C r non  & loquela 
piamente  esercitare.  -, 

I ng:  Vien  qua  lafcia  cortei  impazzire. 

Giu.  Tu  piangerai.tù  ui  pon  la  mano* . 

Coro.  Ceffate  di  contendere  er  d/rni  uiUania.  ma  mo* 
Jirane  tù  quelle  cofe  ch'hai  infegnate  à quelli  de 
prima ,CT  tu  /<«  inftruttion  nuoua,à  ciò  che  colui 
che  ui  oda  d còtr adire giudicando  fe  ne  uada • 

Giu.  Quedo  uoglio  fare. 

Ing.  Et  anchor  io  uoglio. 

Coro.  H or  quale  di  uoi  prima  dirat 
Ing . Coftei  lafcìerò  dire.  C r poi  da  quelle  cofe  ciò  che 
iiràycon  parolette  nuoue  & fentetie  la  faettarò . 
Vltimamente  sella  parlari,  punta  per  tutta  la  fa 
eia,  V per  gli  occhi]  come  da  le  ueffe,  da  le  fetta 
tentiefe  ne  morirà. 

Coro . Hor  moftratc,confìdandoui  ne  le  parole  conue* 
nienti , er  nei  fluii],  er  ne  le  cogitationì,  quale 
di  uoi  dicendo  migliore  apparerà. per  ciò  che  tut 
tol  pericolo  qui fi  dà  àia  fapientia,de  la  quale  à 
imei  amici  è gran  cotentione  er  pugna.  Ma  ò tù 
* eh' incoroni  d' affai  buone  ufanze  i uecchij  parla 

fon  quel  modo  che  ti  piace , er  dela  tua  natura . 

g Giu * 
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Giu,  Dirò  adunque  la  difciplina  antica , come  era  Jia * 
ta  ordinata, quando  io  giujle  cofe  dicédo  fioriua* 
C7  la  difcretione  era  riputata. bifognaua  che  niuti 
udijfe  la  uoce  d un  putto  che  parlajjè  , bifognaua 
andare  per  le  jlrade  bene  ordinato  , à la  [cuoia  di 
fonare  quelli  de  la  terra , nudi,  adunatift , ancho* 
ra  che  molto  [minatamente  neuajfe : poi  ejferci* 
taua  prima  imparare  il  canto  quelli  che  no  tene* 
Udno  jlrette  le  gambe  , ò Minerua  difipatrice  de 
, h cità,grdue:ò  un  qualche  alto  grido,dijlédendo 
rbarmonidycbe  gli  hanno  in[egnato  i magiori.Se 
alcuno  poi  d'efi  bauejfe  fatto  aguati  à l'altare , ò 
. bauejfe  iftorto  qualche  tortuofita  ,fi  come  quelli 
bora  di  vrine,quejie  diffidimele  jìor  te  fraccaua, 
battendone  molte,quaft  [cazelando  il  canto.lput 
fi  poi  che  in  [cuoia  [edeuano  gli  bifognaua  met « 
v’  tere  fuor  a la  gamba , a ciò  che  a quelli  eh  erano 

di  fuori, niente  mojlr  afino  immàfucto.poi  di  nuo 
{ ■ wi  uo  wìaltra  uolta  leuandoft  faxfi  netti  W antiue * 

- . dere,  no  lafciare  imagine  àgli  amatori  de  la  pu* 

berta . CT  niun  putto  sungea  l'ombiligo  di  fo* 
pra  uia  à l'bora,  che  à le  parti  pudendi , rofciatd 
CT  lanugine  come  à i pomi  jioriua.ne  mefcolan* 
h.  do  la  molle  uoce,egli  di  sè  medtfimo  ejfendo  ruf* 
. fiano,auàti  à gli  occhij  à l'amatore  andaua,ne  gli 
tra  licito  cenando  pigliare  un  capo,  di  raf  mo,ne 
f aneto  d' i ueccbij  carpire, ne  appio, ne  mangiare 
quelle  cofe  che  fi  mangiano  col  panche  mangiar 
1 tordi , 
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tordi, ne  tenere  i piedi  a l'incontro. 
t«£.  Cofe  antiche  gt  giù  d'ufmza  & piene  di  cigale, 
CT  di  cecido,W  d'uccifion  de  boui. 

Giu.  Hor  dunque  quejìe  cofi  fono  quelle , per  quali  la 
mia  dottrina  hà  fomentato  gli  huomini  che  hdno 
combattuto  in  M aratone,  e T tu  bora  incot unente 
gli  infegm  inuoltarfi  ne  le  ue(limenta,fino  a tati* 
to  che  mi  Jlr angolino,  quando  loro  couiene  bai * 
lare  co  i Panatenei,hauendo  auanti  à la  gàba  ne* 
v;  gljgentementc  il  feudo  di  M inerua.  per  il  che  ò 
giouanetto  coftcurezza  eltgi  me  per  la  miglior 
parola.et  faperai hauere  in  oiio'l  palagio, et  dal 
bagno  ajlenerti , c r de  le  dishonejlati  hauer  uer * 

" gogna , anchor  che  alcuno  ti  dica  uiUania  d'ejfe * 

1 re  abbruciato  , cr  leuarti  da  le  fedie  incontro  a 
i uecchij  che  gli  uanno,ne  padre  cr  madre  biajle * 
mare , ó dirne  male , cr  niun  altra  co  fa  turpe  ò 
1 dishonefia  fare, perche  tu  darefti  pieno  ornameto 

dia  uerecundia: ne  intrare in  luogo  difhcnefto,à 
ciò  che  a quefte  cofehauendo  l'appetito , no  ti  fu 
l tratto  un  pomo  da  una  femìnuzZA , cr  ti  leui  la 
buona f amarne  cotradire al  padre  niente, ne addu 
cenio  zancie,arricordarft  de  la  età  de  cattiui,ne 
la  quale  da  giouene  fei  aUeuato . 

^ fatai  à modo  di  coftei  quefte  cofe  ò gioua ■ 
netto,per  dio  Bacco  À figliuoli  d'tìippocrate  di* 
uerr ai ftmile.  cr  ti  chiamar  anno  pazzo.  . 

Giu.  Ma  adunque  ben  formato  & co'l  uanto  dejfere  il 

< g \\  primo 
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primo  ne  le  /cole  dimorarai,  non  zànciando  in 
piazzi  co/e  di  poco  ualore,come  fumo  coloro 
* uiejTo.ne  tinto  circa  a un  poco  di  cofetta  potU 
te  ti  offenierai,ma  uenendo  giù  ne  laAcademia » 
Cotto  le  uliue  correrai,  incoronato  d'un  calamo 
bianco  da  un  difereto  compagno,  fapédo  di  buo- 
no, di  milace,  cCapragmoftne , Z?  di  pioppaie 
fuori  produce  le  foglie  ne  l tempo  di  prima  nera, 
allegrandoti  quado  il  platano  e l olmo  mormora* 
Se  farai  quelle  cofe  che  io  dico, C a quejte  por- 
rai mente,haurai  fempre  il  petto  cadido,il  color 
chiarore  grandi  jpaUeJa  lingua  accortale  gra- 
di nàtiche, il  membro  uirile  piciolo  ,fcjtudiarai 
poi  quelle  cofe  che  fanno  coftoro,pr imméte  bau 
rai  colore  pal^oje /falle  piciole,  il  petto  pino 
lo, la  lingua  gradeje  natiche  picoleja  uergagra 
de  ,il  giudi  ciò  lago. et  quefla  cofa  dishoe/ta,ogni 
cola  bella  C r buona  ti  farà  ijlimare,  CT  quella  co 
fa  ch'è  buona  triJUCT  olirà  di  que/lo  per  la  ct- 
ned  ita  d'Antimaco  ti  farai  perfetto. 

Coro.  O che  ferriti  la  fapientia  betta  & forte CT  glo 
rioftfiima.quito  fuaue  è il  fior  modefio  de  le  tue 
parole.*?  felici  pur  erano  quelli  che  ài  bora  ui- 
ueuano,quàdo  tu  ui  eri.ò  che  hai  dùq ; la  fuptr* 
ba  mufa  à quejlc  cofe  di  prima , bifogna  che  di* 
chi  qualche  cofa  nuoua , perche  un  huomo  e ria* 
feito  forno fo . Ma  a tè  è parfoejferti  Infogno  de 
\ grani  confili  tot  ioni, circa  a lui , auenga  che  l huo 

ìtlQ 
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tuo  uìncerai,cr  no  farai  obligato  a ridere . 
tng.  Et  io  pure  lungamente  mi  doleua  ne 7 cuore , dP 
difiderio  hauetta  di  dìjiurbare  con  fententie 
contrarie  tutte  quejle  cofe.per  ciò  che  per  quefla 
co  fa  medefima  fono  fiata  chiamata  la  menore  pa* 
* - rola  fra  gli  Jìudioft , il  che  prima  mi  penfai.CT 
con  legger  congiufìitie  contradire  cofe  cotra* 
rie.*?  queflo  ual  più  che  diece  milla  ducati, de* 
gendofi  le  minori  parole  poi  uincere.  confiderà 
poi  la  dottrina  che  sinfegna , che  riprendo  ogni * 
uno  che  dice  che  prima  non  lafci  patire  col  caU 
■ do 3 non  di  meno  battendo  una  certa  opinione  ui* 
tuperi  i caldi  lauacti. 

Giu.  Co  fa  die  triftifiima,cr  infelice  fa  thuomo. 
ìng.  Sta  cheta* per  ciò  che  pigliandoti  fenz a fallo  fu * 
bito  ti  hò  à trailer  fo.CT  dimi  de  figliuoli  di  Gìo* 
Ue  quale  huomo  tu  penfì  che  Pia  da  ben  co  Pania 
mOydiUomiyCr  che  molte  fatiche  habia  fatto. 

Giu.  lo  giudico  ben , che  non  ce  Jìa  più  da  bene  buon 
mo  di  H ercole. 

ìng.  Doue  hai  tu  mai  uillo  fredde  lauatioi  <Ch erculei 
no  di  meno  ch'è  flato  più  uirile.et  più  robujlo* 
Giu.  Quejle  fono  quelle  cofe  che  fanno  il  bagno  pie* 
nodi giouani  che  fempre  ogni  dì  parlano >et  i luo 
ghi  da  ejjèrcitarjì  utioti . 

ìng.  Poi uituperi  il  pratticar  nel  foro , cr  iosl  lodo . 
perche  fe  nòfujfe  buono, mai  H omero  no  haurebe 
fatto  Uefìore  concionatore  & dicitore3ne  ancho 
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fauij  tutti.  H or  qua  me  ne  nò  in  quella  linguale 
cojìei  dice, non  ejjère  necejjaria  a i giouani  ejjèr « 
citare , CT  io  dico  che  fi  : CT  dice  ancbora  che 
bifogna  efjér  da  bene  GT  difcreto , fendo  doigrart 
mali,  perche  tu  per  cfjere  da  bene , dimi  à chi  mai 
baitu  ucduto  effere  accaduto  qualche  bene,*?  ri* 
prendimi  parlando. 

Giu . A molti  : Perche  P eleo  per  fi  fatta  cofa  pigliò 
la  jpadai 

ìng . La  (fida  ? egli  fuenturato  pigliò  un  citadinefco 
guadagno. Hiperbolo  poi  non  da  le  lucerne  altro 
che  molti  talenti  riceuè  per  le  fue  malitie  , non 
gia,per  Giouc,non  la  jpaiaf 
Giu.  Et  tolfe  Peleo  Per  moglie  reti,  per  ejfer  da  bene 
CT  ftuio.  : : 

ing . Et  quella  poi  lafcianiol  fe  nonio  uia.  no  era  gU 
ingiuriatore,ne  ancho  foaue  cr  dolce  a uegbiare 
ne  i letti  tutta  la  notte.la  donna  facendo fi  chiana 
rctpigliaua  appiacere . ma  tu  fei  una  cauatta  utc 
ghia.  Confiderà  un  poco  ò giouenetto  nel'effere 
da  bcncycbc  ogni  cofa  còfi&e,cbe  è,  CT  che  de  tan 
ti  appiaceri  fei  per  ejfere  priuo,de  putti,  defemi 
ne,  de  giuochi , de  coUationi , de  palli,  de  ri  fi. ma 
che  tigiouercbbe  iluiuere  fedi  quelle  cofe folli 
priuato  f Sianoci  concedo ,cofe  che  necejfariame 
> te  accadono  a la  natura, tu  hai  [allato,  fei  fiato 
inamor  ato, hai  adulterato}in  che  cofa  poi  fei  Ha* 
to  colio  i fei  morto. tu  non  poi  già  dire , fiondo 

meco9 
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meco,  adopera  la  natura , [alta , ri'rfe,  prn/4  muftì 

$v  tofa  turpe , perche  fe  t' accader à ejfer  trouato  in 

Adulterio  quelle  cofe  cotradirai  ad  cffo.  che  niu *» 
no  hai  ingiuriato.puoi  riferirlo  4 G ioue.e  quello 
è da  manco  de  l' amore, GT  de  le  [emine.  SÌ  che, tu 

A fjjeflcfo  mortale , 4 cfcc  modo  potrai  piu  magior 
cofa  di  dio. 

Gw.  Che  poi  fe  gli  fojfeno  tratti  dietro  i rafani  face 
do  a tuo  modo,efoffe  incenerato , che  fama  egli 
hauerà  fe  non  d’un  largo  buco! 

Ing.  Et  fe  hauera  largo  il  buco, che  male  egli  patirai 

Giu . Che  cofa  adunque  anchor  magiore  di  quella  mai 
patirai  > 

big.  Che  dirai  tu  poi,ft  in  quello  farai  uinta  da  me! 

Giu.  Tacerò,  che  gli  è poi  altro  ! 

Ing.  Hor  fu  dimi, per  cui  cagione  canzonano! 

Giu.  Per  i larghi  bufi. 

Ing.  Credo,  cr  per  cui  caufa  fanno  le  tragedie ! 

Giu.  Per  i larghi  bufi. 

Ing.  Ben  par  li.  cr  per  cui  gouernano  il  popolo! 

Giu.  Per  i larghi  bufi. 

Ing.  Hai  tu  adunque  cono feiuto, che  niente  dici  ! & di 
• /gettatori  quali  Jtano  i piu  confiderà. 

Giu.  .Et già  il  confiderò. 

ing.  Che  ueditu  poi  ! affai  molti! 

Giu.  SÌ  per  i dijfargi  bufi,cr  coftui  dunq-  io  uedo, et 
colui quett altro  che  hà  i capelli. 

Ing.  Che  dirai  tu  mò  ! 

g iiij  Giu. 
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Giu.  Vinte  fumo. 

Vidi.  O trauagliati,  per  gli  dij  pigliate  il  mio  ue&itt 
che  à uoi  Jpontaneamente  uengo. 

Soc.  Che  uuoi  tu  dunq;,  ò che  riceuendo  quejlo  tuo  fi * 
gliuolo  introducalo  che  infcgni  à teàdiref 

Str . lnfegnalo,cr  caligalo ,er  ricordati  che  bene  effo 
mi  confermile?  conferma  una  de  le  mafjetlc  po* 
tenie  ne  le  controuerfie  piciole,C?  f altra  Udiente 
a magiori  imprefe. 

Soc.  No  hauer  pèfier,tu  portardi  quejlo  f ofifla  fauio . 

Fidii  Pallido  adunque  penfo  chc'l  fu  CJ  infelice  CF 
mtfchino. 

Coro.  Va  uia  bora,  penfo  che  di  qucfto  poi  ti  petirai. 
V ogliamo  dirui  i giudici , che  cofe  guadagnarono 
no, fé  in  qualche  co  fa  giouaranno  a qucfto  coro, 
per  ciò  che  in  prima  fe  uorrete  fecondo  il  tempo 
rinouare  i campi, pioueremo  a uoi  primi , et  a gli 
altri  poi  : pofeia  conferuaremo  le  uigne  che  il 
frutto  partorifcano,talmente  che  non  babiano  ne 
troppa  feethezza,  ne  troppa  piogia.  Se  unhuo* 
mo  mortale  poi  non  farà  honore  a noi  che  dee 

r,  JìamOfpongaji  à mente , che  forte  d’ aduerfità  da 

noi  patirà, riceuendo  ne  uino,  ne  niente  altro  dal 
campo. et  quando  le  oliue  e le  uiti  germogliarlo 
no, e far  ano  amputate, in  tali  poffefioni  chiocca * 
; remo.cr  fe  uederemo  quel  che  fa  le  pietre  cotte , 
pioueremo, C?  gli  fpezzaremo  co  grani  di  tépeo 
fia  rotundi,i  coppi  del  fuo  tetto ,CT  fe  torri  mo* 
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glie  per  auentura  ejfo,ò  de  parenti,  ó de  gli  ami * 
ci,pi  olieremo  tutta  notte,  di  forte  che  forjì  uorrì 
piu  to&o  che  and)  in  Egitto  fojfe,  che  giudica* 
re  malamente. 

Str . Quinta, quarta,ter  za,  dietro  'a  que&a  la  fecoda. 
poi  quella  che  io  piu  di  tutti  i di  hò  temuta , CT 
che  hò  abbonita  efugita ,CT  odiata,  fubito  dopo 
quefta  è la  ultima  cr  la  nuoua , perche  ogniuno 
giura,  a chi  m incontro  debitore,  ponedomi  audti 
i pritanei,e  dice  di  rouinarmi  er  diftrugermi,mc 
domandandogli  il  douere  el giudo.  ò fuent  tirato 
quefto  bora  già  no  mi  torai . CT  lo  aslongami,et 
lo  lafciami,mai  non  dicono  cofìriceuere:anzi  mi 
fanno  uiUania,  che  non  fono  huomo  da  bene  ne 
giudo,CT  dicono  di  farmi  citare  à ragione , hor 

• dunque  mi  citino,  ogni  modo  nbò  poco  penjiere , 
poi  che  bà  imparato  F idippide  à dir  bene , è"  ih* 
continente  lo  faperò , fe  batto  ne  la  fcola. figlio 
dico, figlio  figlio. 

Soc . Saluto  Strepfiade. 

Str . Et  io  anchor  tè, ma  piglia  quello  prima . perche 
forza  è honorar  in  qualche  cofa  il  macftro , ma 
dtmifie  mio  figliuolo  ha  imparata  quella  parola» 
quale  pur  boragli  hai  introduttaf 

Socr.  L'ha  imparata. 

Str.  Ben  fei  priuatrice,ò  d'ogni  cofa  reina . 

Socr  Di  modo  che  fugir ai  qual  pena  uorai. 

. Str . Et  fe  tedimonij  ui  erano  quando  tolfiin  predo 

ai 


LE  NEBVLE 


/ 


ad  ufura . 

Soc . Tanto  magiormente  anchor  che  fofiino  fiati  mii 
le . 

Sfr.  Gridare»  adunque  un  grà  gridore.  io»io,  piangete 
ò creditori »et  uoi,ct  le  forti»*?  le  ufure  de  le  ufit 
re.non  mi  farete  già  uoi  piu  male. di  che  forte  fi* 
gliuolo  fe  malleua  in  questa  cafa , con  la  lingua 
aguzzi  (fogni  banda»ffrlendente  protettore  mio , 
- saluatore  à le  cafe,à  i nemici  dolor  ofo»  disfacU 
tore  de  grandi  mali  de'l  padre,  chiamalo  àmetu 
che  di  dentro  corri,  ò figlio  »ò  figliuolo , ò figlU 
uobyuien  fuori  di  cafa»odi  tuo  padre . 
soc.  Q uefto  è quell'huomo . 

Str.  O caro,ò  caro. 

Soc . V4  uia  tUypiglialo. 

Str.  loyio  figliuobtohtobtmolto  tri  aiegro  prima  ue* 
dendo  il  tuo  colore.hor  fei»à  uederti,  primamen * 
te  negatiuot CT  contradittiuo , *?  quefto  è di  tuo 
padre. chiaramente  fei  in  fiore.che  ne  dici  tu  ! CF 
penfuu  d'ingiuriar  lo  ingiuriarne  *?  malfattore, 
fo  che  CT  ne  la  tuafacia  è un  affretto  Attico.  Hor 
vj  dunque  à che  modo  mi  faluarai  tu»  poi  che  m'hai 
rouinatof 

Jrid.  Hai  tu  paura  di  qualche  cofat 

Str * De  la  ultima,*?  de  lanuoua.  2 

F id.  Mò  quale  la  ultima»*?  nuoua  giornata ? 

Str.  in  che  mi  dicono  por  le  buone  mani . 

fid.  Sirouinamo  certamente  quelli  chele  pongono , 

perche 
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perche  non  fi  può  far  che  un  di  fia  fatto  due  di 

Str.  chenonfaciot 

Fid.  Mò  à che  modo f fe  non  infime  ella  medefimi  di* 
uentiyO1  uecchfàyér frefca  donna . • 

Str.  tt  cofi  è fiato  ordinato. 

Fid.  Non  penfo  già  che  ben  fapiano  la  lege , che  uien 
a fignificare. 

Str . Et  che  cofa fi gn: fica* 

Fid . Solone  antico  eraamator  del  popolo  naturai * 
mente. 

Str.  Quello  non  fa  già  à V ultima  & à la  nuoua. 

Fid.  Egli  adunque  ha  pollo  il  chiamare  in  due  dì , Cf 
ne  la  ultima  , er  ne  la  nuouatà  ciò  che  fi  facejfe 
no  le  pofitioni  ne'l  nouilunio. 

Str.  A che  propofito  gli  ha  egli  petto  l'ultima* 

Fid.  A ciò  che  quelli  ch'apreffo  erano, t fugendo  in  un  di 
prima  di  uolontafojfero  liberati , fe  non  poi , che 
la  matina  s' attriflafieno  per  il  far  de  la  Luna. 

Str.  Perche  i principati  non  togliono  adunque  ne  U 
nuoua  Luna  le  buone  mani , ma  la  ultima  , CT  la 
nucuai 

Fid.  Perche  parono  i creditori  patirebbe  fubito  por 
tino  uia  le  buone  mani,per  quello  hanno  propo* 
fio  un  di. 

Str.  O molto  fuenturati , che  fiate  à federe,  ò igno* 
ranti  , fa  fi  che  fete  di  quelli  che  fanno  i no * 
Uri  guadagni , numero » pecore  ancbora , amfo* 

i - re  ghi ozzanti . onde  uerfo  di  me , V di  quello 
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mio  figliuolo  è da  cantare  una  laude  per  te  fetta 
cita  micio  felice  Strepliadc>&  tu  quanto  fei  na* 
to  fauio , er  un  gran  figliuolo  nutrifci . hor  gli 
amici  mi  dicono  icitaiinibauendomi  inuidia% 
Quando  uinci  dicendo  le  caufe.  ma  introducen * 
doti  uoglio  prima  mangiare . 
crf*  p oibifogna  che  l'huomo  qualche  cofa  lafci  onda* 
re  manzi  di  quelle  di  ejfo  * non  già.  ma  meglio 
farebe  fiato  in  uno  infrante  à Vhora  hauer  uer* 
gogna  piu  3 che  hduer  negocij , poi  che  bora  per 
* caufa  di  quefre  mie  facende  ti  meno ,CT  tiro  cbid = 
mandoti  : C7  mi  farò  nemico  oltre  à ciò  a l'huo* 
mo  populano.et  mai  fin  che  fcampo  non  farò  uer 
gogna  à la  patria,  ma  chiamo  strepjtade . 
str.  c hièquefrot 
ere . A V ultima  er  nuoua. 

str.  con  tcflimonij  ti  farò  uedere  che  ha  detto  in  dot 
diypercbe  cofa? 

ere.  De  le  dodici  mine  thè  riceuefri  à comprare  il  ca* 
uallorojfo. 

str.  cauallo  i non  udite  ? che  tutti  uoi  fapcte  come 
hò  in  odio  la  caualleriat 

ere.  Et  per  Gioue,  tu  giuraui  à i dij  di  purgare  il  de» 
bito . 

str.  Per  GÌoue,perche  non  fapeua  anchora  Tidippide , 
ch'io  hauefie  una  parola  inefpugnabile . 
ere.  Et  hor  per  quello  fai  tu  conto  di  negarmi ? 
str.  che  cofa  mò  altra  adoperarci  di  quello  che  ho 

imparatot 
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imparato? 

c re.  e t per  quefle  cofe  mi  uorai  giurare f al fo  i dei , 4 
quali  ti  citaroi 
str . Quali  dei? 
ere . GiouCjMercurìoiNettuno. 

Str . - Per  Gioue,mi  metterei  anche  [opra  un  quattrino 
4 giurare. 

ere.  PoStu  adunque  morire  per  effer  co  fi  sfaciato  an* 
chora. 

Str . Quefta  parolafehaueffe  un  poco  di  [ale , ualere « 
he. 

ere.  Penfo  che  mi  [beffi, 
str . sci  uafi  tener  ci  >er  li  farei  capire, 
ere.  Non  per  Giouc  grande , er  per  gli  dij  mi  flotte* 
raidifotto. 

str.  Marauigliofamente  d'i  dei  mi  fono  alegrato.  CT 
Giouc  giurato  fi  ride  di  che  lo  sà  giurare, 
ere.  in  uerità  uerrà  tempo  che  patirai  la  pena . ma  ò 
ftmi  pagar  ai  i debit  i3ò  nò , mandami  la  rifoSta. 
Str . Hor  fià  cheto . che  fubito  ti  rifonderò  chiara » 
mente. 

ere.  che  ti  penfitu  di  fare? 
il  tefl.  Tu  penfi  d'effere  pagato . f»  v , v \y. 

Str.  O uè  coftui,che  mi  domandi  danari  ? di.  che  coft 
è quefta? 

ere.,  che  co  fa  e queSta  ? uno  caffont. 

Str . poi  domandi  danari  cfjcndo Jt  fatto  ? non  ne  da * 
rei  un  bagattino^a  chi  chiamaffe  caffone , la  caffo . 
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ere . Non  mi  pagarai  dunque* 

Str.  Non, per  quanto  pojjo  uedere . non  t affretti  pun* 
tOjperò  tofto  fugiraida  la  porta, 
ere . vòuia,ma  fapi  che  porrò  le  buone  mani , ò che 
piu  non  uiuerei. 

Str . Lf  gittarai  uia  adunque  apreJJo  à le  dodeei.  nicn* 
te  di  meno  non  uoglio  che  tu  patifei  questo . che 
bai  jioltamente  di  te  chiamato  il  cajjonc . 
l'altro  creditore.  Onne,oime. 

Str.  O la, chi  è queiìo  che  fi  lamenta  t hà  forji  atcu* 
no  de  i dei  parlato  qualche  cofa  di  carcinoi 
ere.  che  cofa  ? ciò  che  fono  io  }u  ole  te  fapere  * io  fon & 
unhuomo  fuenturato. 

Str . voltati  a te  medejtmo. 
ere.  O fortuna  ajfra , ò difgratie  che  hanno  guaito  i 
carri  de  mei  caualli , ò M inerua  in  che  fogia  mi 
bai  rouinatot 

Str.  Mò  che  male  t'hà  mai  fatto  Tlepolemof 
ere . N on  mi  dir  uillania  ò tu  y ma  comanda  d tuo  fi* 
gliuolo  che  mi  renda  la  roba, che  hà  nceuuto,aU 
tr amente ,dirò  che  hà  fatto  male . 

Str.  che  forte  di  danarit 

ere.  che  egli  hà  tolti  impreco.  ' 

Str.  Male  uer amente  adunque  tu  gli  haueui  » al  mio 
parere. 

ere.  cacciando  i caualli  fon  caduto, per  gli  dij. 

Str.  che  zancitu  adunque, quafi  che  tu  rij  cajcato  gin 
d'un'afmo * 

» j » 


ere. 
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Cff.  ciancio,  fi  io  uoglio  fcuotere  i danari» 

Str.  Non  gli  è ordine  che  tu  siffatto.  .-ufi 

ere . Perche? 

- * , • - * 

^r.  tu  mi  pari  quafi  eflcr  moffo  di  ccruello. 
ere.  e tu  per  Mercurio  da  me  farai  citato  ,fe  non  mi 
pagarai. 

Str • Dimi  , penfitu  che  fempre  cioue  facia  piouere  da 
ognhorafrefea  aqua? 6 chel  Sole  a fe  tiri  di  fot* 
to  uia  un  altra  uolta  quella  medefima  aqua? 
ere.  Non  fo  io  già  di  quelle  due  cofe  quale  fi  fta , ne 
anche  me  ne  curo . 

Str.  come  bai  tu  adunque  ragione  di  fcuotere  i dona* 
ri,  fe  niente  fai  de  le  cofe  di  foprat 
ere.  Ma  fe  rihai  bifogno  rendimi  al  meno  la  ufura  de 
i danari . 

str.  Et  quella  far  ài  ufura  una  beftia. 

ere.  che  co  fa  altra  che  fecondo  il  mefe , er  fecondo  il 

di,  piu  piu  femprc  accrefcono  i danari , uo landò 
il  tempo. 

Str.  Tu  parli  bene . che  penfitu  dunque  che  adeffo  il 
mare  piu  grande fia>C?  piu  pieno , che  non  era  in 
- prima ? 

ere.  Non  per  cioue , ma  uguale , perche  non  è giuda 
co  fa  ne  ragionatole  che  piu  pieno  fia. 

Str . Et  poi  ogni  modo(ò  mala  ucntura)ejjò  niente  ere 
fee  di  piu,ben  che  i fiumi  dentro  ui  cadano,  ma  tu 
cerchi  di  fare  il  tuo  argento  di  piu . non  ti  toraì 
tu  di  qua  fuor  di  cafa  ? portami  la  bacchetta. 

llteft. 
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i!  te  fi.  dì  quelle  cofe fono  io  buon  tcftimonfa 
Str.  Partiti,  che  Jlai  a fare  t non  lo  ifcacij  ò samforai 
ere.  Quello  non  è ingiuriai  oltragioi 
str.  Andar  ai  tu  ? me  ne  folto , C r ti  pungo , fotto  ài 
culo  che  porti  la  catena  di  ferro  . fugitu  i certo 
io  ti  uoleuafar  mouere,  con  le  tue  proprie  ruote 
C Tgioui. 

coro.  Gran  cofani  il  defiderare  le  cofe  cattine . per  ciò 
che  que&o  vecchio  dijìderofo  de  la  ingiuHitia , 
non  uuol  rendere  i danari  che  ha  tolto  impretto, 
er  non  ui  fi  può  rimediare , che  hoggi  non  pigli 
la  co  falche  lo  farà  fofiUa  di  quelle  cofe  che  hà  in 
cominciato  à dir  peruillania , e che  fubito  quaU 
che  mal  ne  pigli,  ond'io  penfo  ch'egli  fubito  tro « 
uarà  quello  che  già  altre  uolte  cercaua  d'hauere , 
un  figlio  graue , cr  dotto , nel  dire  le fententie 
\ contrarie  à le  giunte, a vincerle  tutte,  in  quali  fof 

fe  pr attico  & fe  dira  ogni  cofa  trilla , CT  catti  * 
ua  yforfiforfi  uorà  anch'ejfo  ejfere  mutolo. 

Str.  Qime,oime,o  uicini,*?  parenti,*?  ò citadini  aia 
tatemi  che  fon  battuto  con  ogni  inganno , oime 
fuentwrato  ne  la  tetta,*?  in  una  majfella.  ò forca 
tu  batti  tuo  padre? 
pii*  sì  ò padre. 

str • \edete  ch'egli  fiejfo  confeffa,chc  mi  battei 
F iti.  Si 

str.  o feiagurato  t?  del  tuo  padre  ucciditore  CT  la* 
dro . 
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vid.  Vn'altra  uoltadopo  quc&e,dine  attchor  de  le  co * 

fe  magiorUerto  tu  fai  che  nialegro , molti  mali 
udendo . 

str.  Obardajfa . 

F/4.  Spandilo  con  molte  rofei 
str . tk  batti  il  padret 

fid.  Bt  fanti  uedere  per  Gioite , thè  giustamente  t’hi 
battutoci  perche  lo  meriti . 


str.  ofiiagum/iimo,  eri  che  modo  può  fiere  che 
tu  betti  il  padre  con  regione! 
rii.  Io  te  io  mostrerò  pur, cr  dicendo  ti  metrò, 
str . Queflo  tu  uinceraif 

FU.  si, et  facilmente,  elegia  poi  quel  parole  de  le  due 
str  De  quali  parole!  (tu  moti  dire, 

rii.  ia  mighore.o  quella  da  manco, 
str.  T hi  pur  infegnato  per  cioue,ò  tristo  ji  contea « 
dire  a le  co/è  giuste , fe  pur  fei  per  credere  che 

giusto,*?  honeStofu , che'l  padre  da  i figliuoli 
fubattuto. 


fìd*  Anzi  penfo  pur , che  tu  lo  debi  credere.  Si  che  ne 
tu  hauendo  {enti tormente  contradirai . 

Str.  Et  non  di  meno  ogni  cofx  che  dirai  uoglio  udire. 
Coro.  A te  apper tiene  ò uecchio  confiderare,quado  uin 
cerai  l'huomo. che  cojlui  fe  in  qualche  cofa  non 
f offe  flato  perfuafo,no  faria  cofx  ftranio,et fenza 
gouerno3ma  è che  ardifee  qualche  cofa  manifefia 
Per.u.n  ^trd  cofi>^fuperbia  è de  l'huomo. ma  fin 
dal  bora  che  in  prima  s’incominciò  i contea* 

h dere» 
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Aere , già  dir  bifogna  al  coro  : CT  ogni moA* 
quejlo  farai.  > - 

Str.  E c no  di  meno  io  dirò , donde  prima  babiamo  ina 
cominciato  à uituperarlo  CT  dirli  uillania , che 
poi  che  mangi auano  come  fapete , primamente  ai 
tjfo  io  comandai  che  p igliajjè  la  lira  , €2*  fonajjc 
' la  canzone  di  Simonide , 1/  montone  come  c J lato* 
tofo.GT  egli  incontanente  diceua  che  molto  uec* 
chio  era  il  citarizare,zr  cantar  bruendo  4 gufò 
d'una  donna  che  pitti  orzo. 

F ii.  N onera  mòdi  bifogna  àihoracbc  fattamente 
fofii  battuto  cr  calcato , comandandomi  fonare, 
come  fi  mangiaci  cicalef 

Str.  si  fatte  cofe  però  <?'a  l'hora  diceua  di  dentro  ^co- 
me 4 dejfo  : er  diceua  che  Simonide  era  un  male 
i poeta.et  io  4 pena  inficmc  primamete  mi  ritenni * 
ma  poi  gli  comandai  ( tolto  fu  il  mirto)  che  mi 
i.  dicejjè  qualche  co  fa  di  quelle  d'Efchilo  , & egli 
r.  poi  fatto  difètto  tengo  bene  il  primo  fra  i poeti 
v E fchilo  , pieno  di  flrepito  , inttabile , ab  ondati*, 

te  di  parole , arduo.  CT  come  penfate  che  il  mio 
cuore  nhabia  uoglia  i non  di  meno  mordendomi, 
t animo  di  fi  : CT  tu  dunque  dimi  qualche  co  fa  di » 
quette  nuouc>cbe  pur  fono  dotte  quette.et  egli  in 
cotanete  cantò  un  detto  d.' Euripide ,che  il  fratello 
moueua,  ò mal  co  fa  da  dire a una  foreUa  nata  <U 
una  mede  lima  maire. & io  quello  rio  tollerai , wi4 
4 m tratto  à un  trato  lo  ditturbo  et  letto  da  mol 

ti  mali 
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^ ti  mali  et  dishoneSti:Cr  poi  di  qui  come  erri 7 do 

uereybauemo  cotenduto  di  parola  in  parola,  poi 
c!  coStui  m'ajfalta  adojfo,cr  poi  mi  pisana,  CT  bat 

d teua,€r  fuffocaua>GT  confumaua . 

I *id.  Giustamente  adunque , che  non  laudi  Euripide  fan 
v}  pienti  fimo  t 

f*  Str . Colui  fapicntifiimo  t ò che  ti  debo  dire. ma  urial* 
v tra  ttolta  di  frefco  farò  battuto. 

# F ti.  Per  Gioue  meritamente. 

Str . Et  à che  modo  gì  ustamente, 6 fenza  uergogna  eh * 
**  io  t'hò  aÙeuato  accorgendomi  che  ogni  co  fa  bai* 

ifl  • bettaui  ciò  che  intendeui.  per  ciò  che  fe  tu  diceui 
bruon,io  intendendo  ti  daua  beuere  ; er  fe  tu  do * 
tfl  mandaui  mamma , io  ueniua  à portarti  del  pane, 

d tardi  cacare  no  fapeui  dire,er  io  pigliandoti  fuo 

® ri  ti  portaua  CT  ti  teneua  aitanti  ytu  mò  bora  fof* 

t<t  focandomiichiamado  CT  gridando  che  bauefii  uo 
$ glia  di  cacare, non  hai  [offerto  menarmi  fuora  o 
$ triSio. lafciami  andar  fuora,ma  fuffocato  CTop* 

I#  preffo  qui  hò  fatta  la  cacca. 

0 Cero.  P enfo  che  i cuori  d'i  giouani  ballino  ad  ogni  to 
d fa  ch'ei  dirà, per  ciò  che  coStui  facendo  tai  cofe, 
rii  parlando  farà  ubidito,  pigliado  una  pelle  di  quelle 

li»  che  fono  piu  uecchie , ma  ne  anche  del  cece*  e,ò  tu 
$ che  muoui  CT  cacci  le  noueUe  ,àtc  apper tiene 
ih  cercare  qualche  perfuafione , per  parere  dire  co* 

d fegiuSte. 

d Sii»  Molto  fuaue  copi  è & dolce  poter  manegiare  co 
d b ij  fe  nuout 
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fenuouecr  comode,*?  rifiutare  le  legi  fiatuitei 
per  ciò  che  io  quando  a la  cauaUaria  fola  haucua 
il  cerueUo,  ne  anebo  tre  parole  dire  poteua , che 
non  peccale  : bor  poi  che  quello  medefimo  mbà 
cejfato  da  quelle  cofc,mi  uerfo  CT  in  fonili  / ente 
tie,cr  in  dire,et  in  cogitare,  penfo  infegnare,che 
cofa  giuda  è et  meriteuole  punire  il  padre, 

Str,  Caualca  mò  per  G ioue,cbc  a me  e pur  meglio  ma 
tener  cauaUo  à la  carretta , che  effer  battuto  & 
confinato, 

Fid,  Et  là  uado , donde  tubai  rotto  il  parlare,*?  pri* 
ma  addomandaroti  quello,  quado  io  erafanciul* 
lo  mi  batteui  tuì 

str . Io  sl,con  buon  animo  hauedo  di  te  ftudio  et  cura, 

Fid,  Mò  dimi,non  è giujto  che  anebor  io  hobia  buono 
animo  fimilmente  di  te  bauendo  cura,  e?  batterti, 
poi  che  quello  è un  buono  animo  il  batterei à che 
modo  dunq ; quello  tuo  corpo  bifogna  ejfere  in * 
nocete  di  battiture*  l mio  nò  i fono  pure  ancho* 
ra  io  nafeiuto  Itbero.i  figliuoli  piangono , penjì* 
tu  poi  chel  padre  non  deba  piagnere  f dirai  tu  di „ 
penfare , che  quello  fia  cofa  da  fanciullo*  er  io  ti 
dirol  contrario, che  i uecchij  fono  due  uolte  put* 
ti.  er  tanto  piu  jlà  bene  <?  còuiene  che  i uecchij 
piangano , che  i giouani , quanto  èmanco  giudo 
che  efit  pecchino, 

Str , Ma  in  niuno  luogo fi  fiatuifee , chel  padre  pati* 

• **r 

Fidi* 


fca  quedo * 
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iPii'  Non  era  adunque  huomo  colui , che  prima  fece 
quella  lege.comc  tu,et  ioi  CT  dicendola  l’hd  fat* 
f*  cedere  a gli  antichi  t che  co  fa  c dunq;  minore 
sè  licito  ancora  a me  mettere  una  nuoua  lege  un 
altra  uolta  da  qui  inanzi>che  i figliuoli  ribattino 
i padrifcr  quante  botte  hauemo  battuto  auanti'l 
mettere  de  la  legete  lafciamogr  diamole  la  do * 
teda  effere  tagliata.  Confiderà  un  poco  i gaUi.et 
quelli  altri  animali,che  punifcono  i padri , er  no 
di  meno  quelli  da  noi  niente  fono  differenti,  fieno 
che  non  fcriuono  fententie. 

Str.  Perche  cofa  adunque,poi  che  imiti  in  ogni  co  fa  i 
galli  er  le  galline, non  mangi j anchora  lo  fierco, 
C r non  dormi  fu  le  legnet 

$ii>  Quello  non  è una  cofa  medefima  6 tu,  ne  anchor 
cofi  pareria  a Socrate. 

Str*  Aprejfo  di  quello, no  battere,ma  [coltramele  fai, 
in  ultimo  te  iHeffò  accufarai. 

Tid.  E t a che  modo? 

Str.  Perche  io  hò  ragione à punirti: tu  poi  tuo  figliuo 
lo,  fé  nhaurai. 

Pid-  Se  non  hauerò  poi,  in  damo  mi  piangerà  : er  tu 
gridando  ne  morirai  con  la  bocca  aperta. 

Str • A me  ben  pare  ò huomini  del  mio  tempo  ch'egli 
dica  le  cofi  gialle  CT  meriteuoli . CT  le  co  fe  buo* 
ne  CT  decenti  à queHe,à  me  parano  concedere  CT 

• darmi  luogo  : che  gli  è cofa  giulla  CT  couenien m 

te  che  noi  piangiamo  fe  non  [adorno  cofi  da  huo 

' h iij  mo 
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fflo  da  bene  CT  giube. 

Vii.  Confiderà  poi  ancbora  un  altra  fententid. 

Str.  Che  mene  muovo. 

Fid.  Et  forjì  non  ti  doleva  patendo  quello  che  bori 
bai  patito. 

Str . Mó  4 che  fogia  f infegnmi  un  poco  in  che  copi 
mi  giouarai  per  quebo , 

Fid.  la  madre  batterò  come  hò  fatto  anchora  tè. 

Str.  Che  cofa  ditu  mò  f quefi'altro  anchora  è magior 
male. 

Fid . Che  farà  poi,fe  io  hò  la  parola  da  manco  ,&ti 
uincerò  dicendo  , che  egli  è di  bifògno  battere 
la  madre. 

. Str , Che  altro  poi  ne  fegue,fe  fai  quebo  t niuna  cofa 
ti  uietarà  tè  ibejfo  gettarti  ned  baratro  deftnfcr 
no  infime  co  Socrate ,CT  la  parola  che  è da  man 
co.  Quebo  per  uoi  hò  patuto  ò nebule , à noi  le* 
piando  Iq  incarico  di  tutti  i miei  trauaglij. 

Coro.  Tu  pi  però  a te  medefimo  di  quebe  cofe  fid* 
to  cagione  : tè  ifiejfo  hai  uoltato  in  trifti  CT  ma 
li  affari. 

Str.  Perche  non  mi  di cenate  adunque  à l’hora  quebe 
cofe  fonde  hauete  inalzato  , unhuomo  rabico 
CT  uecchio. 

Coro.  Sempre  faciamo  quebo  ogni  uolta  che  conepe* 
mo  uno  che  troppo  dejideri  le  caitìue  copyfìno  4 
tato  che  lo  gettiamo  in  qualche  aduerjìtà  CT  difa 
gratta  > 4 quefio  fin  ch'egli  fapia  hauer  timo * 

:'a  re  de 
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r re  de  gli  dn. 

Str.  O ime  male  cóf,ò  N ebule,  ma  giade,  per  ciò  chi 
mi  bifognaua  rendere  i danari  ,et  la  rebba  ch'ha* 
ueua  Ulto  4 credéza.  H or  dunq-  ò figliuolo  mio 
cariamo  uic  meco, per  rouinare  il  federato  Che 
refonte  et  Socrate,che  tè  et  me  hàno  inganato . 
TFid.  Ma  non  farei  ingiuria  à i maeftri. 

Str.  si, ri, tu  hai  uergogna  del  padre  Gioue . 

.fid>  Ecco  il  paterno  Gioue,come  fei  uecchio,gli  è mò 
un  Gioue ? 

Str.  Si  è. 

Fid.  none  quello, perche  Dino  regna  hauédo  faccia* 
to  Gioue. 

Str . Non  l'hà  fcacciato.ma  io  quello  teneua  per  que* 
fio  Dino, che  è turbine „ oime  mefchino,quado  an * 
chora  te  per  un  dio  ho  tenuto  che  fei  un  uafo. 

Fid . QÙ  d te  medefimo  diuenta  pazzo, et  ciancia. 
Str.  Oime,  di  che  pazzia  fon  mi  impazzito  , che  ho 
fcacciato  anche  i dei  per  caufa  di  Socrate,  ma  ò 
caro  Mercurio  no  t'accorocciar  meco  per  modo 
niuno  ne  mi  confumar  e, ma  babi  co  pacione  di  me 
ch'ho  fallito  ne  la  garrulità fami  confultore, 
ò fe  fingo  e fi  a la  frittura  fcriuendo,  ò Jta  ciò 
che  ti  pare.giudamente  tìi  ammoni  fi,  nò  lafcia * 
‘ . do  fcriuere  la  pena, ma  uelocifi imamente  brufeia* 

re  la  cafa  d'i  garruli,  qua  qua  6 'Kanthia  piglia 
la  fiala,*?  efifuora,*?  porta  la  zappa,  C r poi 
ua  fu  ne  la  fola,  fin  che  gli  getti  adojfo  la  cafa, 

b iiij  foragli 
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foragli  il  tetto  ,fe  uoi  bene  al  tuo  patrone .a  me 
poi  alcuno  mi  porti  unafacella  acce  fax 7 io  hog 
gi  farò  che  uno  de  loro  patifca  la  pena,quàtun<£ 
motto  fiano  fupcrbi. 

X)if.  Oime,  oime. 

str . A te  appartiene  ò facetla  mandare  molto  affai 
fiamma . 

D if  Che  fai  tu  huomot 

str.  Che  co  fa  fò  ! niente  altro  fe  non  che  me  ne  fò  4 
guardare  ne  i traui  de  la  cafa . 

Di  f Oime, chi  è quello  ctìabbrufcia  la  nostra  capii 

Str . Colui  d chi  hauete  tolta  la  uejlimenta. 

Dif  Tu  ne  disfai,tu  ne  rouini. 

Str.  E t uoglio  ben  proprio  quedo,fe  la  zappa  non  mi 
guada  la  fferanza,ò  che  piu  predo  io  a qualche 
fogia  mi  foffocarò  cadendo. 

Dif.  Tu  che  fai, di  il  uero,qui  fotta  al  tetto ? 

Str.  P affegio  per  l'aere  crftòà  confiderai  il  Sole . 

Soc.  Oime  mefchinojfuenturato  mi  foffocarò. 

Str.  In  che  tu  effendo  dotto,hai  fatto  ingiuria  d i dei. 

Cher.Et  io  anchora  mal'auenturato  farò  bru fciato. 

Str.  Et  guardauate  la  fedia  de  la  Luna,  frengi , gitta » 
batti  per  molti  rifletti  : er  /ferialmente  fapendo 
che  io  ìngiuriaua  i dei. 

Coro.  Andate  fuora,che  hoggihauemo  affai  bene  bai * 
lato . 


llfinedeleNebule . 
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LE  RANE  D’ARI, 

STOFANE,  COMEs 
DIA  III. 

'SCanthia  parla  portando  il  bazolo  in  fittila* 

• • 

Pionifto,  H ercule, 

vn  morto,  charonte , 

il  coro  de  le  rane.  Sacerdote » 

corod'ifacrificij,  Baco, 

seruadiproferpina»  tio&a, 

\rì altra  hofta,  Piatane , 

fcruo  di  Plutone»  Euripide»  v 

Bfihilo,  Plutone . 


XAN'THIA,  servo, 

e&’io  dire  alcuna  cofa  come  fo 
gliamo  ò signore, per  la  quale 
i filettatori  fempre  fe  ne  rido « 
no? 

dì  per  Gioue,  quello  che  uuoL 
(Jon  io  però  faftidiato  alquanto  ) ma  auertifce , 
eh  io  ho  molto  di  colera . 

Jean.  Ne  hai  altra  cofa  dulie ? 

Dio.  Non: fatuo,  ch'io  fon  aprejfo  da  quella * 

Xw.  che  poi  ? io  dirò  ogrii  cofa  da  ridere * 

Dio. 
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Dio:  pii*  gìouc  si , ma  guarda  filamento , che  tu  non 
dichi . 

Xan.  che  cofat 

Dio.  che  tu  caghi  mutando  la  fidila. 

Xan.  Non  uuoi  tu  ch'io  petegi , fe  portando  tanto  cttm 
rico  fipra  di  me, alcun  non  mi  difcaricat  ; 

Dio.  Non  di  gràtia,  fe  non  quando  uoglio  uomitare . 
Xan . che  bifogna,ch’io  porta  quelli  uajì , fe  niente  fan 
ciò, di  che  f rinico  fìafolito  àfare , cr  Liei , Z? 
Mipfta,  che  portano  fempre  i uafì  ne  la  comedia f 
pio.  Adejfo  non  farai»  che  quando  uederò  alcuna  cpfa 
di  quelli  fofifmati , uecchio  piu  d un  anno  mene 
partirò . 

Xan.  O tre  uolte  me  infelicr.egli  non  dirà, che  non ftd 
cofa  ridicala, che  l mio  collo  fta  cofi  carico  f 
Dio » Non  è ingiuria  queUatcbe  hauendo  io  molte  rie * 
chezze,e  fendo  jigliuol  di  stannio,me  ne  uado,tt 
affaticomiyZ?  facio  caualcar  collui , à ciò  cbenS 
s'affatichi,ne  habi  dolore t 
Xan.  che  a me  non  duole  fe  io  portot 
Dio.  come  ti  duole  portando  9 che  fei  portatot  • 
Xan.  Portando  quelle  cofe. 

Dio.  I nchemodot 
, Xan.  Molto  grauemento. 

Dio.  tu  non  porti  cofa  graue,ma  ben  è Va /ino. 

Xan.  Non  certo  jnon  per  ciotte, che  quello  ch'io  ho,  il 
porto. 

Dìo.  come  portitu,cht  da  un'altro  fri  portato  f 

xan. 
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Xan.  Non  tò,la  falla  mìa  c molto  caricata : 

D/o.  Ma  turche  dici  che  non  t'aiuta  l' afino  itolli  fu>& 
porta  tafino. 

Xan.  posero  me:percbe  io  non  combatto  in  nauti  cet 
tamente  farei  che  lungamente  piagnereili . 

D/o.  Salta  giu  poltronesche  di  certo  porti  benc.hor* 
mai  à piedi  fon  diuenutojaue  mi  bifognaua  - re* 
gazzino3regazzo,regazzo  dico. 

He.  ch'ha  battut'à  la  portalo  fi  oentauricamentei  al* 
cun  è entrato  jdimi  che  cofa  è quella? 

Dio.  Kegazzo. 

Xan.  che  cofa » 

D/o.  Non  bai  intejbi 

Xan.  Che* 

Dio.  che  molto  egli  ha  battuto  temenza  di  me. 

■Xan.  Per  Gioite  non  t'impazzire. 

He.  Per  cerere  non  pojfo  far  ch'io  non  rida , CF  io 
mi  mordo: pure  me  ne  rido. 

'Dio.  O felice  tu  uien  quàglie  molto  dite  ho  bifogno. 

He.  Non  mi  pojfo  guardar  dal  ridere  ,uedendo  la  pel 
le  de'l  leone  gialla  che  è fiata  nel  zaffano*  che 

; cerueUo  ? il  cotburno  c la  mazza  in  che  modo  ti 
Jlanno  bene  i e doueuuoi  tu  andare? 

Dio.  io  guerre  gioita  con  cliftene. 

He.  Hai  tu  combattuto  in  guerra  naualet 

Dio.  Ho  io  fatto  annegare  dodeci , ò tredici  nauidi 
nemici. 

Her.  voi  ? per  Apolline  > CT  io  me  ne  fon  Unito  fu* 

DIO* 
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Dio.  Certamente  legenda  io  f Andromeda  un  gran  de* 
Jtderio  il  cuore  m ha  appafiionato>et  come  penjit 
H er.  vn  dejtderio  t grande* 

Dio.  Viciolo  con\e  è il  Molone. 

Ber.  Di  donna*  V . * 

Dio.Nonueramente . 

Her.  Ma  d'un  putto?  . t * 

Dio.  Non  mai.  . 

Her.  D'unhuomo?  > 

Dio.  Muoia.  , v 

Her.  Hai  goduto  elisene? 

Dio.*  Fratello  non  mi  far  e ingiuria  di  gratia.non  cer '* 
to,ma  mi  finto  male  dìjpofto  > tale  defiderio  mi 
confuma . 

Her.  Quale  6 fratellino? 

Dio . i non  /o  pojfo  dire , nondimeno  il  dirò  perenig * 
mati.hai  tu  mai  defideratofaua  alejfo* 

Her.  F4«4  a lejfo  ? ò dio  jnfìnit amente  ne  la  uita  mia . 
Dio.  Dico  io  ffwe/io  manifcj}amcntetò  dico  altra  cofa? 
Her.  Non  circa  la  faua  a lejjò.io'l  fo  certo. 

Dio.  b tal  il  defiderio  mio  d'hauer  Euripide  » cr  mafie 
Jtme  morto , che  niuno  mi  perfuaderia  mai  di  non 
andar  a lui. 

Her.  A l'inferno?. da  baffo? 

Dio.  SÌ  per  Cioue,  fi  anchora [offe  piu  al  baffo, 
fìer.  Cheuuoitu? 

Dio.  ho  bìfogno  de'l  buono  9 & del  conmodo  poeta » 
che  quelli  non  piu  fono , ma  gli  reftanà  almcn* 

dofe 
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do  fi  non  ignoranti 
H ir.  che,iofone  non  uiuef 

Dio,  Quetto  filo  anchora gli  reita  , eh'  è buono  ,fi 
pur  ui  è anchora  i non  sò  apertamente,  ne  la  co 
fa  come  fi  fia . 

Her.  Non  uuoi  tu  condurre  in  qua  Sofocle , ch'c  nauti 
di  Euripide,  pur  che  ne  pofii  condurci 
Dio.  NÒ.nanti  che  lo  troni  lofone,  anderò  da  lui  filo 
finza  sofocle  per  fapere  che  eifàicj  l'attuto  eu 
ripide  Ji  sforzerà  meco  di  ritornarci  quale  fa** 
cilmente  fi  ne  farà  quà,e  là, 

Hen  Agatone  doue  è poii 

Dio . Lafiiandomifinc  partito  U buono  poeta,  CT  il 
dejìderato,  da  gli  amici 
Her . in  che  luogo  il  pouerettot 
Dio . Nel  conuiuio  de  beati. 

Her.  senoelepoif 
Dùi  Egli  è morto . 

Her.  Vitangcloi 

Xan.  dì  me  niun  ne  parla , che  io  ho  ftropiate  si  forte 
le  fiaUe. 

Her,  dì  qua  fino  altri  garzoni,  che  fanno  piu  di  dieta 
ce  mila  tragedie,  fino  piu  loquaci,piu  d'uno  fta* 
dio  che  Euripide, 

Dio . sono  questi  racemelli  accodati  fi  à gli  altri , CT 
: zanciatori , canti  de  rondini  nocumento  de  l'ar « 
te,i  quali  tutti  fendo  uani  prettamente  fi  ne  pi* 
i gitano  filamente  il  coro,etin  un  tratto  cafcano  à 

la 
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la  trdgedia:piu  non  trotterai  poeti  che  batti  del 
naturate, che  dica  una  parola  gtnerofa. 

Ber.  come  del  naturale t 

Drò.  Ccfi,che  dica  un  tale  cffmpio, l'aere  il  il  tetto  di 
QÌoue,ò  il  fine  de'l  tempo , ò la  mente  che  non  uuo 
le  giurar  per  le  cofe  facrate,ò  la  lingua  pe ter  afe* 
tefenza  mente. 

Ber.  Q uetle  cofe  ti  pidcionot  - 

Dio.  Et  quafi  mi  fanno  infanire. 

Ber.  certamente  fono  dicaci , come  anchora  e di  ttm 
parere . 

Dio.  Non  mi  latitare  la  mia  mente  ,fe  tu  hai  la  cape ì v 

Ber.  e chiaramente  mi  paiono  falfe  cofe. 

Dio.  Et  io  per  caufa  di  ciò  portando  quello  appara • 
to,  i fon  uenuto  a la  tua  imitatone , à ciò  che  mi 
dichi  i toi  hofoti,fe  hauefft  bifogno  di  quelli  che 
tu  haueui  quando  andatti  al  cerbero. me  li  conte 
r ai  donque,i  portile  botteghe  di  pittori , i cibi, è 
fipofiiyle  coucrfationi,i fontine  uie,citadi3  conui  * 

■ uìj,bofotatrici,doue  puochi  cimejì  ritrouanofi.  • 

JUn.  NiJJuno  ragiona  di  me. 

Ber.  O furfante  9 hai  ardimento  di  uolerli  andar  att* 
chor  tu*. 

Dio : Non  rifondere  k quello , ma  dimi  la  uia  , k ciò 
che  pretti fi imamente  ne  poffa  andare  di  giu  dio* 
inferno.  ©“  non  me  ne  dire  una  troppo  calda , C r 
Yaltra  tropo  gelata. 

Ber.  Bordi  quelli  te  ne  dirò  io  la  prima  f e quale t 
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mi  id  la  corda  e dal  fanno,fofpendendo  tc  mi * 
deftmo. 

Dio.  Achetati,mi  dici  la  fuffocatiua. 

Her.  vn  altra  è la  pitia  & la  trita  per  il  mortorio . 

Dìo.  dì  tu  qualche  uencno* 

H tr.Sì. 

Dio . La  frigida y CT  la  tcmpetiuofa  3fubito  mi  gelar À . 
legambe% 

Her.  vuoi  che  t'infegna  la  piu  pretia  che  uà  in  fui 
Dio . Per  Gioue,come  fe  non  fe  li  poti  fi  andare - 
Hcr.  A nderai f ufo  al  ceramico . . ,, 

Dio . Poi  che  co  fai  ••  £ 

Her.  A fender  ai  al' alta  torre* 

Dio.  che  farò  io  poi? 

Her.  veder  ai  iui  una  lampade  giu  baffi,  doue  fe  quelli 
che  ti  uegono  uorrd  mandarti  giufo , gli  onde* 
rai. 

Dio.  Douef 

Her.  A' l baffo.  ■'* 

dìo;  1 te  romperò  le  due  cartilagini  de'l  cernilo,  non 
uoglio  andar  per  quetia  uia. 

Her.  Perche 1 

Dio.  Dimi  quella, per  quale  tu  fei  andato  giu. 

Her.  lui  è molto  di  nauigatione a che  fubito  difenderai 
in  una  palude  molto  profonda. 

Dio.  Poi  come  pajferò  io?  . . : 

Her.  vnhuomo  uecchio  ti  traghetterà  con  la  nauiceU 
la  fe  gli  darai  doi  oboli.  . .» 

■‘Vt  * ' Dio* 
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pio.  O D ìo3puotmo  pur  affai  in  ogni  luogo  doi  obo* 
luin  che  modo  andanti  tu  lai 

Ho*.  Mi  guidò  T hefeotpoi  uederai  fermenti,  V fatua» 
ticine  infittite  cr  grauifime. 

D io.  Non  mi  far  paura, non  mi  ffauentare:  che  mi  mi 
tonai  giu  di  fantafìa. 

Ho*.  Poi  il  fango  si  luto  afflisi  jlerco  no&ro.  entro 
ui  fanno  quelli  }ch  e rhofeite  hanno  ingiuriato , e 
quelli  che  l'oro  puro  han  robato3ò  han  battuta  la 
madre , ò han  petato  un  fchiaffo  ne  le  majfcUe  di 
(uo  padre , òban  giurato  ìlfalfo ,ò  han  fcritt q> 
parola  di  Morlìmo.  : 

Dio.  Per  i dei  bifognaria  agiugnerui , quelli  che  ha  ini 
parato  il  ballar  di  cinefio. 

Ho4.  Poi  putirai  à fuonarc&  uederai  il  bellifimo  luta 

- me, come  è anchor  qua, CT  mirteti, et  i felici  balU 

de  gli  huomini,et  de  le  dolutesi  gran  Ibdttere  de 
le  mani.  & altre  gentilezze  affai. 

Dio . Et  che  fono  quelli  f 

' Her.  Quelli  che  fono  inftrutti  ne  i facr  amenti. 

Dio.  Per  Qioue  farò  io  l' afino,  che  guiderà  i miftcrtj, 
CT  le  cofe  facre,& ’ piu  non  le  metterò  giufo. 

Ho*.  Prejfo  la  uia , ne  le  porte  di  Plutone  fono  genti,- 
che  ti  diranno  il  tutto  , di  che  hauerai  bifogno * 
bor  fratello  molto  mi  raccomando  à te. 

Dio.  K dio.  togli  fu  il  letto. 

Xan.  Nanti  che  metta  giufot  , 

Dio.  E prestamente.  . . . ^ ^ 


xan. 
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i>  X.  E non  di  gratta. fammi  uttùre  qualche  fachino  ,il 
quale  uenga  ad  agiutarmi . 
b D.  Se  non  ne  trouof 
X#  Satisfarò  io  poi, 

fi  D.  Tic  dici  bene, ecco  che  fono  qui  degli  bucmint 
che  portano  un  morto,  ò buomo  morto , ò mor* 
* to  ,uoi  tu  portare  qualche  uno  de  uafetti  mei4 

W l'inferno  i 

mi  Mo.  Quanti  ! CT  quali  fino  t 

Sii  D.  Quelli.  l 

ria  fi.  Pagherai  due  drachme, 

V,  Parai  manco, 

il  M.  Paté  uoi  dunque  la  uia9  -> 

P.  Affetta  che  s'accordaremol 
)lt  M,  Se  no  metti  fuora  due  dracbme,nÒ  ne  parlar  piò, 

H V,  Piglia  noue  oboli ; 

ni  M.  Vn  altra  uolta  tornerò  uiuo, 

X,  Quanto  fi  tien  fauio  Jlo  di fgr aliato. nò  piagnerà 
dunque  i anderò  io, 

D.  Sei  da  ben,ZT  genero  fo, 
erj,  X.  Entrano  in  barca, 

C ha,  O op,  para  uia, 
fj,  D.  Che  co  fa  è quella? 

rjj,  X.  E una  palude  per  Gioue, 

D.  E quella  che  gli  hà  detto. et  uegio  il  nauigìù ♦ 

X.  Si  per  Nettuno, quello  è Cbaronte, 

P.  Dio  te  falui  Cbaron,à  dio  joon  giorno, 

C ha.  Chi  i xipoffato  da  i mali  & da  le  molejlie!  chi  è 

• _»f 


nel  capo  da  la  oblimene  t o ne  li  peli  de  ? a fino  t 
ò ne  li  c erba ij,à  à i corui,ò  nel  T entro? v ? 

D.  Io.  r 

C b.  Entra  in  barca. 

D.  ì Doue  ne  noi  buttar  età  i corni  certo . 

Ch.  Per  Gioue  ri, e per  caufa  tua. entra  borititi . 

D.  Rdgj^so  uien  quà. 

Ch.  I non  leuo  un  feritoci ei  no  ha  cobattuto  in  nauea 
ciò  c in  cerca  le  piartene  de  le  carni. 

X.  Prr  Gioue  non, ma  fon  fià  ifbezzato. 

Ch.  Dunque  circuirai  la  palude  correndo  a torno  4 
torno . 

X.  Doue  deb'io  affrettare? 

Ch.  A prejfo  la  pietra  del'Aueno,ne  i ripofiiJnteiituZ 
X.  - Intendo  bene,  oime  pouero,ufcenrto  che  ho  io  in* 
contrato ? 

Ch,  Accomodati  a l remo, che  nauigando , iaffrettiam 
mo.tuchefai?  - - 

D.  Che  altro,  fe  non  che  io  macco  fio  al  remo , che 
me  hai  commandato? 

Ch.  O panzetta  non  uenerai  qui?  - 

D.  Eccomi . * 

eh.  N on  getterai  fuor  a le  mani  & le  emenderai? 

D.  Eccomi.  ■*  - 

Ch:  Non  mi  chiachierare , accodati  qui  che  bene  no» 
utgbiamo. 

D.  Come  potrò  io  nauigare , non  hauendo  proudté 
giamai , non  fendo  fiato  nel  mare. , non  hauendo 
v • * . fiato 
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fatto  Magio  per  mirti 

Ch  Facilmente.  V dirai  canti  brauifimi , poi  che  un 
tratto  te  gli  porterai . 

D.  Di  chef 

Ch  Di  rancyCf  cigni  che  marauigliofanente  canta* 
no . o >\A 

D.  F4  che  cantino  un  poco . . ' > :■ 

Cbrf.  Oop,  op,  oop,  op . , n»  qmv.  a òr  <■ 

IU.  Brfcecfcex,  coax,  coax.  ^ -i  ■,  <•:. 
Brecececex,  coax , eoa*, 
ò paludofi  fìglij  de  le  fonti  cantiamo  un  hinno  in 
uoce  tibiale  : cantiamo  la  mia  dolce  cantilena: 
coax , coax,  co  che  circa  il  Nifeio,di  Gioue  Dio: 
"*■  nifio,ne  le  paludi  celebrammo,  quando  la  comptt 
gnia  de  I popolo  ebriaca  co  le  [acre  olle  n andana 
nel  tempio  mio. 

D.  Io  fento  chcl  fegio  mi  duole,ò  coax, coax. 
dio.  Brecececex,  coax;  coax. 

D.  Voi  forft  non  ue  ne  curate.  .r-  u: . ; 

Cho.  Brecececex,  coax,  coax.  rr<  5 <*<-.• 

D.  Cancaro  a tanto  coax,  niente  fi  ferite  fe  no  coax» 
. Cho.  F acio  io  galantemente  ò Magnifico  : imperò  che 
lemufe  bene  fonanti  me  hanno  amato, e il  dio  Pan 
cornuto  che  con  calami  fuona , de  quali  delettafi 
r il  citaredo  Apolline  per  caufa  de  la  ftftula, quale 
fiotto  a la  lira  aquofa  ne  le  paludi  io  conferuo . 
Brecececex,  coax,  coax. 

D.  lo  fon  figomfo,  cr  già  un  pezzo  il  mio  culo  fi 
* - i ij  itigomfia. 
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ingompd3poi  inchinàdofi  fubito  dirà  breceeectx » 
coaxy  coaXyhor  sii  ò cantatrici  ceffate  borni.  • 

Cbo.  P iti  dunq;  cantarono >fc  mai  bene  faltafiimo  per 
il  c ipiro  ne  li  di  solari  : CT  nel  Fico  alegràdofi 
de  canti  con  notabili  melodie  : ò fe  mai  fugenio 
la  piogia  de  Caere , bene  cantammo  nel  profon * 
do  il  choro  aquofo , uario  per  li  fgomfiamentù 
brecececex  coax>coaX* 

D.  Quello  piglio  da  voi. 

Cbo.  Grani  cofe  dunque  patirete. 

pt  Più  graui  io  remigandolo  crepajje. 

Cbo . brecececex , coax,  coax. 

D.  P iagnete,che  io  non  mefò  conto . 

dio.  Ma  certo  gridaremo  ogni  dì,quanto  la  gola  no * 
fra  potrà , Brecececex  coax, coax. 

p.  I n quello  non  mi  vincerete. 

Cb.  Ne  anche  tu  noi. 

V.  Ne  anche  uoi  me.  io  griderò  [èl  bifogna  ogjii  di » 

fin  che  ui  vinca,  coax. 

C ho.  Brecececex  coaxy  coax. 

D.  Penfaua  certo  ,cbe  donerete  cejfare  alcuna  UoU 
ta  da  coax. 

Cb.  O cejfdycejfa , fatti  uia  il  remo. fatta  fuori,  paga 
il  nodo. 

D.  rien  i bagattini . ò Xantbia » dotte  c Xanthia  t 
Xantbiai 

' ■,  ■ • t,  •.  . * 

X.  Ola.  — ' 
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tondi  patrone.  : ' - 

Che  co  fa  è qua  f 
Tenebre, ofcuritade,&  fango* 

Hai  tu  uiko  lì  in  alcun  luogo  i patricidi,*?  per 
giuri,quali  egli  dicea  à noli 
Tu  non  hai  uiftof 

Per  Nettuno  io*  GT  adejfo  il  uegio  * hor  che  fa* 
remo  t 

E ottima  co  fa  che  andiamo  manti  ,che  questo  è il 
luogo  doue  ei  diceua  ejjère  le  faluaticinc  crudeli* 
molto  egli  piagnerà,  che  egli  fuperbiaua  e face* 
furiafa  ciò  che  io  temere, fapendo  ch'io  fon  buon 
gueriere , certo  ninna  co  fa  è piu  fuperba  di  Hcr- 
cole.iouorrei  incotrarmi  in  alcuno,^  far  alcun 
certami  degno  de  la  uia. 

Per  Gioue,fento  io  un  gran  ftrepito* 

Douc,douef 
Didietro. 

Hor  uà  di  dietro* 

Mafeuedebene > 

Va  inanti. 

Et  certamente  io  ueggio  urta  gran  be&ia. 

Grande  i e come t 

Graue,crudele  che  nanamente  mutafl,alcutid  uot 
tue  bone,  mulo, doma  belli f ima* 

D.  Dotte  è* 

X.  Ecco  che  neuòa  lei  * ma  non  piu  è donna , ma 
egliè  un  cane * 

vi  * v »♦ 
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E dunque  Empufa, 

Tutto  il  uìfo  li  luce  di  fuogo , cr  ha  un  bràccio 
di  metallo . 

Per' Nettuno  C r laltro  c jlerco  di  boue . 

Se  uede  per  chiaro . 

Doue  dunque  anderò  iot 
Et  io  douef 

Aiutami  facerdote  ch'io  ferò  tuo  compagno  i 
beuere . 

Sa»  M orimo  ò Re  H ercule. 

D.  Nò,non  mi  chiamaci  me  di  gratia , ne  nominare 
; il  nome  mio. 

Sa.  Dionifto  dunquet 

D.  E t quello  nome  manco  de  Paltro. 

X.  Và  uia.doue  uai  t qua  qua  patrone . 

D.  Che  egli  c t 

X.  Sta  in  ceruetlo}ogni  co  fa  c andata  bene , ma  net 
licito  fi  come  quelle  cofè  nhan  trauagliati , che 
ancho  ne  ridiamo  è pigliamoft  feajfo, imperò  che 
io  uego  da  le  aque  la  bonazza . quella  è E mpu* 
fa  uana. 

D.*  Giuralo . . 

X.  PerGioue.  ‘ ■ •*  * 

D.  Giuralo  bene  <mchora$  * V*  :•*- 
X.  PerGioue.  i>.-ya  .w»-.:  •* 

D.  Giura. 

X.  Per  gioue. 

D.  P ouero  me: come  fono  io  impallidito  uedendoUt 

C r colliti 
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cr  costui  dùbitàdolt  mi  ha  fitto  uergognd,oime 
donde  mi  uien  yuefta  co  fa  t qual  dio  incolpo, che 
' mi  facia  morirei 

X.  L’  aere  il  tetto  di  Gioue,  ol  fine  del  tempo . cbi  c 

quello  che  fuona  dentro! 

D.  Cottui. 

X.  Che  cofa  èf  ■ ■ : , 

D.  Nonibai  udito! 

X.  Che  cofa! 

D.  Il  Ipirito  de  le  tibie ; 

X.  lo  almanco  fon  inarato  da  un  dura  [aerati fimi 

di  face  He.  bor  cheto  cheto  andiamo  , ben  che  ti* 
miamo. 

Co.  Bacco  òbaccOè 
Bacco  ò bacco. 

X.  certo  fon  quelli,  o patrone , i facrifi canti , qui 

fcherzano  quelli , i quali  egli  ne  dicea,  cantando 
lodano  Bacco,di  che  oiagora. 

D.  A me  pare  chefaciano  Jìlenfio,è  cofa  ottima  che 
apertamente  il  ue giamo. 

'■ Cbo . O Bacco,  che  qui  bai  fatile  molto  bonorate , o 
Bacco  ò Bacco, uien  in  quello  prato  a ballare,trd, 
li  fanti  ballaci, che  fquajjcrai  la  tua  corona  abutt 

v dante  de  molti  frutti  e mirti , che  hai  in  tetta.  CT 
mouerai  co'l  pede  audace  la  lafciua  eborea  catta , 
e facrata  de  facerdoti  fanti, de  fiderò  fa  de  Ubonort 
d’i  ludi, che  bd  de  le  grafie  la  grdiifima  parte . 

X.  O uenerada^tbonorata  figlia  di  Cerere, egli  mol 

i iiij  to 


- LE  RANfi 

to  mi  ha  inffirato  dolcemite  de  carni  pòrtine i 
D.  Non  farai  cheto ,fe  batterai  de  la  trippai 
cho.  1 bizza  le  lampade  acce (e.  ò lacco  tu  uienifquaf* 
1 faniotijie  le  Mani  battendo  la  lucifera  / iella  de  lo 

notturno  facrificio  con  la  fua  fiamma  i il  prato  é 
illuminato , i ueccbi  fe  ingenocchiano,tù  cacci  le 
trilli  tic, e la  antichità  de  gli  anni  Saturnini  con 
quello  [aerato  honorem  tu  facendo  lume  con  U 
lampada , guida  fuori  la  eboreaj  la  quale  fà  U 
giouentù  beata) nàti  al  campo  paludofo# fiori* 
do  dogni  fiore, 

Semicho.  Laudare  bi fognate?  fcacciare  fuora  del  no* 
ftro  choroyOgniun  che  no  partecipa  de  tali  canti , 
C?  ogniun  che  de  openione  n3  è puro,ò  tto  sà  gU 
ergij  de  le  genero  fe  mufe,  cr  non  hà  tripudiata 
V non  bà  copiuto  i tìacclij  de  la  lingua  di  era * 
tin  taurifagoiò  fe  diletta  di  furfantefche  parole > 
che  à quello  tempo  non  ne  fatisfanotò  non  hà  di* 
I brattato  la  odio  fa  [editionetò  non  è facile  à i ci* 
tadinijòfà  ifueggiare  V turbare  alcuno , dejìde* 
■S.  ranio  i propri j guadagnilo  quel  fìgnorc  che  p& 
pre/ènti  CT  doni  dà  uia  è tradifee  la  cittade  gin 
v ■ perturbata , ò tradifee  la  rocca , ò naui,  6 mani* 

fecreti  da  longi  da  EgitiatC.è  quello  Tondone * 
' il  malo  huomo  eicodologo , ò che  manda  uti 

? . pe  Ui>cr  Utii, e?  pece  nel  E pidauro,ò  cóforta  al* 

cuno  dar  i danari  de  gli  auerfarij  à le  naui  ,6  fcat 
ci a uia  gli  H ecatei  con  eirculari  chori  cantando » 
v,  ,,  * ' ed 
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cdtjjtnio  procuratore  mangia  le  mentii  <k 
i poeti ,nt  fa  comedia  accufato  ne  li  facrifirij  pa* 

- trij  di  B accho.  à quefti  dico , cr  torno  a dire , GT 

* un'altra  uolta  dico  che  paghino  fuori  de  li  chcri 
facerdotalLe  uoi  eccitate  il  cito  et  le  noftre  not * 
turne  uigilie,quali  couengono  a quetta  fetta.  ì 

Sem.  Ognun  uada  inanti  uirilmente  per  li  feni  floridi 
: <fi  campi , /fingendo  , uituperando  , fclxrzan* 

do,  bertegiando  . hor  a fùfficicnza  è fatto  bene* 
ma  ò genero fo  entra  a ciò  che  laudi  sotira  con * 
tondo  : quale  dice  che  ferva  la  diade  al  fuo  tem * 

- po:  quantunque  Tboricion  non  uoglia. 

sm.  Horfu,ad  altra  forte  di  laude  con  canti  diurni  fan 
date, ornate . honorate  la  fruttifera  regina  cerere 
i dea.vien  cerere  regina  d'Orgij  giouani,  er  fai* 

* ua  il  tuo  proprio  choro , cr  fattimi  tutto  l gior* 

r no  giocarti  ballare, C?  ragionare  di  molte  co * 

/è  <fa  ridere . & ne  la  tua  fetta  efjerc  coronato 
giocando  degnamente  molte  belle  ccfe,e  camion* 
do, V uincendo. 

Hor  cantate, e chiamate  qual  grattato  dio,  il  quo 
le  è compagno  di  quetta  chorea.  > 

Setti . lacco  molto  honorato  , ritroua  un  canto  dolci/ * 
fimo  à quettafetta,e  uieni  a la  deate  mostrali  che 
fenZd  fattica  per  lei  fai  molta  uia . lacco  amai  or 

- ' de'l  tripudio  infieme  manda  me  inanti,  che  mi  hai 

[quarciato  di  ridere >cr  il  calciamelo  mio, & lo 
UeStc  ch'io  iffarmiaua : che  bai  ritrovato  il  gio * 
y ■ care. 
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tórre, C?  ballare  a quelli  che  non  pdti/cotìopene* 
Sem»  lacco  amator  del  ballo  mandami  inanti  d la  coni 
pagnia  , che  io  ho  ueduto  una  mametla  pendente 
d'una  giouane  molto  bella  de  la  nofira  compa * 
‘ . gnia,fendogli {Iridata  la  uefie. 

Sem.  lacco  amatore  de'l  tripudio  mandami  natiti  4 li 
compagnia. 

Jtan.  lo  jèmpremai  fui  amatore  de'l  feguire , CF  con 
effi  uoglio  ballareicfcherzare . 

Dio.  Ancborio. 

co.  volete  dunque  che  fi  mettiamo  a uituperar  Are 
chidemo  di  compagnia, il  quale  è [tato  feti  anni > 
ir.  che  non  ha  uoluto  zenerar figliò  Acff/Jo  gouerna 
il  popolo  de  i morti  di  fopra.  CF  ha  quefio  pre* 
cipuo  a la  nechitia  fua.  ma  io  fento  c lifiene  ne  li 
fepolchri  a pelar  fi  il  buco  de'l  federe, et  firaciar* 
fi  le  maffèlle  : CF  inchinato  jbattemfi , CF  pian* 
geuatCT  chiamaua  sebino  menator  di  capelle,  CF 
dicono  calila  de  tìippobino  uè  fiuto  de  U prllc 
del  conno  uoler  con  barca guerregiare. 

Dio.  Ne  faperefii  uoi  direjoue  habita  il  Fiutone? 
co.  siamo  noi  forefiieri  di  tiuouo  qua  uenuti . non 
andare  piu  longi;cr  piu  non  dimandare . il  [ape* 
rai  s'entri  in  quefia  porta. 

DÌO.  Togli  fu  i letti  òregazzo. 

Xan.  che  cofa  e quefia  t il  Corinto  di  Gioite  è ne  i 
letti. 

-co.  Andate  mò  tie'l  [acro  circulo  de  la  dea  nel  fiori * 

to 
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to  bofco giocando, ò noi  che  participate  de  la  fé* 
fta  che  amiiZT  adora  la  dea . 

Étto,  I ne  uado  con  le  giouani.et  donney  dotte  jìanno  le 
dee  a uigilare portando  meco  il  [aerato  lume. 
co.  Andiamo  ne  prati  irrugiadati.di  fiori  odoriferi > 
giocando  conte  de  l'ufanza nostra  polcbrickoe 
riale . la  quale  le  beate  Vani  conducono  . 4 noi 
foli  il  fuo  lame#  quello  del  fole  ne  dà  il  uedere , 

■ i quali  confacrati  ad  efie . piamente  uiuemo  con 
gli  hojpiti , e domestici* 

Dio.  in  che  modo  debo  battere  a la  porta  i in  che  mo « 
do*  come  fanno  qua  i cittadini t 
Xan>  Non  dimorar  e.hor  picca. ricordati  de  lhabito3et 
de  la  fuperbia  d'Hercole.  . ; . 

-Dio.  Regazzo.regazzo,  . •: 

Baco,  che coituit  - * . . 

Dio.  H ercole  il  ualente. 

Ea.  O odio fo. impudente. CT  audace  tu  federato . dii 

■ tutto  federato ,CT  fceleratifimo.il  quale  hai  ro * 
bato  il  noftro  cane  cerbero.ch'io  mi  fertma . CT 
fugenio  l'hai  menato  ttia.  legatolo  . ma  la  meza 

't  ' petra  de'l  Stige  da'l  negro  cuore  ti  ritiene , er  il 
/ copulo  fanguinolento  di  Acheronte  ti  cuftodU 
fee , er  i cani  che  corretto  circa'l  cocyto , e la 
Echidna  di  cento  teste,  la  quale  ti  fi raderà  gl'en * 
< teriori  de'l  cuore.C 7 la  terribile  murena  t'intin * 

gerà  il  polmone .e  le  Gorgone  audaci  fi  ime  te  /ira 
• ' deranno  le  rene:  .4  le  quali  uengo  io  correndo. 


i 


#>  . \h*  ^ rw  *.^s*  ] 

C .;  .*:•  .•  LE  RANE  . ZI 

xan.  tu  che  hai  fatto* 

Dio.  Ho  cagato,chama  il  Dio. 

Xan.  O faci  a da  ridere  jioti  ti  leuarai  fu  predio  , natiti 
che  uenga  alcunot 

Dio.  Son  mezo  morto, ponimi  la  ffongia  al  cuore» 

Xan.  Beco, pigliala. 

Dio.  Mettila  aprcjfojoue  è? 

Xan.  O dei  (Coro, bai  tu  qua  il  cuore? 

Dio.  si . perche  ho  bauuto  tal  paura , mi  è defeefo 

\ nel  uentre  piu  a beffo. 

Xan.  O timidi  fimo  de  li  dei,*?  de  gli  buominù 

Dio.  io  f come  timido  fe  te  bo  dimandato  la ffongia? 
altro  huomo  ciò  non  fece  giamai*. 

Xan . c becofat  ,■  / ■ 7>  & 

Dio.  Egli  è caduto  giù,*?  io  bo  ueduto , feltra  timi* 
do. fon  leuato  fu, et  hollomi  acchetato  al  fuo  luo 
go. 

Xan.  virilmente  6 Nettuno. 

Dio . P enfolo  per  Gioue:  tu  non  bai  temuto  il  jlrepito 
de  le  parole,*?  le  minacele? 

Xan.  Nonper  Gioue, ne  me  nho  curato  niente . 

Dio . Perche  adeffo  fei  fi  fuperbo,*?  uirile,  uoglio  che 
diuenti  Her cole: piglia  quella  mazza,  *?  la  pel W 
le  del  leone,  fe  fei  audace  di  cuore:*?  io  in  parte 
porterò  il  carico. 

Xan.  Portalo >b or  guarda  tUerculeo  Xanthia,  fe  fari 
timido,*?  bauerà  fuperbia  come  tu. 

Dio.  se»  per  Giouc.m  neramente , non  fei  Melitefa* 

miglio» 
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miglio,  hor  che  io  togli  fu  quelli  letti* 

SeriM  di  P rofer.  O amicifiimo  Hercole  fei  uctiuto?  en* 
i tra  qua. che  que&a  dea, poi  che  ti  ha  fentito  à ue* 

tur e9ba  impattato, CT  parecchiato  il  pane. ha  mefm 
l fe  a fuoco  le  pugnate  de  legumi , ciò  è due , 6 tre 

difaua,ba  cotto  un  boue  integro  9 ha  roftitofu* 
gaccie,ifibizzate,hor  entra . 

Xan.  sei  da  bene. 

fy  Ser.  Per  Apolline  non  ti  difpretio  uenendo: perch'ella 
ti  ha  cotto  galline ,cr  ti  ha  feccato  fichi, uua,  & 
altri  frutti,  C7  ti  ha  canato  del  nino  dolcifiimo: 
|i!  uien  meco  dentro. 

Xan.  O bene. 

Dio . Tu  cbiachiari  perche  hai.  ma  non  ti  le  lafcierò ♦ 
fi  ser.  f gli  c qui  una  Tibicina , CT  due, ò trei  altre  fai * 
if  tatrici . 

Xan.  come  faltatricii 

Ser . Giouancttc,cbe  adeffo  uengono [ufo. ma  uien  den • 
[è  tro  , chel  coquo  uoleua  portar  uia  le  parti  : & 

la  tauola  è I parecchiata . 

Xan.  Hor  di  al  tibicine, ch'io  entro,  regdzzo,  fegue* 
è " mi,portaiuaJì . 

v Dio.  pigliali,  non  mi  far  fretta , ch'io  fcherzando  t'ho 
a fatto  Hercole.non,non  zanciare  ò Xantbia , che 

un'altra  uolta  toglierai  fu  i letti,  egli  porterai . 
ili  Xan.  che  gli  è 1 non  penfitu  che  io  porterò  queUo,cht 
mi  hai  datot 

f*  Dìo,  nò  i metti  giu  la  pelle. 

Hi  ■ & - 
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Xdn.  son  tc&imonìo  di  ciò,cr  la  rimetto  a i fati 
Dio . A quali  deif  fe  hai  finanza  in  quelli  non  fei  fi** 
dito  CTuano  , che  effendo  forno  & mortale,uuoi 
ejfor  figlio  d'Alcmenaf 

Xan.  t ien  bene  ogni  co  fa , che  alcuna  uolta  forjì  ha * 
uerai  bi fogno  di  me,  fel  piace  à dio . 
co.  Quelle  co  fi  fono  d' un  ritorno  che  ha  buon  anU 
mo,zr  ceruello, C?  è pratico  in  molte  cofe  : mu * 

* tarfìfempre  al  benefico  muro,  piu  preito  che  e fi* 
^ fere  una  imagine  dipintale  pigli  una  figura . e 
quello  mutarfi  al piumolle , e tenero  è d'buomo 
prudente ,cr  è natura  di  T ber  amene. 

Dio . Non  certo  era  co  fa  da  ridere , feXanthia  fendei 
' forno,  riuoltatofi  ne  Milesij  letti , riuolgendo  la 
; faltatrice,poi ha  dimandato  lorinale.et  io guar* 
dandolo  gli  ho  pigliato  uno  te  ili  co  lo.  egli  conte 
attuto  mi  ha  ueduto , cr  kauendomi  fmajfellato, 
mi  ha  cacciato  à gli  anteriori  cori . 

H o/ì  O Piatane  piatane  uien  qua : coltri  è alluto , che 
entrato  ne  la  bolieria,nc  hadiuorato  foderi  panici 
via.  Per  Gionc  egli  è quello . 

Xan.  Ecco  che  diuiene  in  qualche  malanno. 

Ho  fi  Aprejfo  ha  mangiato  carni , per  piu  de  uriti  fe * 
mioboli. 

Xan.  Qualch'uno  il  fapcra,  fe  patirà  le  pene. 

H ofi  Et  molti  capi  d'aglio.  - 

Dìo.  Tu  zanci  6 donna,C 7 ciò  che  dici  non  fai. 

H ofi  Non  ce  hai  tu  agioHto  me,  ch'io  ti  riconofco  che 
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tu\mui'i  ftiuaUiti 

H of.  che  poi f non  ho  già  detto  il  falume  per  Gioue,  ne 
il  cafcio  frefco,cbe  ne  li  calati  ha  mangiato  : CP 
perche  ho  riceuuto  i danari  mi  bel  fatto  una  brut 
ta  riera,  dietro  mugiando. 

Xan.  E ciò  bi fogna,  quefto  è di  coftume  in  ogni  luogo . 

H of  Et  isfodraua  la  fiata  parendo  ò difgr attuta,  che 
fojje  un  matto, ^ furio  fo. 

p /:  Et  noi  temendo  alquanto , fubito  faltafimo  fu  U 
fcala,W  co  Qui  fe  ne  andò  per  robar  le  jluore. 

Xdh.  Et  quefto  è di  bifogno  , ma  bifognaua  fare  non 
fo  che. 

Hof.  Hor  chiamami  qua  c leone  il  patrone,  che  mi  aiit 
terà,  er  fe  ifeontrerai  niperbolo  chiamalo , che 
ifìnariuccbiamo  coftui. 

P/.  O federata  gola  : quanto  uolentieri  ti  ) batterei 
fuora  i denti  con  una  pietra , con  quali  hai  deuo * 
rato  la  mia  roba. 

H óf.  Et' io  ) batterò  te  nc'l  barathro  infernale . 

P/i  kt  io  ti  taglierò ■ uia  la  gola  fe  piglio  la  falce » 
con  quale  t'hai  tagliate  le  gambe . me  ne  uado  4 
clcone,il  quale  gli  farà  trouar  tutte  le  cofe. 

Dio.  Ve f imamente  fon  per  morire  »fe  non  amo 
thia. 

Xan.  T'intendo  CT  fo  Canimotuo , fini f ce  il  parlare» 
piu  non  farò  H ercole. 

Dio.  Niente  òXanthiolot 

Xan.  in  che  modo  farò  io  figlio  di  Alcmena,  fendo  ferm 
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noy&  mortale*  ' , 

Dia.  i fo  chete  accoraccij,crgiudame^e*rffai,0' fi 

mi  deiti  de  le  botte  non  ti  contr adirla , ma  [e  mai 
piu  te  le  taglio,  pofiio  morire  malamente  con  la 
moglie,et  t poh , et  quello  Archedemo  ijbecciato , 
Ho  io  udito  il  giuramento , e ne  fon  testimonio. 


Dio . Poi  che  bai  riceuuto  l'babtto,  che  primamente  tu 
haueui,anchora  hi fogneria  che  ritornaci  gioua * 
. ne , er  fermiti  la  grauità  ne  l' a fretto, ricordati* 
doti  del  dio, al  quale  te  affamigli  : ma  fe  matte* 
ì gierai,  CT  dirai  qualche  co  fa  da  molle,C ? efftmi* 

nato, un  altra  uolta  e neceffariamente  porterai  i 
letti . 


o huomini  non  me  lo  dicete  per  male , ma  io  in* 
tendo  molto  bene  : mafe'l  ni  paia  utile  > un'altra 
uolta  ui  sforzerete  di  tormeli  : pur  io  mi  diino* 
jlrerò  uirile , fuperbamente  guardando  con  gli 
occhi  da  bizzarro . panni  udire  il  jlrepito  de  la 


porta. 

£ a.  Tofto  legate  que&o  ladro  dal  cane  ; predo  chi 
fi  uendichiamo 

Dio.  Ad  alcuno  interuiene  qualche  male. 

X*n.  N on  a i corui  i non  mi  uenite  apreffo. 

£4.  O Ditila,ò  scebia,  <7  ò P axdoca  > uenite  4 com* 
battere  con  coftui . 

Dio.  Non  fono  quefte  cofe  granii  tu  battere  codui 
che  roba  le  altrui  co  fé  t 

Xan*  Molto  fuperbe.  .Z 

E a. 
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3p4.  lìtipie  donque  C?  grauif 

Xan,  Ma+per  cioue . fe  fon  uenuto  qui  uogtio  mori « 
rr,Ó"  Jet  ho  robato  pur  una  cofa  di  prezzo  d'utt 
pelo  .piglia  il  mio  famiglio  , e T fagli  patire  le 
peneietfe  tu  troui  che  io  mai  tifaccffi  ingiuria , 
guidami  a Idgiuftitia. 

E.  In  che  modo  te  punirò  iot 

X.  Come  uorr ai, legami  su  la  [cali , appicami-con 

la  fioreggiata  battimi,  fiorticami , grettamente 
- legami  cr  tic  le  narife  ijfargimi  l'aceto,  gettami 
aiojfo  d i quadrelli,  CT  ogni  altra  co  fa  che  uuoi ; 
ma  no  battere  coftui  fi  nò  con  porri  C r ce  polle. 

E.  Il  parlar  è giuftotCT  fi  rompo  qualche  cofa  bat* 
tendoti  il  famiglio,  l'argento  non  darai $ 

X.  Certo,  mena  uia  collui, e coft  il  cr  urtar  ai. 

E.  Dunq;  a ciò  che  in  prefentia  il  dica,metti  giù  pre 
Jlo  i uaft.cr  no  dir  mendacio,  ne  bugia. 

D.  Dico  che  nefjùno  mi  habia  à punir  che  fon  io  ini* 
mortale, fi  non  tu  te  accufirai  te  medefimo . 

E.  Di  tu  qualche  cofaf 

D,  Dico  che  Dionijìo  figliuolo  dì  cioue  è immorta 
le,<?  che  coftui  è mio  feruo , 

E.  O dltu  f 

X*  Dico  io, che  molto  piu  è da  ejfir  flagellato,  per * 
che  s’egliè  dio, non  fintirà . 

D,  Che  cofa  dunque* perche  tu  dici  ejfir  dio,  no  farai 

tu  battuto  con  baronate  uguali  * 

X.  il  parlare  i giuftotqueUo  che  di  noi  prima  uee 
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àtrdi  4 piagneremo  che  motori  ejfere  ftd  bàttuto» 
penfa  che  non  fard  dio.  * 

E.  N on  c che  tu  non  sij  buomo  generofo , bai  tu  fc * 
condo  il  giufto.Jpogliateui  dun$  uoi  ambidoi. 
X.  A che  modo  giustamente  nc  punirai! 

E.  Facilmente,  a battonaruiy  hor  l uno, b or  l altro • 
X.  Ben  dici. ecco  fe  mi  uederai  ch'io  mi  muti» 

E.  , Hor  te  hò  percojfo. 

X.  Non  per  Gioue.  , - 

E.  N 'anebo  a me  pare,  ma  uado  a,  couut  d percom 

D.  Quando!  (Urlo. 

E.  Et  hor  ti  hò  percojjb. 

D.  Come  io  poi  non  jlernuto!  • 

E.  Nonsò,mdancboraioapprouerò.  - 

X.  Tu  non  te  affretti  ! oime. 

E.  Che  oime  ! te  duoli  tu! 

X.  No  per  c ioue.ma  penfaud  quddofe  fanno  le  Her 
culee  fette  ne  Upiomei.  \ -i 

E.  Egli  e buomo  facroydunq^  bifogna  tornarli . 

D.  O ime,  oime. 


E.  C heeglie! 

D.  Vegio  i cauaglieri . 

E.  Che  dunque  piangi! 

D.  lo  nafo  cipolle. 

E.  Foimottritii  niente! 

D.  Niente  mi  curo. 

E.  A quello  altro  dunque  andar emo. 
X.  Oime „ 


E 


i tr 
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»•  Che  gli  t f 

X.  Cauami  quello  /pino, 

E.  Che  cola,  è quefta  * bi fogna  retomorli  anchora. 

D.  O Apolline ,che  babiti  Deio  e Pithone . 

X.  E ifc  duole, non  oditu? 

£>.  No»  io . percfce  <o  mi  ricordauo  uno  lombo  d> 
Hipponafte.  vi»  - : 

X.  No«/ài  niente,ma  dagli  di  piedi  ne  la  ponzo. 

E.  Si  per  Gioue.uolgimi  il  uentre. 

D.  Nettuno,  - 

X.  Alcun fi  duole . ? 

D.  1/  quale fignoregi  le fommita  del  more  Egeo , ò 
k profondità  del  Glauco. 

E.  Per  Cerere  zio  pojfo  ad  alcun  modo  fapere,  quale 
de  uoi  e dioima  entrati  chel fignore  ue  conofce « 
r4,er  Proferpina,come  fono  c r efii  dei . 

D.  Be»  dici, ma  doueui  far  quejlo  nati  che  ne  battcjli. 

Co.  O M«y4  li  cori  facri  entra  ne  la  delettation 
del  canto  mio,il  quale  uederò  molta  compagnia 
del popolo,doue infinite fapictie  fcntano,piu ho 
norate  di  Cleofonte,nel  quale  la  Thracia  rondi * 
no  grauemente  rifuona  con  li  loquaci  labri,  iui 
poftafi fò prò  la  Barbaro  catedraja  piangolente 
canta  lo  Aedonia  lege,  perche  muore , ben  che  il 
fuffragio  uguale  no  li  manchi. 

Semich.  E giuda  cofa,  ch'el  fiero  coro  auifi  cr  infici 
gni  le  cofe  utili  à la  citade.prima  dunq;  ne  pare 
egualare  t citadini ,cr  ificacciarei /ponenti,  cr  fie 
- k ij  alcuni 
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(deuni  haueran  peccato  alquato,  dico  ejjereil  de* 
Herc  che  filano  nc  le  Iute  di  Frinicbo  ifcorrenti , 
e che  ijpongano  la  caufa  natiti  che fi  gli  foluano  i 
peccati. poi  i dico  ninna  co  fa  di  disbonoreflar  be 
ne  ne  la  citade.CT  c cofa  turpe , che  queftì  cobat* 
tanti  di  mare9et  i P lateenfi  fiano  infieme :CT  i fi* 
gnori  in  ucce  d’i  ferui.C?  nanepe  pofi’io  dir  que* 
fio, che  l non  fila  bene  anzi  laudolo  : perche  ha* 
tiete  fatto  cofe  che  hanno  de  l buono.  A p^cjfo  e il 
debito  che  uoi  (i  quali  tra  uoi  molto , C T i padri 
I ioflri  hanno  combattuto  in  mare)  auifate  quefat 
fola  calamita  a quelli  che  conuengono  de  U gene 
Tatione.che  rimettendo  l ira  ò fapictifiimh  ) pota 
neaméte  acquisiamo  tutti  gli  buomini  còfangui 
nei  CT  coueniéti ,et  citadtm3che  ciafiuno  in  mare 
cqbaUiima  fe  di  tal  cofa  fuperbiremo , CT  faremo 
inhone&i,  hauendo  la  citaie  CF  queSe  aque  ne  le 
bracciali  per  l’aucmrc  no  fi  potremo  auàtare . 

Ma  quanto  à quello  che  io  diritto  pojfo  uedere  per 
la  uita>ò  il  cofiume  di  queS’huomo,il  quale  pian 
gerà  fel  mi  uien  f otto , egli  no  molto  tipo  prat* 
ticherà  con  gli  altri , nanchc  lafimia  nc  turbarà , 
ne  Cligcnc  picciolo  > fctlcratifiimo  balneario,  ne 
quanti  con.mandano  a la  cenere  ò terra  mefehia * 
ta3V  a la  poluere  del  falfo  nitro  7 V 4 la  terra 
cimolia.ma  colui  ebefaperà  que  fio,  non  farà  pa 
cificoyne fi  cheterà  che  alcuna  uolta  no  [e  Jpoglij 
ebriacatofi, no  uada  fenz 4 baione. 
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àp'ffi  uolte  la  citade  riè  par  fa  4 patire  quello  me* 
defimo , er  «e  Zi  migliori  CT  bonetti  de  ci  Cadmi  9 
che  e nel' antiquo  nomifma,C  nouo  oro . CT  cera 
tamente  non  ufamo  quelli  boni,  C r ottimi  di  tutti 
li  nomifmati,ej  quelli  che  fono  bene  intagliati 9 
CT  fonanti, & ne  li  Greci  CT  /ir  Zi  Barbari,  CT  iti 
ogni  luogo  : ma  ufamo  quelli  cattiui  di  metallo , 
ben  ò poco  inati  tagliati  di  pefiimo  intaglio .CT 
fcacciamo  i citadini , quelli  clte  fapemo  che  fono 
generofi  CT  fauij  G r homai  gialli,  da  bene,&  ho 
netti, & nodriti  ne  le  pale  tire  GT  cori  è mufica: 
tna  ufamo  quelli  di  metallo  CT  hoffiti  GT  ferui, et 

l-  i mali,e  cattiui  fopra'l  tUtto:et  quelli  che  ultima 

méte  fono  uenuti,à  i quali  la  citade  inanti  no  hi 
ìifato  uolontièri  ne  f armacene  medicine , ò igno* 
tanti  tramutando  i costumi  ufamo  i boniancho 
ta&i  uirtuofi,  che  cofi  è bonetto  , et  ragione * 
noie,  ZT  fi  alcuna  uolta  fallirete,  dunque  dal  de * 
gno  battone ter  fe  patirete  alcuna  cofa, parerete  4 
li  fapienti  patire, 

Erf*  Per  Giù  ut  feruatore  il  patrone  tuo  mi  parcge* 
nerofo. 

X.  Come  egliè  non  genero  fo  t il  quale  sa  bcucrc  & 
chiaUare  folamentef 

É4.  No  ti  hà  duncfr  battuto, che  l'accufaui  mani f e fame 
te, che  ejfèndo  feruo  hai  detto, che  fei  fuo  patrone* 

X.  Piagni  dunque . 

£<*«  Tu  hai  fatto  una  cofa  feritile * la  quale  facendola 

k iij  io, me 

« * 
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io,me  ne  alegrerei.  - 

X.  Tf  ne  alegrar di  gratta* 

E.  Mi  pare  a uedere,quddo  ch'io  pojfadir  male  del 
patrone  nafcofamcnte. 

X.  Che  co  fai  brontolando  uai  fuora,poi  che  hai  ha* 
buto  molte  baronate? 

E.  E pur  me  nalcgro.  - ^ 

X.  Perche  f facendo  affai  cofe  * i* 

E.  Per  Gioite  io  non  ce  ne  fo  nulla. 

X.  Amico  Gioue,et  che  odi  gli  heroi  et  baroni  qua* 
do  parlano  efii  loro. 

E.  Quafi  fon  fuoradime.  •* 

X.  Perche  mormori  di  coftoro  thè  fono  ala  porta? 
E.  Sì  per  Gioue,  ma  quando  facio  quello, io  mi  am * 
matijco. 

1 X.  O Febo  Apolline , porgimi  la  mano , ch'io  la  ha * 
fcia,GT  tu  bafciami,et  dimi  per  Gioue  chi  c quel» 
lo  eh' è feruo  con  noi i che  compagnia  è qua  den* 
trofeke  gridore  CT  zancie? 

E.  Di'  Efchilo  CT  Euripide. 

X.  Ah.  t ' •*" 

E.  Gran  feditione  mi  s'c  molla  tra  i morti . 

X.  Di  chef  • 

E,  Vna  certa  lege  qua  è ordinata  da  le  arti  che  fo* 
no  grandi  C r commode, che  ogniuno  artifìce  olii 
\ mo  fi  guadagni  il  uiuere  nc'l  Pritaneo ,GT  poi  la 
fedia  di  Plutone. 

X.  Intendo . 
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-1 S.  E /e  Kencjyè  altroché  ne  la  arte  piu  ne  fapejfe  che 

quello, alb  or  a bifogneria  cederli . 

X.  Percfce  dunque  queflo  bà  commoffo  Efchilo? 

E.  Haueua  ejfolui  la  T ragedica  fedia , come  ottimo 
ne  l'arte . 

X.  Cfct  /’&4  4<ff//Ò.* 

E.  Qiwnrfo  /e  par»'  Euripide,era  dimoftrato  a i la * 

dri,&  a i tagliaborfe9d  i parricidi , CT  4 che  di* 

‘ notte  j muri  forino , moltitudine  è mi  infer 

no.CT  quelli  che udiuano  le contraditioni  9 CTi 
cantar  turpi,er  uerfioni > forno  impazziti  cr  lo 
teneuano  fapientifimo.  poi  fuperbamente  ha  pi * 
gliato  il  luogo  di  Efchilo . 

X.  Non  eg/i  è fla  cacciatoi 

E.  Per  Gione.  m4  il  popolo  gridaua  lamentando]!, 
che  fi  faceffe  la  proua3che  ne  l'arte  [offe  piu  dot* 
to  V eccellente» 

X.  Q uefto  feltrato? 

E.  Per  Gione  e celeftc  e diuino:e  quanto? 

‘ X.  Non  errfn  poi  compagni  con  Ejchilo 9 efeeg/i  /4« 
uoregiafero? . 

E.  Pnoco  di  buono  gliè9come  c qui. 

X.  Che  co  fa  dunq. • Plutone  delibera  di  fare ? 

. E.  F4rne  la  proua  cr  il  giudicio  er  l'argometo  de 
la  loro  arte . 

i X,  Poi  in  che  modo  cr  Sofocle  non  ha  pigliato  il 
thronof 

E.  Per  dio  non  egli . imi  bafeiò  Efchilo , quando  ei 
*£  fc  ili/  Henne 
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•.  . (tenne giu , cr  /i  diede  la  mano  4 CT egli  cede  al 
throno,ma  non  era  per  ejjcre  quello  che  dijjc  eli* 
demide , c/jr  co/«i  ejjerc  l'aflèfjore , CT  /e 

E [chilo  uence,  haucrc  fecondo  l'ordine,  ma  fe  rio , 
egli  diceua  uoler  combattere  contra  Euripide,  che 
farà  poi  f 

E*  Per  Giouefrà  puoco,graui  coft  fe  moueràno,per 
ciò  che  la  Muftca  farà  co  la  bahneia  ponderata* 

X*  Che  co  fa  {faranno  la  Tragedia  diuenireà  poco 

conto  f 

E*  Et  portar  ano  regole  CT  /panne  di  parole , CT  fa* 

ranno  quadrati  cogiunti  in  modo  de  quadreUi,et 
linee, et  conei, imperò  che  Euripide  dice  pondera * 
re  le  Tragedie  à parola  à parola . 

X.  Certamente  cregio  che  E /chilo  prauamete  fop* 
porterà . 

E.  H4  riguardato  in  qua  come  un  taurojnchinatoji 
da  baffo. 

X*  Chi  farà  giudice  di  quelle  cofef 

E.  T al  co  fa  è difficile, perche  trouano  dubitatone  de 

fapienti  huomini  : nonché  à li  Atheniefi  era  con * 
ueniente  Efchilo . 

. Uà  pefato  f or  fi, che  fiano  molti  foratori  di  muri* 

Egli  penftua  ciancie  CT  altre  cofe , à conofcere  la 
natura  de  Poeti,  poi  l'hanno  comeffa  à tuo  patro* 
ne  ch'egli  è dotto  ne  l'arte.ma  intramo,che  quado 
i /ignori  s affrettano,  gran  gridore  e fallidio  ne 
auienepoi « • . , <v  . 

' Co* 


/ 


D*A  RISTORANE.  77 

Co.  Veramente  batterà  grande  ira  l'altitonante  in  fi* 
quando  uederà  il  jìridulo  dente  e r aguzzo  del 
emulo fno,à  Fhora  gli  occhi  lo  circoirdno  co  grò 
Uif  ima  furia#  faranno  grandi  contentini  d'altri 
. parlari , cr  politioni,de  fcif.ioni , CT  fcolpimenti 
d'opere  de'l  punito  Intorno, W parole  alte  del  fa * 
piente,  quello  horrido  C r impetuofo  butterà  fufo 
la  I età  de'l  cornato  cotto, cogregateft  il  graue  fu* 
perdilo,  forte  ritr abendo  con  jfirito  inanimato 
quelle  fuperbe  parole,  poi  quello  rabula  di  paro* 
lc,ifquifttore futtile,mouendo  le  odiofe  briglie  co 
la  lingua  uoltatafèbe  diuide  le  parole,  ài  oppo* 
fito  futtilmente  ragionando,  ecciterà  gran  fatica 
dal fuo  polmone. 

Nott  mi  dire  nulla, eh' io  no  muterò  il  throno.  irti 
però  che  fon  il  migliore  in  quella  arte , el  piu 
ualente. 

Dio.  Efchilo  che  dici  f oditut 

m.  Egli  fuperbifee  primamente ,ft  come  fempre  men* 
tifee  ne  le  tragedie. 

Dio*  O infeltce,non  dire  co  fé  tanto  grandi . 

EU.  iconofeo  cottui , V già  ho  confederato  che  egli 

c uHano, ptefuntùofo, e frenato, intemperante, boc 
ca  fenza  portd,temerario,ZT  fuperbo. 

Ef  O neramente  figlio  d'una  ornale  dea , zaheiatort 
non  mi  dire  quello. tu  fai  gli  altri  poueri,  CT  fei 
tu  cufitore  de  netti  rotte,  c r uilanefche . ma  dici 
quettotche  per  alcuna  cofa  non  fei  aiegro . 
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Dio.  Bfcbilo  chetati,  cr  non  ti  faldar  tira  le  uifcere » 
concitandoti  in  furore. 

Ef.  Non  di  grati  nanti , che  manif  eoamente  dimo* 
mostri  cottili 3cke  fa  un  claudo  , fi  come  fuper* 
bifce . 

D io.  vn'agnd , un'agna  nera  portatemi  ò ferui  > che'l 
uento  riufcire  fi  prepara. 

E f.  O collettore  de  canti  folitarij  Cretenfi , che  poni 
ne  l'arte  tua  le  impie  nozze . 

vio.  Ohonorati fiimo  Ejchilo  attienti  da  le  tempette,ò 
malo  Euripide  partiti  uia  da  longi , fe  fei  fauio , 
a ciò  che  ei  non  te  dia  s un  polfo  con  crudeli  pa* 
■ì: . role,CX  ira,e  ti  /finga  fuori  come  un  T elefo,  CT 
tu  E fchilo  non  fatar  in  cholera . hor  manfueta* 
mente  accuferai  che  te  ac  cu  fa.  non  è il  deuere  che 
li  poeti  fi  uituperino,  come  fanno  le  donne , che 
uendon  il  pane.  & tu  gridi  come  primamente  in* 
fiammato. 

eu.  i fon  apparecchiato , CT  non  ricufo  di  morderfi , 
(fe  gli  pare  di  ejfere  morduto  primamente  ) le 
parole , er  canti, ZT  uerfi,  CX  nerui  de  la  trage * 
dia:CX  per  Gioue  Peleo , CT  E olo,  ZX  M eleagro9 
CT  anchoraT elefo  mafiimamente. 

Df'o.  E fchilo, che  hai  deliberato  di  fare  i dimi. 

■ .E fi  io  mi  deliberaua  di  non  contendere  qua,  però  che 

la  contentione  non  è d'uguali . 

;VD io.  P erchet 

E fi  la  poejìa  mia  non  c commorta  tu  mei  librami  si 

ben 


l 
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benà  cojlur.però  potrà  dire3che(  perche  co  fi  pa* 
* re  à te)ciò  bi fogna  fare. 

Dio.  H or  fu  quale!)  un  mi  porti  incenfo , er  fuogo3che 
fupplicberò3che  quello  certame , natiti  a li  fofifi* 
muti  fapientifiimamente fia  giudicato »cr  uoi  lo * 
date  le  mufe  con  alcun  canto. 
co.  O noue  uirgini  di  Giowe,  mufe  calle , le  quali  ri* 
guardate  i parlari  tenui , li  prudenti  intelletti  de 
le  openioni  de  gli  huotiiini , quando  perueneno 
in  contentione  con  acuti  cogitati oni}GT  con  cer * 
' tami  per  un  (i  contradicendo  : uenete  à uedere  U 

potentia  de  le  graui filine  lingue . dateli  le  parole 
con  le  fectioni  fue . imperò  che  hormai  di  quello 
certame  grande  di  fapientia  ueneremo  à le  manL 
Dio.  E t uoi  pregate  alquanto  manti  che  fi  di /futi. 

E fi  O cerere  che  mi  nodrijfe  la  mente  fammi  degno 

de  toi  miftcrij  zr  facrificij. 

Dio.  Et  tu  pigliando  Vincenfo  il  metterai  fufò, 

E u.  Bene  io  ho  altri  dei3à  i quali  fupplico . 
dio.  sonno  alcuni  à te  proprijmuoua  fettai 
E u.  si  certamente. 

Dio.  Hor  fuplica  à quelli  toi  dei  proprij. 

Eu.  O aere  mio  nutrimento , er  riuolution  de  la  Un * 
gua,ò  prudentia  > CT  ò nafi  odoratiui  aiutatemi* 
che  io  pofia  arguire  i parlari  y che  io  ho  ne  le 
mani. 

co.  Et  noi  dcfideramo  putire  un  bel  modo  di  parlare 
da  gli  buomini  fapientifiimi,& poi  U uia  del  fa * 

pcre: 
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pere  certamente  la  ( oro  lingua  è (bìgottìtd,  et  td 
fuperbia  gli  manca , C T le  menti  gli  fono  mobili . 
è dunque  ibonetto  affettare  costui , che  alcuna 

' cofa  dulie  y CT  attuta  è per  dire  : CT  queliti  tra 

che  sforzali  da  i parlari  naturalmente  difficili, 
ne  li  quali  egli  incorre, di jferger e la  gran  futti* 
Ut  a.  de  le  parole . 

Dio.  dì  ce  te  prettifiimamete  » ma  cofe  urbane , CT  noti 
* funilitudini  od  imagini , ne  cofe  che  un'altro  di * 
ria* 

Eu*  io  come  mi  porto  circa  a la  poejia  ultimamente 
dirò.ma  primamente  arguirò  à cottui,  che  egli  è 
fuperboyingannatore , cr  in  che  modo  ingannaud 
li  gettatori , fatui , da  F rinico  notriti  * prima * 
mente  ha  fatto  federe  un  certo  huomo , afconden* 
do  Achille , ò qualche  N iobe , non  mo&rando  la 
per  fona, che  è occaftonede  la  tragedia ,e  niente  fa 
cendo  piagnere . 

Dio.  ver  Gioue  non  è uero. 

Ew.  il  coro  fermaua  gli  ordini  de  canti  ordinatameli* 
te,quatro  continouamente :CT  taceuano . 

Dio.  Et  io  mi  ralegraua  de  la  taciturnitade , CT  quettd 
mi  delettaua,non  manco  fe  ha  ueffeno  parlato . 

E u.  Tu fei  pazzo.intendi  apertamente. 

Dio.  cofi  mi  pare  a me.poi  che  ha  fatto  egli? 

E u.  Di  fuperbia  ha  fatto  che  il  jfettdtore  affettando 
fentaffe, quando  Nio&  parlaua , CT  bora  narra * 
ua  un  atto*  ■ 

DÌO* 
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V io.  O tutto  federato , in  che  modo  era  io  ingannato 
da  lui  ? perche  ftenditu  le  braccia , CT  l'hai  per 


male f 
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Perche  l'arguìfco.  poi  quando  che  ha  zanciato  di 
quefho, CT  ha  narrato  mezo  atto, dice  dodeci  pa * 
role  de  le  buone, che  haueano  il  fupercilio , CT  la 
celata  in  capo,fendo  graui:GT  alcune  laruofe,CT 
incognite  d gli  gettatori, 

Pouerome . 

Dio.  Taci , ; 

E u.  Et  non  ha  detto  niente  di  manifesto. 

p io.  Non  ce  tagliar  i denti. 

Eu.  Ma  fcamandri  ha  nomato , [offe  aquile  di  me* 
tallo  che  ne  li  / cuti  erano , C r parole  di  cauadi 
precipitatiue,quale  ad  intendere  non  era  ce  fa  fa* 
cile. 

Dìo . Per  dio  credomi  anchora,chc  alcune  notti  io  ha * 
bia  uigilato, ricercando  un  EquigaUo  flauo,che  è 
uccello. 

E f.  Egli  era  una  pittura  su  le  naui  ò ignoranti^, 
fimo. 

£>io.  io  mi  penfaua  che'l  fujfe  l Enfine  di  Filoxeno 

E u.  Poi  ne  le  tragedie  fargli  un  gallof 

Ef.  Tu  ò nemici jiimo  à li  dei, in  che  modo  eran  queU 
le  cofe  che  faceuif 

Eu.  Non  gli  Equigalliitie  gli  Hircocerui,che  tu  face * 
ui,i  quali  tfcriueno  ne  le  cortine  medie  : ma  poi 
. (he  pigliai  l'arte  da  te  fgonfio  di  iattanza,  er  di 

parole 
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> . parole  grani , primamente  l' attenuai , & ti  tolft : 

la  grauitade,co  parolette , deambulationi, O’  he* 
te  piciol^dandole  il  fuco  de  le  loquacità , eletto 

. <id  i libri, poi  l'ho  r ino  trita  con  il  fol  càtare, me*, 
fchiando  cefifofanta:poi  non  ho  lanciato  di  eia* 
(cuna  cofa,  che  io  ho  ajfeguita , ne  occorendomi 
l'ho  mefehiata,  ma  tifcita  primamente  mi  ha  dato 
li  forte  de  l'atto.  % ; 

EyC  E ra  meglio  per  Gicuc  à te,che  il  tuo  proprio. 

E#.  Poi  da  le  prime  parole  ho  lafciato  niente  di  tar *. 
do:ma  La  moglie  mi  ha  parlato,CT  il  ferua  men * 
te  meno, il fgnorefa  uergine,&  la  uecckietta. 

E/I  Non  bifognaua  che  tu  morifii  bauendo  ardimento 
di  tal  cojài 

Eli.  Ver  Apolline, che  io  faccua  ejfo  cofa  imperiale . 

Dio.  Amico  mio  lafcia  fare,  che  circa  queito  non  hai 
buon  procedere. 

Ha.  Voi  infegnai  costoro  k parlare.  i ; 

E f.  Ti  dico, dio  uolcjje  che  prima  fotti  crepato , che 
hauefii  infegnato. 

Eli.  Le  impoftioni  de  le  regole  tenui,  le  obliquità  de 
le  parole  à intendere, ueder le,  componerle , uoU 
tarle,amarle,fabricarle,penfare  il  male , ejfami * 
ìlare  ogni  cofa.  . , 

*/•  e'I  dico  io. 

E u.  ì nducendo  le  proprie  cofe,le  quali  ufamo , con  le 
quali  fiamo,de  le  quali  era  riprefo,  però  che  co* 
Jioro  anchora  loro  confcij  mi  arguiuano  de  l'ar* 

teima 


b’aris  tòfane:  *<> 

^ no»  parlaua  io  fupcrbamcnte,  ritirandomi 

» - da  l'duantarmi, natiche  li  fiauentaua,  facendo  ci* 

i gni,  GT  Mennoni,codonofalaropoli . conofcerai 

: ‘ ifuoi  e mei  difcepoli:ifoi,Formifio,et  Me * 

i geneto  il  Manc,salpingolonchipenade,Sarcafmo 

a • pithiocampte:  cr  i mei,clitofone , cr  fauio 

lt  Theramene. 

Dio.  Theramene  t huomo  fauio , CT  gr<*#f  in  ogni  co* 
i fitti  quale  fi  gli  è occorfo  male,  a ciò  e jla  uici * 

ji  no yhallo  f campato, non  chio  ejfendo,ma  ciò. 

a Eu.  io  ho  introdotto  coftoro  à fipere  tutte  quefte 
i cofi , preponendo  la  cogitatane  a l'arte , cr  la 

% confideratione  à intender  ogni  cofa  CT  fxperla 

perfettamente, e quelle  cofe,CT  altre  : C r meglio , 

Il  che  prima  quefte  cafc  habitare  CT  cercareiit}  chi 

i,  modo  jìà  quejlotCT  d'onde  nafiie  a me f che  ha  in* 

te  fi  queftof 

Dio.  Per  i dei, ognuno  degli  A theniefì  ha  domanda * 
ò t0  dejfi  a gli  famigli  : doue  è l'olla  * quale  ha 

mangiato  il  capo  di  M alide,  il  cadino  l'anno  paf 
fato  mi  morì , doue  l'aio  da  hieri  i che  ha  man * 
t ^ato  l'oliua  t manzi  i piu  fcioccbi , c r i matti 

p con  la  bocca  aperta,*?  immellati  fe  ne  jlauano . 

co.  veditu  queste  cofe  ò iUuftre  Achille,  hor  che  di* 
ci  i folamente  che  l'animo  non  ti  rapifca , e r te 
• porti  oltre  le  oline  : però  che  ha  accufito  graui 
p cofe  : ma  che  è genero  fi  non  contradichi  a l'ira, 

p la  fiorierai  ufindo  l'altc  ueliipoi  piu , cr  piu  la 

t '<  ’ dopererai 
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; doper<traiiO‘  la  firuarai,quando  pigliar  ai  il  uen 
to facile  e decliue.ma  ò primo  di  Greci  gridando 
austeramente ,et  ornando  le  tragice  zancie , con * 
fidandoti  lafcier ai  il  torrente.  t 1 

E fi  i mi  accorr  azzo  per  quello  cafo  , CT  le  mie  uU 
fiere  s'accendono  fi  à coStui  debo  rifpondere.ma 
a ciò  che  non  dicaych'io  non  fra  ualenteyrifl>ondi* 
miiperche  rifletto fi  lauda  un  poeta.  .i  : 

E u.  Per  la  deSterùàyCT  ammonitione,però  chefacia* 
mo  gli  huomini  migliori  ne  le  citadi. 

E fi  Dunque  fi  queSto  non  hai  fatto , CT  hai  fatto  gli 
huomini  boniy(J  genero  fi  diuenire  flagitiofiyche 
dici  di  che  pena  fii  degno  f 
Dio.  dì  morire.non  lo  interrogare  lui . 

Tifi  confiderà  dunque  di  che  forte  egli  ne  ha  riceuu* 
to  da  me  : primamente y huomini  generofi  > CT 
alti  quatto  brazzi  » CT  chenonfugono  li  cita * 
dini, ne  [or  enfiane  dicaci  fi  come  adeJfo,ne  attuti: 
*ma  che  hanno  l'animo  à le  baSteJancie,  et  elmet* 
ti  biancamente  credati,  CT  celate , CT  tibiali  9 O* 
animi  di  fitte  bouine  pelli . 

Etf*  và  inanzi  quello  male? 

Dio.  Facendo  la  celata  ancbora  mi  fbigottirà. 

E u.  Et  come  hai  fatto  tu  à infegnarli  tal  uirilitadef 
Dio.  Efihilo  dir  allo  lu&ne  uorrei  che  auStero  con* 
tenacemente  crudelegiaSti . 

E fi  Egli  fà  un'atto  pien  di  guerregiare, 

Uu.  Quale i 
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f3ff  Ognuno  che  ha  ueduto  i T htbani  ha  deftderato 
ejfere  guerriere. 

Dio;  Qucfta  co  fa  fià  male . però  che  hai  fatto  i T he* 
bani  piu  uirili  ne  la  guerra  : C r per  quella  caufa 
farai  battuto. 

Bf.  A uoi  medcjimì  c fià  lecito  a prouarlo , ma  non 
battete  uoluto . injègnando  io  i Ver  fi  gli  ho  dui* 
fati , er  indrutti  che  uincano  fempre  gli  auerfam 
ri]  t facendo  ottima  opera. 

Dio.  Mi  ralegrai  molto  quado  intefi  la  morte  di  Da * 
rio  ,C ria  compagnia  che  fbatteuan  le  mani  di * 
cendojiauoe. 

Taf  Quelle  cofe  bi fogna  che  i poeti  rejjercitino , che 
dal  principio  i poeti generoji  fono  fiati  utili . 
O rpbeo  ne  dimoUrò  i facrìficij,  C?  aHeneuajì  da 
le  mortalità:  M ufeo  le  curai  ioni  di  mali,cr  gli 
or  acuii:  H eftodo  le  operationi  de  la  terra , i tòpi 
d'i fruttile  arationi.il  diurno  Uomero(di  che  ha 
babuto  honore  CT  gloria , olirà  che  ha  infognato' 
il  bene)  le  ordinationi.fquadre,uirtiiti,Gr  arma* 
tioni  de  gli  huomini. 

Df  Non  è del  tutto  da  lodare  che  hà  infognato  in* 
dottifimamente,pcrò  che  quando  li  mandaua,pri 
■ ma  gli  metteua  la  galea,poi  il  cotto > 

JE/I  Et  altri  poeti  buoni, de  quali  era  Lamaco  barone, 
onde  la  mia  mente  afterfa  hà  fatto  molte  uirtuti . 
ch'io  inalzafii  e loda  fi  i P atrocli,e  i Teucri  che 
baueuano  l'animo  de  leoni , cr  di  contrario  che 

l fiamma 
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dmmdccìaficro  lui,qudndo  hduejjc  udito  li  trobi, 
tni  per  Gioue  non  faceta  io  le  Fedire  meretrici,nt  ■ 
le  stencbe e,  CT  non  fo  douemifdcejfe  donna  inaé 
morata. 

Eu.  Ver  GÌoue,cbe  non  haucui  niente  di  Venere. 

Ef.  Natiche  ne  ricerco,  ma  in  te  C T nei  toi  n e trop* 
po  aljai.però  t'bd  J battuto  difetto. 

IX  ver  Gioue  c coJì,che  di  quello  che  bai  fatto  agl t . 
altri  ne  fei  jlà  punito. 

Eu.  Et  che  offendono  la  citade  le  mei  Stenebcc  o m* 

* felicifiimo  ? 

Ef.  Che  hai  perfuafo  i generofi  CT  le  genero fe  donne 
a beuer  cicute,uergognatéjt  per  i toi  BellerofontU 

Eu.  Et  fe  non  hò  io  comporlo  . tal  cofa  circa  le  Fedref 

Ef.  Per  Gioue.  ma  bifogna  fcacciare  un  mal  poeta, CT 
non  laidure  nel'injègnare  d fanciulli  macero,  e 
buon  ciafcuno  che  fa  dire,ma  crefccdo  quelli , noi 
poeti  gli  injègnamo  cofe  buone  CT  utili.  . 

Eu.  Se  dici  tu  li  Licabeti,et  le  gradezze  d'i  Varnajst, 
queSlo  è buono  $ che  bifogna  dirlo  bimanamente? 

Ef.  O infelice  è di  neccfiitade  uftre  granii  inteUigc* 
tie  CT  fententie  ne  le  parole  uguali altramente 
t l'boneito  i Semidei  ufare  magiori  parole, pe* 
rò  ufare  ucjle  anchora  molte  piu  atte,  e belle  de  le 
noStre, le  quali  dimojlraua  io, e tu  le  bai  dejìrutte * 

Eu.  Facendo  chef 

Ef.  Hai  licititi  i fignori  de  uili  netti  che  parmo  mijt 
ri  CT  poueri  ì gli  huomint. 

Eli* 
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Bit ♦ I ti  putito  dunq;  te  hò  dato  nocumetotfaccdo  chef 

Bf.  Nefjtrn  ricco  per  qucSte  cofeuuole  ftgnoregia * 
re  àia  trireme,  ma  se  de  le  uili  ueSti  ueStito  pia - 
gnc,C7  dice  che  egli  è pouero. 

D.  Per  Cerere,*  egli  bà  fitto  una  ueSte  di  crefiela * 
ne,ben  che  dica  che  ciò  Ibabia  ingenito, À li  pefci 
fe  mole  inchinare.  . 

ìf  Poi  ha  infegnato  effercitare  la  loquacità  , CT  il 
moltiloquio, quale  hàeuacuato  le  palestre , CT  hà 
perfuafo  fregare  U culo  À li  giouanetti  che  zan • 
ci  ano, C?  bà  perfuafo  i nochieri  contradire  à foi 
patroni, cr  a l'hora  che  era  uiuo , non  fapeuano, 
fe  non  dimandare  una  fugazza  et  dire  rhippape. 

D»  Per  Apollinei  tirar  corezze  ne  la  bocca  à t ha 
lamace,cr  cagare  adoffo  à li  compagni , etriufcc 
do  /fogliar  alcuno,adejfi  egli  contradice , CT  no 
piu  remiga, fe  no  che  hor  quà,hor  là  egli  nauiga . 

Htf*  Di  che  mali  non  egli  è caufa  i non  moStra  co « 
fluì  i lenóni,  er  donne  che  ne  li  facrijicij  parto * 
rifconOyCF  mefchiate  con  i fratelli ,CT  che  dicono 
cVel  uiuere  non  è uiuere  ? per  queSte  cofe  la  cita 
noStra  è ripiena  da  fcriuani  di  buffoniforfanti , 
Jlmie,che  ingànano  il  popolo  fempremai,ej  indi 
ninno  può  portar  lampadi  à tomo  per.  non  ejjèr • 
ui  ufato . 

D.  Per  Gioue  no, però  io  fin  eficato  ne  li  Vanatenei, 
ridendo*  quando  iui  c alcun  huomo  tardo  di  na* 
tura,  richinatofi , bianco, graffo,  abandonato  ,fa 

l ij  centi 
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cetile  gratti  cofe  r che  poi  i boecalóri  eotttrdlù, 
portegli  percuotono  la  ponza»  i fianchi»  t le  na 
tighe.quefto  altro  fèndo  battuto  ne  le  piazzg>ptt 
tegiatoli  dietro  ci  enfia  la  lampade  e fuge.  _ 

Co.  Gran  cofa,gran  cotentione, guerra  infinita  niente 
è dunque  co  fa  difficile  diuidere  l'opera » quado  co 
ftui  la  iftende  uiolentemente.  quell' altro  può  ti* 
tornare  cr  fermar  fi  forteméteima  in  que&a  me * 
defima  cofa  federete » perche  fonno  molti  ingrefii 
er  altri  anchor  de  fofifmati.quello  dunqj  che  ha 
uete  da  contendere»dicitelo,entrate,riuerber  ate  le 
cofe  antiche  zrnuout,  CT  dicete  qualche  co  fa  fot* 
tile»e  fapiente  : ma  fe  dubitate»  che  alcuno  igno* 
r antemente  non  s appropinqui  àgli  Spettatori 4 
conofcere  le  cofe  fottili  de  difputtanti  » non  ha « 
biate  timenza  » che  non  è co  fi  » perche  eUian * 
chora  combattalo  » C T ogniuno  hauendo  il  libro 
v cerca  de  imparare  prudentemète.ma  altramcte  If. 
nature  fono  ottime»  CT  adejjò  acuti  fono . dunque 
niente  temere te»ma  dite  il  tutto  co  gratia  d i fpet 
tutori  ftpientif imi. 

E#é  Et  io  mi  uolgerò  circa  i toi  prologi  » a do  che 
primamente  ponderi  la  prima  parte  de  la  tua  pru 
dente  Tragedia,  imperò  che  è ofcura  nel  trattar 
de  le  cofe. 

ÌD.  Et  quali  ponderarai  tuf  •*. 

Ek.  Molti  molti  » primamente  mi  dirai  quello  da  la 

Oreria. 

D. 

* e - * . 
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ì>.  H orciajcuno  tacia.di  Bfchito. 
tifi  . O,  Mercurio  terrestre  che  guardi  le  potctitie  pd* 
ter  ne, fi  ami  faluatore  C r agitatore , ti  prego, io 
uado  4 quefta  terra  C?  defcendo. 
b.  Hai  di  ciò  da  uituperar  non  fo  chef 
Ett,  Piu  di  dodici  co/è* 

D.  Et  nonché  tutte  queftc  fono  piu  di  tre . 

Eh.  Ogni  cofahàuenti  errori. 

E).  hfchiloti  auifo  taci, mafie  non, parer  ai  debitore  4 
' ^ tré  lambì.  . 

■fi fi  Ch’io  tacerò  a coftui?  „ 

D.  Sifemi  credi  urne. 

eh.  Imperò  che  ha  peccato, quanto  cele/lei 

E \f.  Vedi  quel  che  zancif 

D.  Poca  cura  hò  io  di  que&o. 

ufi.  I»  che  modo  dici,che  io  hò  fatlitof 

Eu.  Vn  altra  uolta  dal  principio. 

Ef.  O Mercurio  terrejìre,che  uedi  le  paterne  potette. 
Etti  . Non  dice  que&c  Orefte nel  fepolcbro  de’l  padre 
morto  ? 

E f.  Non  dico  altramente. 

èu.  Dunque  perche  il  padre  di  colui  é morto  uiolen* 
temente  per  mano  di  donna  con  afeoft  ingannici 
detto  fyer  curio  uedere  tal  cofe * 

E f.  Non  certamente  quello  , ma  Eriunio.  ne  parla  a 

Mercurio  terrestre  ,’e  dichiara  dicendo  che  hi 
pojfeduto  tale  don  paterno. 

Eu:  Anchora  piu  hai  peccato  di  queUo,che  io.  uoleua 

l iij  fe  egli 
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fi  egli  ha  il  dono  paterno. 

D.  S'eifojjè  da  un  padre  (fogli  at  ore  de  morti? 

E f.  Dionifio  tu  beui  uino,non  odorifero.  : • • 

D.  Vigli  il  retto, CT  tu  offerua  il  fallo. 

E fi  Siami  faluarore  et  agiutore  ti  prego:intperò  ehi 

io  uado  4 quetta  terra  CT  defcendo. 

E u.  Due  uolte  riha  ditto  il  medeJìmo,Efchilo  il  patio. 
D«  Come  due  uolteì 

EU.  Confiderà  la  parola,  CT  io  ti  parlerò  .io  uado  ne 
la  terra  (egli  dice)e  defcendo.  uadó  egli  piglialo 
per  quel  mede  fimo  che  è defcendo . 

D.  Per  Gioueft  come  fe  alcuno  diceffe  al  filo  uicino 
adopera  il  mortaio , da  pittar  il  pane , ma  fi  uoi 
ancbora  da  pittar  la  farina. 
b fi  Glie  quejìo  ò huomo  loquace  il  mtdefìmo,ma  al* 

tramente  nomafi. 

EU.  In  che  modofinfignami  in  che  modo  dici. 

B f.  Venire  è in  terra  a colui, al  quale  è la  participd 
iiónde  la  patria.eglie  uenuto,è  finz altro  noci ** 
mento.C?  fugendo  è uenuto  CT  difcefo. 

D.  Ben  per  Apolline, che  dici  tu  h uripidet 
Eu.  Non  dico  Orette  defeeder  a la  cafaiperche  utnir 
e nafeofamente  non,perfuadendo  i patroni. 

D.  Ben  per  Mercurio, ciò  che  dici  tu  no  l'intendo . 

eu.  Compi  dunque  il  retto.  * 

D.  Hor  sii  ò Efchilo, affrettati,  guarda  ben  V errore 2 
E fi  Ne  la  ripa  del  fipolcro  io  dico  quette  co  fi  al  p4 
dr  erudire, udir  e.  .* 

E tu 
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Eu.  tour  uolte  dice  udire , udire , ejfendo  il  medejimo 
apertifimamente . 

D.  Egli  parlaua  à i morti  ò federato  tu,  ài  quali 
natiche  tre  uolte  dicendogli  perfuademo . 

; sf  Tu  in  che  modo  faceui  i prologit 
eu.  Te  lo  dir 6:0"  fe  due  uolte  dirò  quello  medejimo , 
V fe  uederai  cogerij  effindo  oltra  il  parlargli 
■tami  ne  la  faccia. 

. D.  H or  di,cbe  la  rettitudine  de  le  parole  de  toi  prò* 

, logi  non  de  mei  è da  ejfere  udita, 
eu.  Era  bdipo . prima  huomo  fortunato. 

, e[  Per  Gioue  non  certo,  ma  natur aititele  infortuna * 
to,  il  quale  prima  chefoj]e  generato  di/Jè  Apoi * 
line,che  nato,hauria  morto  fuo  padre,c  come  era 
. v prima  huomo  auenturatoi 

EU.  Poi  c diuenuto  trilli  fimo  de  tutti  gli  huomini. 
Ef.  Per  Gioue  non,perocbe  non  cefo  : conte  dunque  f 
, , primaméte  lo  puofero  in  fu  le  pietre  ejfendo  fe  no 
nato  neibiemale  tòpo,  à ciò  che  notrito  non  f offe 
•.  . Vucciditor  di  fuo  padre  : egli  nc  trito  fe  naniò  à 
. Polibo  co  tal  corrutione,cl)bauea  infati  i piedi . 
poi  tolfe  per  moglie  una  ueccbia  e fendo  lui  gio * 
uane,cbeera  fua  madre,poi  fe  cauò  gli  occhi. 

O.  Fu  fortunato  quando  il  combattè  con  brafmide. 

. EU.  Tu  zanciiV  io  facio  belli  prò  logi. 

Df,  bt  certo  per  Gioue.  non  fecondo  che  tu  fai  ti  pe * 
laro  in  ogni  parola,ma  con  li  dei  ti  corromperò 
i prologi  dal  lecithulo  tuo . 


l iiij  EU. 
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tu*  TU i mei dal lecithulo* 

E fi  in  fin  a uno  folo  : imperoche  coli  fai  4 congregò 

re  ogni  co  fa, la  pettorina,  il  lecithulo , il  [acculoi 
ne  li  Umbri  te  lo  mostrerò  molto  predo* 
tu*  Ecco,cb’ei  moùreraif  , ; . ..c q 

e[  Dicolo. 

D.  Et  gin  bifogna  dirlo ^ ^ ót>1q u . sfo 
tu»  Egitto  (come  fi  dice ) con  cinquata  figliuoli  pof* 
fidendo  i campi  con  remo  nautico , 

E f H4  perfo  il  lecithulo * 

D.  Che  era  quefio  lecitbulofnon  piagner  àf  digli  un 
altro  prólogo3ado  che  anchora  iol  conofca * 

EU*  Dionifo,  il  quale  è ue  fiuto  de  fbirji , er  de  pelli 
de  caudini  impecolati , [aitando  er  ballando  net 
Varnajfoy 

tf*  H4  rotto  il  lecithulo  rio  e il uafetto  dal  olio , 

D.  Oime  che  anchora fitamo  percoli  dal  uafetto* 

Eu.  Ma  neffuna  co  fa  farà  : perche  non  hauerà  di  pò* 
ter  aggiungere  il  uafetto  a l prologo  * non  è ria s 
futi  che  felice fia  in  ogni  cofaiimperóche  Chuomo 
ch'è  ben  nato  no  ha  il  uiuere,ò  che  ignòbile . 

E f*  Ha  rotto  il  uafetto*] 

D.  Euripide * 

Eu.  Che  cè. 

D.  Tu  ne  pari  rimeterti.  però  che  quello  uafetto  fai 
ra  affai* 

Eu*  N anche  per  cerere  mi  curerò  : impetcio  che 
aiejfo  la  cafa  di  cofiei  farà  fracajfata * 

- */. 


\ • 
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fe/T  Hor  di  uri altra cofa,C '?  alienti  dal  uafetto. 

Eu.  Cadmo  figliuol  d1  Agenore  lafciando  la  Sidonia . 
dìade , 

È/!  Uà  rotto  il  uafetto. 

Dio . O fowomo  infelice  compra  un  uafetto , a dò  non  fi 
dia  tristezza  à li  ncftri  prologi.  . 

E u.  che  t il  comprerò  à coftuif 
Dio . sì,  fe  mi  credi. 

Eu.  No  certo.impérò  che  io  ho  molti  prologi  da  di 
re,à  quali  coftui  no  me  gli  apponeràil  uafetto * 
Quello  Pelope  Tantalio  andando  in  PÌffà  con 
ueloci  caualli) 
pf  Ha  rotto  il  uafetto. 

bio.  veditu  i egli  ui  ha  agionto  anchorail  uafettoi 
ma  ò huomo  da  bene  paga  con  ogni  tua  artc:im* 
però  che  ne  hauerai  uno  buono,  V bello  per  uno 
obolo * 

Eu»  Per  Gioue  non  à modo  alcuno  t in  fin  qua  fonò a 
mi  ànchora  molti,e  jfejìi . Eneo  per  il  paffuto  da 
la  terra , 

è/*.  ' Ha  rotto  il  uafetto. 

Èu.  Lafciami  dire  tutto  il  primo  uerfo  . Eneo  per  il 
paffuto , da  la  terra  pigliando  una  /fica  di  molt4 
grandezza ,e  ftcrificando  le  primitie, 

B f.  Ha  rotto  il  uafetto. 

dìo.  Tra  li  facrifici,C7  alcun  ciò  ha  pigliato : 

Eu.  Lafcialo  dire  ò amico  , à que&o  che  ei  riffonda» 
t Gioue  fi  come  òffa  detto  da  la  uerità , 
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D io.  T i confumerà . egli  ti  diri,  ha  rotto  il  tu  fette* 
quedo  uafetto  f opra  i prologi  toi  è nafciuto  , fl 
come  i fighi  negli  occhi,  ma  riuolgeti  per  Gioue 
ne  li  canti  foi.ZT  sò  a che  modo  il  modrerò  ma* 

\ lo  compofitore,che  fa  questo  fmpremai. 

_ CO.  che  cofa  farà  ? io  confiderò , che  accufatione  gli 
darà  à quedo  buomo>che  molti,  CT  ottimi  canti 
ha  fatto,  i quali  fi  Ugono . Marauigliomi  dotte 
accuferà  quedo  imperatore  baccanale  , CT  di  tal 
cofa  temo. 

. Eu.  Molto  predo  ei  dimodrerà  i canti  ammirabili . 
io  abbreuiarò  tutti  i fuoi  canti  in  un  foto. 

dìo . e t io  computerò, pigliando  i calcoli. 

Eu-  O Achille  da  F thia , perche  caufa  udendo  un'bo* 
micida,non  ti  muoui  in  laudabile  adiutorio  ? noi 
che  jliamo  circa  queda  palude  honoramo  Mer* 
curio  primogenito ,e  non  ti  moni  in  aìutolauda* 
bile? 

i Dio.  O E [chilo  quede  fono  à te  due  fatiche . 

Eu.  O gloriofifiimo  de  gli  Achiui  di  Atreo  fignore 
di  molti, impar à figliuol  mio. non  ti  momai.nel 
laudabile  aiuto? 

dìo . La  terza  imprefa  è queda  ò Efchilo . 

Eu.  F auoregiate  ò curatori  de  le  api , ad  aperire  la 
cafa  di  Diana. non  ti  moui  ne  l'auxilio  laudabile ? 

Dio.  O Gioue  rè  quanta  imprefa  è queda  i io  me  ne 
uoglio  andare  al  bagno,  che  le  rene  di  fatica  mi 
duogliono. 

Eu. 
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, * * 

tw.  Non  indnzi  che  tu  odi  un  altra  ftanza  di  canti 
fatta  da  le  legi  citharciici. 

E f.  Hor  compì,  non  gli  mettere  fatica. 

Eu.  A che  modo  la  potentia  dithrona  de  gli  Achiui» 
giouentù  de  Greci  Flàttothrattoflattothrat.  egli 
manda  l'infelice  sfinge  cane  próui fore  Flutto* 
thrattoflattothrat . ^uccello  furibondo  con  l'ha* 
fla,  er  la  mano  ammazzatrice  Flattothrattofìat 
1 tothrat . dando  di  tagliare  a i cani  uiolenti , che 
uanno  per  aere  Fiat  tothrattoflattothrat  .coin* 

' chinato  in  Aiace  Flattothrattoflattothrat. 

Dio.  che  flattothrat  è queflo  fèda  Maratone  t O* 
d'onde  hai  colletto  i canti  di  uimonioftrofot 
- Bf.  Ma  io  ho  tralato  e fi  dal  buono  in  buono  , ìLciò 
che  io  non  parefje  Frinico  , ftrepando  il  prato 
de  le  facrate  M ufi . costui  porta  da  tutte  le  put * 
~ ' lancile  oblique  di  MelitaCT  barbari  canti, lanuti 

tationìyCT  balli. f or  fi  anchora  fi  mostrerà,  porti 
alcun  qua  la  lira,  pure  che  bifogna  lira  a cottuif 
[ * ■'  dou'èfà  i coppi  ella  fìtona.hor  ò M ufi  di  E uripi* 
de,  à la  quale  quetti  uerfi  fono  atti. 

Dio.  q netta  mufa  non  fe  imbratta, nòf 
ffi  O Alcioni,  i quali  fimpre  et  molto  cantate  apref 
1 " fole  fluenti  aque  del  mare,  bagnando  ui  ne  le  hu * 

mide  ajferfwni  le  penne , irrugiadateui  il  pet* 
f •'  to( CT  che  uolgete  le  ittefe  tele  ò domettice,e  con 
■ ’ tonieri  arangi,  ei  ei,  ei  ei,ei  ci, con  le  gambe , CT 

rmolgcte  la  rifonate  tmicelia  del  lettore)  douc 
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il  ddphine  amatore  del  canto  conquajjk  le  nìgrt 
prouej  uaticinij,Q 7 fiadij.  ò figlio  circumpotii  4 
tuoi  braccij  il  pampino  che  fa  ceffate  la  fatica 
queftx  c una uoluttx del  racemo  de  Unite , fio* 
rita  di  uino.ucditu  quello  piede? 
pio.  I ouedo. 

Jìf  che  cofa  ? tu  lo  aedi?  \ wjoi  Uh  • 

Dìo.  veiolo. 

. “Ef  co  fi  hai  ardimento  di  uitupcrar  i mei  canti , fo* 
pra  la  duodecima  inuentione  di  c ireste  uerfifican* 
do  i quelli  fono  i toi  canti . adeffo  ti  conterò  il 
modo  de  folitarij  canti. o ofeuritx  de  la  notte  ne* 
gra , che  fogno  infelice  mi  manditu  ? ini  ritroua 
l'infernal  ministro  hauendo  l'alma  inanimata , fi* 
, i glio  de  la  notte  negra,  borridoy  di  ciera  graue,e 

crudele  ,con  uefte  negra  d'un  morto , crudelmente 
■'  crudelmente  guardando , et  hauendo  l'unge  gran * 

\ ; de.  ò fanti  portatemi  la  lume,tolete  de  l'aqux  fiu* 

• t;.  - uiale  ne  li  fecchi [calciatela , a ciò  che  mi  laui 

_ % t giu  quejìo  diurno  [omo.  oime  dio  de'l  mare,que* 

fio  è quello  : oime , ò compatrioti  uedete  uoi  tal 
miracolo,  dice  uanamente  piglia  il  mio  gallo . ò 
\ . tiimfe  montane ,ò  furia  pigliala,  lo  p oueretta  ten * 

1.  - deua  d le  opere  mie  uolgendo  ei,ei,ei,con  le  ma* 
ni  ilfufo  pieno,filando  il  filosa  ciò  che  la  matti * 
na  portandolo  in  piazza  lo  ucndejfe.coftui  è uo 

• ? lato,è  uolato  ne  l'aere,con  le  legieri  fommitd  de 

l ale:mi  ha  lafciatofiafcialto  dolore2lachrime,la* 

• - chrittm 
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'■  sfhrtmt  dagli  occhi  fonomi  cadute , cadute  a fnc 

- c felice,  o candiotti  figlioli  de  Vida  pigliate  gli  ari 

chi  aiutatemi £X  circondando  la  cafà3ùrate  faec * 
te.  ìnjìeme  la  retiate  Diana>gratiata  giouane , ha#, 
uendo  le  canicole , mi  uenga  a ritrouare  in  ogni 
. luogo  de  la  cafa  mia  .ej  tuo  Hecatc  leuando  le 
lampadi del  dopio  fuoco  di  G ioue  con  le  acuti f* 
Jime  mani'  fa  lume  in  elice , a ciò  che  entrando 
io  l'attroui. 

pio.  ceffate  hormai  da  cantare . : . I 

tf  Et  io  fuffìcientemente.  io  folo  ttoglio  mettere  4 U 
i , balanza  ciafcun  che  dirà  contra  a la  poefta  noni 
fbra.O1  coft  ponderar  affi  il  pefo  nostro  dele  pa* 

pio.  aorfu.fel  bifogna3ctiio  uenda  Varie  d'i  poeti  con 

- ilformazzo. 

co.  A ffatticoft  fono  quefti  prudenti. ma  quefta  altro 
moftro  adtjjò  c occupatole  pieno  di  affurditadel 
che  Vbaueria  penfatofper  San, io  uer amenti 
> (s  alcuno  ittcontraJfe,cr  me  lo  diceffi )non  lo  ere 

derei,ma  penfarei  bene  3ch'egli  mi  deffè  parole . 

D io.  Hor  riduceteli  à le  balancie.  * 

Ef.  logliuò.  : 

Dio.  Ogn’uno  dica  la  fua , ne  finite,  nanti  che  ioftbilL 
Ef  i ntendemo.  > - ^ 

dìo.  Dicete  una  parola  in  balanza . . • * 

E u.  pio  uoleffe  che  la  nane  d’Argo  non  haueffe  tra* 
paffuto 


è 
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E/!  O far  elio  fiume,*?  ò uortici  che  pafeon  Motti. 

Dio.  coccy , ceffate . CT  molto  piu  baffo  procede  co • 
fluì . 

Ett.  Et  che  caufa  è queftat 

pio.  Perche  ha  impofto  il  fiume,  come  sei  uendeffè  la 
lana,  facendo  humida  la  parola  come  hwa.ma  tu 
hai  detto  una  ueloce  parola . 

Eu.  che  egli  dica  altro,*?  contradica.  • . r.  * 

Dio.  Dicete  un  altra  uolta.  V 

E u.  Ecco, ecco. 

Dio.  DÌfufo. 

Eu.  N iun  altra  co  fa  perfuade  la  co  fa  [aerata  ,fe  non 
il  parlare. 

E f.  La  fola  morte  de  tutti  ì dei, non  ama  i doni. 

Dio.  Lafcia , lafcia  che  costui  un  altra  uolta  uà  giu , 

■ imperò  che  ha  petto  la  morte  graui fiima  de  tut* 
ti  i mali. 

Eu.  lo  dico  la  perfuafione  effere  parola  ben  detta. 

Dio.  La  perfuaftone  è cofa  legiera , *?  che  non  ha  in* 
telletto:cerca  pure  altra  cola,che  aggraui  le  ba* 
. lanze:che  te  tiri  giu  qualche  cofa  forte  e gradi . 

Eu.  H or  doue  tal  cofa  de  le  mie  f doue  io  dirò ! : 

Dio.  Achille  buttò  doi  tafiilli,et  quatro:uoi  dicete  che 
quella  e la  contention,che  gli  retta. 

Eu.  O man  delira  piglia  il  legno  che  mi  aggraua  co* 
me  ferro. 

E f.  su  la  caretta,la  caretta,*?  fui  morto , il  morto. 

Dio . Anchora  te  ha  ingannato  adeffò. 

Eu. 
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Btt.  I fiche ìttodof  r ‘ 4 • i 

Dio.  Ha  pofto  due  carette , er  doi  morti , i quali  non 
leuariano  nancbe  cento  Egittij . 

Bf.  non  piu  parole . ma  ejfoj  figlile?  la  moglie , CT 
c efì/ofone  fu  la  baiane ia  afceft , fintino  pigliati* 
do  i libri#?  io  dirò  folamente  due  de  le  mie  pa * 
rote. 

Dio.  O buomini  fapienti , io  certamente  non  li  giudi* 
caro '.imperò  che  per  le  inimicitie  non  tenero  nef* 
funo3Z?  4 colui  ch'io  eftimo  fauio,  mi  ralegro. 
Blu.  Non  farai  niente  certo  di  quello , per  il  quale  fei 
uenuto . ) jW  $ 

Dio.  s io  giudico*. 

Pi.  vno  partendoti  ne  piglierai , quale  bauerai  giu* 
dicalo 3à  ciò  che  tu  non  uadi  uia  indarno . 

Dio.  O tu  f elice,  bor  odi  un  poco , io  fon  difeefo  per 
bauer  un  poeta. 

pi.  feloni  .«a 

Dio . A ciò  che  la  citade  faluata  ci  faccia  i cori . quel * 

• v lo  dunque  il  quale  è per  ammonire  la  \citade  di 
qualche  bene,  mi  pare  di  menarlo  meco,  bor 
>'■  che  openione  bauete  d'Alcibiade,però  che  la  citi 
molti  mali  partorire* 

Bf.  che  openione  egli  ba  di  lui*. 

Dio.  Quale  1 ei  lo  dejìdera,l'hà in  odiosi uorria ha* 
uere  : ma  tutto  quello  che  intendete  , dicetemi  di 

E u.  li o in  odio  quello  citadino , il  quale  c tardo  ai 

aiutare 
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aiutare  la  pàtria  3r?  è ucloce  ai  offenderla  : CP 
quello  che  è a fe facile  e?  difficile  4 la  patria,.  • 

Dìo.  Ben  ò Nettuno,  e?  tu  che  openione  bai? 

Non  bi fogna  nutrire  un  leonzino  ne  la  diade,  Z7 
mafiime  lafciarlo  diuenir  grande . ma  fe  gli 
c notrito , bifogna  4 fuoi  coturni  obedire  , er 
ministrare. 

Dio.  Per  Gioite  feruatore , difficilmente  giudicherò ; 
ha  certamcte  ditto  cojìui  fapientemete, quell' altro 
manifestamente  : ma  tutti  doi  dite  una  mede fima 
openione.  che  falute  bautte  de  la  citadef  ? 

E u.  se  alcuno  cleocrito  pennato  uolaffe  d cinefia , lo 
leuariano  i uenti  fopra  la  maritima  erutta. 

Dio.  Pormi  cofa  ridicula , ma  ui  è dentro  alcun  fenfo 
buono . 

E uf  se  faceffer  nauale  guerra , et  i uaft  da  f aceto  /par 
gejfero  ne  le  palpebre  de  li  auerfarij.il  so, et  ho* 
glio  dirlo. 

dìo . Dillomi , 

tu.  Quando  le  cefe fono  infieli ,penfamo  effere fide * 
lite?  quando  fieli,  fono  infidi « 

Dio . A che  modo  t io  non  intendo  : dillo  piu  groffa* 
mente,!?  piu  manifeflamente. 

E u.  se  non  crederemo  4 quelli  citadini,  4 quali  diamo 
fedele?  fe  uferemo  quelli , che  non  ufamo  egual 
mente  faremo  faluati  ,fe  aie jfo  infelici fiamo  in 
che  modo  facendo  il  contrario  non 

D IO. 


queste  cofe,in 
fifalueremoi 


* 
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“Dio.  Ben  Vatamede,ò  fapientifiima  natura.bai  trouató 
iu  que&e  cofe  ò c efififot  \ 

E«.  io  foto. poi  li  uafi  acetorij  ceffi  fot 

Dio.  che  dici  tu?  .V] 

Bf,  Dimi  de  lx  citdde. (fluii  ufamo  ? i buoni ? 

ÌX  E donde  t gli  ha  in  odio  pef imamente.  • •» 

Bf.  Se  dlegrald  d'i  mali ? 

D.  Non  certo  queUa.ma  ufi  la  uiolenza . 

Bf.  Come  dun%  alcuno  feruara  tal  citade?  4 la  duale 
ne  U cblenx,ne  la  Jìftra  è utile? 

D.  Io  Iho  trouato  per  Gioue  : [e  pur  egli  rifurge 
anchora . 

Bf.  Là  il  dirò,quà  non  uoglio , 

D..  Koiuma  di  qu4  lafcia  i beni. 

Bf.  Quando  penfarano  che  quetta  terra  fia  de  li  ne » 

mici  propria ,cr  quella  propria  de  li  mmici.et  il 
tranfito  le  naui ,cr  l'indigentia  poi  il  trafitto. 

D.  Be ne.pur  il  giudice  filo  incedere  lo  igiotbifee. 

P/.  Giudicherai  ? 

D.  L'ittejfi  giudicio  de  loro  fi  farà  : io  mi  elegerò , 
quale  l'animo  mi  fpirerà . 

Bu.  Raccordati  de  li  dei,  che  bai  giurato  di  tnenarme 
à cdfa.elegerai  gli  amici, 

l\  La  lingua  l'ha  giuratolo  mi  elegerò  Bfihilo . . 

Bu.  Che  bai  fatto  ò fielerati  fimo  de  gli  bue  mini. 

D.  lo  ? bò  giudicato  hauer  uento  E[chilo,perche  nò ? 

Bf.  Baciomi  una  opera  fi  fi  le.  tu  mi  uedi. 

D#  Che  cofae  tarperei  non  par  eofì  a i (frenatori* 

m Bu; 
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E u.  O poueretto . tu  me  cruci  j giu  che  fon  morto. 

D.  Che  fa,  feci  uiuere  c morire , VX  riffiatarec  ce * 
nare,VX  dormire  fatto  a la  pelle  t : 

P/.  Venite  dentro. ò Dionifio. 

D.  Percbef 

P/.  A do  ch'io  ui  ri  cena  ne  lo  hoffitio , ndnti  che  ut 
partite . 

D.  Ben  dici  per  Gioite ,e  no  mi  doglio  di  quedlo. 

Co.  E co  fa  beata  l'huomo  che  ha  la  prudenza  dilige * 
temete  ripenftta:apprejfo  il  molto  irnparare.com 
jlui  parendo  faper  bene , un'altra  uolta  ritorna  i 
cafa  in  gran  bene  a li  citadini,in  bene  di  fe  medcm 
fimo  ritorna  a li  parenti  cr  amici , per  effere  fa * 
piente,  è co  fa  grata  non  preffo  a Socrate  parlare , . 
gettar  uia  la  mufica , VX  dimettere  le  cofe  gran* 
v.  difiime  de  l’arte  Tragica.  Poi  è cofa  di  pazzo 
far  ueloce  il  jludio  ne  li  parlari  aujleri  <X  futtili 
di  zancie. 

Pi.  Hor  fu  alegrati  hormai  ò Efchilo  che  nanderai, 
e , ma  confirua  la  citade  noftra  con  buone  fententie 
VX  openioni,cr  ammaestra  gli  ignorati ,chc  fono 
....  affai.  VX  porta  quedlo  a Cleofonte3et  à i fintimi* 
nitratori  AI  ir  meco  VX  N icotnaco , CT  qucjlo  ai 
. . ArchenomoiVX  digli  che  predio  uenghino  a me, 
V r non  tardino , VX  /e  non  urleranno  predio  per 
A polline  li  batterò , e iigaró  co  adunante  di  Leu* 
colòfo  VX  a terra  previamente  li  manderò. 

Ef.  Parò  ogni  cofaiVX  tu  darai  la  fide  mia  4 Sofocle 
...  da  fintare 


X 
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. da  fer  tiare,??  faludre  fi  mai  piu  uenero  qua,  un» 
peroche  io  me  lo  giudico  di  fapientia  fecondo: ma 
arricordateui  che  quello  mal'huomo, mendace,?? 
forfante,  anai  fedi  ne  la  fede  CT  luogo  mio, nache 
contrafua  uolontade . 

Vi  MoSlrate  ionque  notai  Efchilo  le  lampade  fa* 
crate,e?  infume  mandate  inanti  coftui  con  le  fue 
melodie??  canzoni  cantando. 

C°.  Primamente  ò dei  terreni  date  la  buona  profbe 
nta  a l Poetiche fi  parte  ??  a fende  al  lume  del 
Sole,  poi  date  buoni  configli]!  quejla  citadedc 
grandi  ??  infiniti  beni,  e cofi  lafiiercmo  i grandi 
dolori , Z?  difficili  concili j de  le  armi.  ??  eleo * 

• f™  combatti,??  ogniun  altro  che  ciò  defilerà, 
ne  li  campi  de  la  patria . 


ìrXt 


Il  fine  de  le  Rane. 
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D’ ARISTOFANE 
COMBDIA,  IIII. 

• * ' • ’ » ^ * ■/ 

Le  perfine  de  la  fauola.  /•': 

D emotiene,  N iddi 

Ag  or  acri  tocche  fi  chinina  A Uantopole,  (io  è eie  uen* 
de  trippe»  * 

Popolo , ':V 

Coro  de  catuflieri, 

C leone. 

--  - ’-v.  • •••  » 

DEMOSTBNBPRIMAPARLA, 

IME  che  difgratieioime, malamente 
i deifaciano  rouinare  il  tritio  et  mal 
P afìagone  con  le  fne  ree  uolonta,che 
poco  fi,  è flato  comprato,  poi  che 

c intrato  in  cafa , femprc  dì  de  le  64 

fionate  à ifamiglij . 

Ni.  Mali  ^imamente,  al  meno  coflui  è ben  il  primo  di 
P aflagoni  con  fua  grande  uergogna . 

De.  O infelice  come  jlai i 
Ni.  Male,come  tu , 

De.  Hor  uien  quache  piangiamo  la  confonantia,lege 
de  l'olimpo,  mymy,  mymy,  mymy, mymy, mymy % 
mymy»  che  cofa  ulularono  altramente  i non  bi* 

fognata 
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fogniti*  cercare  qualche  nostra  fallite , CT  non 
pianger  piu f 
TSiL  Qual  falute  dunque  forala  t dillo  tu. 

De.  Tu  pur  adunque  diUomi,che  non  facia  quietone. 
Ni.  No»  per  Apolline  io, nói  hor  dillo  animo famete . 
poi  anchora  io  tc  lo  dirò. 

De.  A che  modo  tu  itti  dirai  quello , che  4 me  bifò* 
v gna  direi 

Ni.  Ma  io  Hon  ho  l'ardire,  à che  modo  adunq • potrà 
ió  dite  quello  malitiofatnentef  . 2 

De.  Non  mi, Hon  mi.  non  hauer  pauta,ne  timidità,  CT 
non  uolere  ejjèrc  negligente , ma  truoua  qualche 
partenza  da'l  patrone . 

N li  tìor  di,  andiamo,  continuamente  co  fi  di  compita 
gnia  conftderando. 

De.  Et  bora  dico , andiamo. 

Ni.  Di  dietro  bora,di  quello, andiamo.  . 

De*  Quello. 

N i.  Molto  bene  quafi  fcorticando.  bora  chetamele  iti 
* . prima  di, andiamo  ,poi  quello  tirando  /peflb. 

De.  Andiamo  quello.  andUm%,queHo  andiamo. 

N /*  Non  hauer ebe  del  dolce* 

De.  Percioue  bò paura  di  quello  augurio, ótri 
r che  da  la  pette. 

Ni*  Che  poi  t 

De.  Perche  la  pelle  fi  parte  da  quelli  che  fcorticanò. 
Ni*  Buonifiime  adunque  fono  le  cofe  noUre  ch’haue* 
ino  adejfo  * andando  à ingenocchiarft  à qualche 

iti  iij  luogo 
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luogo  à una  imagine  de  dei: 

De.  Che  forte  d’imagine?  penjìtu  cheui  (tanni  dà? 

d'iluero.  . ' 

Ni.  lofi. 

Ve.  Cite  fegno  adoperi t 

Ni.  Perche  à i dei  fono  inimico  non  giuramento. 

Da.  Mi  dai  buona  nuoua. 

Ni.  Ma  altre  cofe  in  alcun  luogo  bifogna  con  fide* 
rare . ■ 

De.  Vuoi  tu  che  dica  a gli  (gettatori  la  co  fot 
Ni.  Non  è male,  ma  una  fol  co  fa  gli  aidomandaremoj 
che  a noi  perfone  faciano  fapere,  fedele  parole 
s alegr  ino  CT  d'i  fatti. 

De.  Potrei  già  dire, che' l nojlro  patrone  e runico -ne 
la  ira,mangiatore  di  faue,colerico,populo  predi 
catoref afidi ofo,  uccchietto , fardo  un  poco,  co* 
j lui  in  principio  de'l  mefe  paffuto  copro  un  fchia * 
no  tintore  de  pelli,  p afagone, ribaldi  fimo  et  ca * 
i lumaio fifiimo. quello  P aflagone  bauedo  in  prat* 

.tica  i co  fiumi  de'l  uecchio , CT  il  fuo  modo  di  ui * 
nere  facendogli  la  debita  rìuer  ernia  feruiua'l  pd * 
trone3l'allofmg<tua,gli  andaua  a uerfo,  iingdna * 
- *5  v.  uà, con  cime  et  pezzetti  di  corame  co  fi  dicendo.: 
o populo  , latta  prima  giudicando  ne  una  , pon 
dentro forbì, muda  giu,  habilo  in  conto  d'un  trio 
bolo.  Vuoi  tu  che  t'apporti  da  cena  t poi  fquar* 
dando  ciò  che  uno  di  noi  hauefjè  pareccbiata  ài 
patrone . Paragone  mhà  donato  <iuejlo,  V per 

dHdità 
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*'  A*  Manti  fu  la  porta  impaftanio  la  mia  facciata 
Laconica,  attutifiimamente  mi  corfe  a torno  C? 

• mela  robò . ejjò  gliela  mife  auanti  quella  che  io 
s baueua  impattata.??  noi  di/caccia , <?  non  lafcia 

che  alcuno  altro  ferua  a'I  patrone,  ma  tiene  una 
feoriata  O' /landò  auanti  al  patrone  che  cenafà 
flore  di  lungi  i dicitori.  Z?  fe  ne  canta  indiuina* 
tioni.poi  il  uecchio  profetizza,  cottui  poi  qua * 
do  ejfo  uede  impazzitigli  ha  fatto  uno  i figlino, 
perche  manifeflamente  egli  butta  adoffo  a quelli 
che  fono  dentro  cofe  molto  falfe.  er  poi  fwnò 

• battuti  noi .??  P aflagone  a torno  corredo ,accu fa 
i famigliagli  ditturba.fi  fa  donare,  dicendo  que * 

«’•  tto  : V edete  H ila  che  per  me  hà  hauuto  de  le  feo 
riate.fe  non  ni ubidirete  , hoggi  morirete .V  noi 
gli  diamo,  ma  fe  nò,  calcati  da'l  uecchio,  piu  di 
■'  otto  uolte  cacamo . hor  dunque  affrettandofi  ha* 
biamo  cura  ò compagno , qual  uia  douemo  tene * 
re,??  doue. 

Ni.  Beni  fimo  .andiamo  per  quelle  uia  ò fratello . - 

Df.  Ma  non  e pofiihile  che  Paragone  no  lo  fapia.per 
ch'egli  uede  ogni  cofx.egli  già  hà  una  de  legàbe 
5 ’ . in  fu  la  porta,??  l'altra  in  piazza.efjò  poi  paf* 
fando  un  tanto  grado  , il  fuo  culo  c quel  mcdejì* 
mo  che  è la  roba  in  Caotie.  le  mani  in  Etolia , CT 

• la  mente  in  Clopi.  1 • ? - 

Ni»  Meglio  fard  adunque  che  noi  moriamo . ma  guar 

da  che  moriamo  uirilifi  imamente. 

m iiij  Ve . 
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Df.  Mò  d che  fogia , 4 cfoe  moio  farà  uirilifiim a fe 

mente*  j 

Ni#  Boni  finta  cofa  a noi  farà  berne  del  /àngue  di 
toro , per  ciò  che  quella  morte  di  Temistocle  i 
piu  digitile. 

Df-  Non  per  Gioue,ma  il  puro  uino  de  la  buona  ftra  g, 
te: per  che  forfì  cofultaremo  qualche  cofa  di  bene • i 

Ni-  Ecco’/  puro,  a te  tocca  dunque  beuere  , ma  à che 
modo  utibuomo  embriacaniojt  potrà  confultar 
cofa  buona f 

' Df-  Veramente  tu  fei  pazzo. tu  hai  ardimento  circa  ^ 
4 la  conjtder adone  uituperare  il  uino*  che  per  lo 


uitto  trouer ai  cofa  che  piu  s adopera,  uedi  tu?  qua* 
do  beuono  gli  huomini,à  l'hora  irricchifcono,ua 
no  dietro  a l fuo  me&iere,uÌncono  le  liti, fono  fe* 
lici,giouano  àgli  amici ,ma  porta  fuora tetto  un 
bocal  di  uino,à  ciò  che  mi  bagni  la  mente,*?  che 
dica  qualche  dotta  cofa. 

Ni.  O ime  che  ne  farai  tu  mai  col  tuo  beueret 
Df . Bene,  hor  porta  qua,*?  io  federò.  *?  fe  minebrU 
rò, tutte  quelle  cofe  empirò  di  coniglietti,  (?  fetf 
tentiate,*?  eogitationcule. 

Ni.  Con  affai  buona  forte  che  non  fono  flato  prefo  di 
dentro,quando  robaua  il  uino , 

Df . Dimi, che  fà  il  Paflagone  l 
Ni.  E gli  ingrato  quando  ha  leccato  le  cofe  falate  de'l 
comune, fe  ne  runchegia  embriaco,fu  le  pelli  flra* 
uaccato  con  la  bocca  aperta. 


r 


D‘ARISTOFANÈ.  9f 

De.  Hor  /«  portamene  affai  dei  puro . 

Ni.  Pigi/4  un  poco  1/  gufto  et  guflalo  co  la  buona  ito 
tura,  tira  tira  giu  quello  de  la  forte  di  Vramnùu 
De.  O buon  compagno , copila  tua  dijbofitione3mU 
lamia . '..a  . ì 

Ni.  D/,fi  prego  che  co  fa  glie. 
t>e.  Roba  te  indiuinationi  del  Vafagone  uelocemett 
& portate  fuor  a de  la  ^mentre  che  egli  dorme. 
Ni*  Ma  que&e  cofe  fono  de  la  forte  ? i temo  che  noM 
diuenti  de  la  infelice  forte . 

Hor  uid>io  à me  idejfo  codurò  un  uafoper  forti* 
tarmi  l'animo^  per  dire  qualche  cofach'habié 
del  buono.  * 

Ni.  Quanto  forte  pettegia  CT  runchegia  il  P aflago* 
ne.però  no  fa  che  gli  hò  tolto  il  facro  Mticinio * 
de  l quale  molto  haueua  custodia. 

De.  O uatente  huomo , portalo  che  iol  lega,  tu  poi 
metti  da  beuere, facendo  qualche  co  fa. porta  ch'io 
uega  che  cofa  ui  è dentro . ò oracoli . dami  tu  U 
tazza  todo. 

Ni.  Ecco >che  dice  Por acolof 

De.  Mettine  un  altra.  ‘ •tei 

Ni.  Negli  oracoli  ^mettine  un  al  trai  i 

De.  O B acide. 

Ni.  che  cofa  et 

De.  Dami  predo  la  tazza. 

Ni.  Bacide  fojfo  adoperaua  la  tazza.  ■) 

De.  O feiagurato  Paflagonc , quefte  cofe  tu  feruatd 
v larga 
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lungamente,  temendo  l'oracolo  per  te  medtftmoi 
Ni.  chef 

De.  Egli  è qui  ejfo, che  muore.  - 

cNi.  Età  che  modo  f <t 

De.  A che  modo  i l' oracolo  chiaramente  dice>che  per 
la  prima  colui  diùenta  tenditore, di  ftoppc , che 
t primo  hauerà  gli  impazzi  de  la  cita. 

Ni.  vn  tale  ueniitorc,chcfa  qui  ! dillo . 

De.  Dietro  d quefto  anchora  gli  è un'altro  che  ueiute 
pecore . 

Hi.  Questi  doi  uenditori , CT  che  bi fogna  che  costui 
t • patifea ! 

De.  signoregiare  fino  a tanto  che  unaltrhuomo  piu 

* odiofo  diuenga  che  quello  , CT  dopo  quefto  che 
muora.  perche  poi  il  p aflagone  diuenta  ueniito- 
re  di  pelli^apace^ridatore^he  ha  ucce  di  man < 

t giatauole. 

•Ni.  conciliente  era  che  l uenditor  di  pecore  fojjè 
i rouinato  da  quello  che  uende  le  pelli. 

De.  sì  per  cioue. 

Ni.  O ime  triiho,d'onde  uenird  adunque  piu  un  uendi * 
tor  foloi 

De.  e gliene  anchora  uno  che  ha  una  eccellente  arte. 
Ni.  DÌ  de  grafia  eh' è egli t 
De.  Debo  dirlo! 

Ni.  si  per  G icue. 

De.  Quello  è Allantopole  eh' è per  diftrugerc  coflui. 
5N i.  Allantopole  è,ò  Nettuno  >per  arte.  sù,oue  troac* 

* . remo 


DteRISTOFANB.  94 

remo  noi  queU'huomoì  . :t 

. De.  cerchiamolo . 

~ * ^ w « . o • 

Ni.  m<*  ro#Mt  uicncycomc  che  ito  uoglia,in  piazza 
De.  O felice  a llantopole  uien  quà,uien  qua  caro  fra n 
fello, uien  fu , che  fei potuto  à la  cita , attebor  de 
noi  conferitore. 

Al.  che  co  fa  gli  è f perche  mi  chiamate* 

De.  vieti  qua, che  faterai, quanto  hai  buona  forte , CT 
che  molto  fei  felice. 

N i.  \ien  mò,  metti  giu  il  fuo  fcagno , CT  rinfegnaci 
come  jìà  effo  oracolo  del  dio.  CT  io  me  ne  uado  4 
e far  la  guardia  al  Paflagonc. 

De.  Hor  fu  tu  pon  giu  prima  i uafi  in  terra, poi  bafeié 
i la  tcrra,CT  prega  idei. 

Al.  Ecco, che  gli  è? 

De.  O beato  tu,ò  ricco,  ò tu  che  hoggi  fi  da  niente , 
domane  farai  molto  grande , ò duce  degli  Afe* 
niefi  fortunati. 

A l.  che  non  mi  lafci  tu  ò compagno, lauare  i uentrU 
celli,CT  uendere  le  trippe  f hor  tu  mi  dai  ciancici 
De.  O pazzo, che  ucntricelli  f hor  guarda,  ueditu  le 
fquadre  di  quali  popoli  f 
Al.  vego. 

De.  .dì  tutti  quelli  tu  farai  fìgnore,CT  del  foro, e (fi 
porti,CT  de  la  concione,il  concilio  calcherai, CT 
>■  i capitani  romperai, li  tener  ai  legatici  farai  (la* 

re  in prigione,nel Pritaneo  potrai  cortigiana re. 

Al.  io* 


De. 


j 
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De*  Tu  sl3et  non  uedi  anchora  ogni  cofaimi  uien  fu* 
cr  fedi  giu  in  fu  questo  fragno  $ CT  rifguardd 
■-  ogni  ifola  in  circondo. 

Al.  Rifguardo.  ’ • - 

De.  Prrc/je  hai  poi  mercantie  & iwtti. 
a/,  io  si.  - 

De.  a cke  modo  adunque  non  fri  tu  molto  ducnt ur 4* 
tot  anchora  adeffo  dirizzò  l'occhio  de  foro  in  eoa 
ria3er  l'altro  in  Cartagine, 
hi.  sarò  beato,  fr  mi  diuolgerò. 

De.  No,  ma  per  te  fra  uenduto  ogni  co  fa . per  ciò  che 
diuenirai  3fi  come  dice  queito  oracolo  y huomo 
grande. 

hi.  OÌmi3à  che  modo  effindo  io  hllantapole3diuerrò 
huomo  di  affai  t 

De.  Ef  prò prio  per  queito  diuenterai  grande , perche 
tu  fri  un  mal' huomo  3<&  di  quelli  de’lforo9W  au* 
dace . 

Al.  Non  mi  (timo  io  degno  hauer  molto. 

De.  O ime  che  di  tu  macche  non  fri  degno. mi  pare  che 
tu  intendi  qualche  co  fa  per  te  iftejfo  buona,  fei  tu 
de  gli  bonetti  V buoni* 
hi.  Per  i dei  fono  d’i  mali. 

De.  O beato  ne  la  forteti  che  forte  di  bene  haitu  ha* 
uuto  circa  a le  facende. 

Al.  Ma  fratello  ne  anche  so  mufica , eccetto  che  UH 
poco  di  lettere ,CT  queste  anchor  mal  male. 

De.  Queito  folo  t'ha  nociuto ,4  dire , che  male  le  fati 

perché 
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• r perche  la  gouernationc  del  popolo  piu  non  è per 

v : urìbuomo  mujtco , ne  anche  accostumato , V dei 

bene, anzi  e per  uno  ignorante  et  odiofo . ma  non 
lafciare  quello  che  t'hanno  dato  i dei  ne  gli  ora* 
coli. 

A U A che  modo  adunque  dice  V oracolo9. 

Ve.  Ben  per  i dei , CT  nanamente , C r prudentemente 
con  ofeurità  parlandola  quando  Bifeeto  che  ha 
torto  il  mufo,haurà  tolto  con  le  majjèlle  il  dra * 
con  pazzo  genitore  di  fangueià  tbora  farà  mor 
ta  f amaritudine  de  P a/lagoni  .[CT  a i uenditor  di 
uentriculi  dio  dà  gran  gloria  > fe  non  uolejìino 
piu  preSto  uendere  trippe. 

Al.  A che  modo  adunque  queSte  cofe  fono  per 
fegnami  un'altra  uolta. 

Ve.  B irfeeto  è queSto  di  Paflagonio. 

Al.  Perche  ha  torto  il  mujo? 

Ve.  come  dice  queSto ,che  con  le  mani  /torte,  CF  cor* 
ue  rapifee  er  porta . 

Al.  il  dracone  poi  à che  fine? 

De,  Quefto  è cbiarifiimo,chél  dracone  è co  fa  lunga » 
cr  la  trippa  lunga  anchora  : c T la  trippa , er  il 
dracone  fono  beuitori  di  fangue . però  dice  cbe'l 
dracone  uince  Birfeeto  , [e  non  farà  accarezzato 
con  parole . • 

Ai  QueSti  oracoli  m'imbetlifcono  pure , ma  mi  ma* 
rauiglio  poi  à che  modo  io  fta  / ‘officiente  à go • 
umutre  il  popolo, 

.i:?  Dft 
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IX,  la  piu  facile,  C r piu  uitc  imprifi  fi  quitto  cl& 
fai,difturba,  C 7 accorda  infime  tutti  i trattagli, 
i cr  fcmprefà  tuo  il  popolo, indolcendolo  con  pa * 

31  tolette  da  ceco  fialtre  cofe  poi  tu  hai  che  a f e ti* 
rano  il  popolo . feiagurata  ucce,  fei  nato  un  mal 
huomo  ,fei  di  quelli  de  la  piazza  , tu  hai  tutte 
r quelle  cofe  che  bi fogna  àie  co  jè  de  la  citi.  CT  gli 

--  oracoli  s'accordano , ejr  quello  Pitico  . però  fià 
incoronato, & fa  facrifìcio  a'I  jlolido  et  pazzo . 
C Td  che  modo  fcaciarai  Phuomoi 
Al.  Et  che  mi  farà  coadiutore*  & quelli  ricchi  han* 
no  timore  d\ffo,cr  quel  penero  hà  in  odio  i po* 

poli.  • ■ ■ •' 

Dt.  Ma  ce  fono  cauatlieri  huomini  da  bene  piu  di  ntil 
le, che  hanno  effo  in  odio, che  t'aiuteranno  , C r de 
cittadini  da  bene, et  difcreti,et  de  filettatori  chiun 
que  è prudente:  CT  io  con  quelli.  C r il  dio  ne  ab* 
braccierà  .&  non  hauer  paura , che  sè  già  affo * 
migliato. onde  per  la  paura , ò timore  niuno  l'hà 
uoluto  à ua  fi  fatti  ajjomigliare . pur  ogni  modo 
farà  cono  fiuto,  per  che  quello  teatro  è pigio,  CT 
prudente. 

Nf . Oime  infelice,il  Paflagone  uìen  fuora. 
eie.  Non  per  i dodeci  dei  ualegrarete , che  affai  eba * 
uete  fatta  la  congiuratione  contra  il  popolo . che 
cofafà  la  tazza  calddica  t non  è che  non  ui  fate 
ribelli  à quelli  de  calci , andante  in  rouina,mo * 
rirete  ò federati  fimi.  • • ■ 

DC. 
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bèi  Tu  chefugi  t non  redi  ò gentiluomo  Allantok 
- pole  i non  Infoiare  andare  le  cofe.  huomini  catta. * 
Iteri  uenite.hora  e il  tempo . ò simone , ò Pane * 
tio , non  feguite  al  deliro  corno  t huomini  fono 
apreffo.ma  /fingi  c r ritorna  un'altra  uolta.  poU 
nere  che  fi  uede  d'efii  come  fefofiino  attacati . ma 
ftingiyCrfeguitdyO'fà  la  uerfion  d'e/fo . 

CO.  Eatti,batti  lo  fciagurato,  CT  chedidurbaVejpr * 
cito  de  caualli,cr  bancbiero ,er  ualle,CT  caribdi 
di  rapinai  federato , c r fceleratOy  il  dirò  pur 
Mo  • CT-  p«r  co#w  era  di  mala  forte  ffcjfo  di 
di.  ma  battilo  ,CT  perfeguitalo,  C r disturbalo,  CT 
mefcoUy  CT  babilo  in  fastidio,  0*  giacendo  chia * 
anchor  noi . guarda  poi  cbe'l  non  ti  fuga , 
perche  tale  uie , cfcc  EMcrale  fcd  fugito  di  lungo 
■ V' . de  le  pagtiph  j&anftft 
eie.  O uecchi  del  sol  parenti  da  buon  mercato , ch'io 
nutrì feo  cbiamado,e  nel  giujlo, e ne  l'ingiujìo  aiti 
tatemiycbe  fon  battuto  da  huomini  congiurati, 
co.  Nella  giuditia  siche  diuori  il  fortire  piu  predo 
cofe  publice,et  dai  la  colpa  à i rei  calcandoli>po 
• ften(/o  4 mente  qual  de  loro  e crudele ,6  pazzo,ò 
non  pazzo.GT/è  conofci  alcuno , 0*  con  alcuno 
&ef$i  che  Jlia  indarno  , CT  con  la  bocca  aperta > 
menandolo  dal  cheronefo,incolpandolo}inefcanM 
dobypoi  uolgendoli  la  /falla  quello  diuori . CT 
guardi  bene  quale  è poltrone  d'i  citadini,ricco,et  . 
non  pouero3o:  che  ha  tremore  da  le  cofe . 

de. 
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de:  Sedete  uoi  di  compagnia ; c r io»  ò i ifiei  huomini  li 
per  uoi  fono  battutole  io  era  per  dire  una  fen*  (I 

tentUiCome  e co  fa  giuda  ne  la  citi  : che  una  me*  i 

moria  flia ,à  uoi  pertiene  per  la  uirilità.  . d 

Co.  Bt  quanto  foperbo^O’  quanto  delicato,uedi  a che  II 

. . cofe  egli  uà , come  uecchi  noi  ha  ingannato  con  d 

loquacità.ma  fe  coft  uince,coJì  farà  per  coffa . fè  i 
co  fluì  poi  s inchina  quà,à  la  gamba  combatterà , d 

de.  O cità,et ò popolo  da  quali beflie fonia  lacerato  i 

nel  uentret  , , |g 


co.  Et  tu  bai  gridato  ,che  fempre  la  cita  fottometti . 
H.  M4  io  con  quella  noce  primamente  ti  uolgerò . 
co.  Ma  anebor  che  tu  uinci  con  la  noce,  tu  fei  un  con 
to,ma  fe  pajjerai  fenza  uer gogna,  quella  ifchic* 
data  è nodra . 

de.  Q ue&'huomo  io  modro , CT  dico  che  menafuo* 
ralegne  con  le  naui  de  Peloponnefi . > 

Al.  si  per  GÌoue,et  io  quedo  , che  fe  ne  corre  con  la 
ponza  mota  nel  Pritaneo , poi  riefee  con  quella 
piena.  . j 

De.  per  Gioue  egli  mena  fuori  cofe  nafeode , et  pane , 
et  carne,et  pefce,del  qual  Pericle  non  fu  finta * 
to  degno. 

de.  subito  morirete  fortemente. 

Al.  Tre  uolte  ti  chiamarò  forte* 

de.  lo  gridarò  chiamandoti.  » 

Al.  lo  ti  chiamarò  gridando, 
de.  T'acctlfaròfe  farai  capitano* 

Al 
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Al.  T*  baHonarò.  - >r, 

de.  ri  canoro  la  fuperbia. 

A/.  T<  cauarò  i denti. 

de.  Rifguardami,ct  non  abbacare  gli  occhi . 

Al.  Ne/  foro  anchora  io  fono  allcttato.  . 

de.  Ti  jlr acciaro,  fe  tu  parli  niente. 

Al.  Ti  fmerdarò,fe  parlarai. 
de.  confeffo  di  robare:et  tu  nò? 

Al.  Per  Mercurio  del  feroce  lo  giuro  che  lo  uedete. 
de.  Tu  infegni  adunque  cofe  aliene  jt  ti  moHrerò  à i 
Vr  itane  fi  3cbe  non  hai  diece  uentri  / aerati  a i dei. 
co.  O fciagurato9ctgridatore,de  la  tua  audacia  tutti 
ta  la  terra  c piena9et  ogni  congregationeyet  tri « 
hutij/et  fcritture9et  tribunali ,ò  /porco,  et  fango* 
fo  9 et  che  conturbi  tutta  la  no&ra  cita , che  bai 
infordita  la  nostra  Atena  gridando , et  che  da  U 
pietre  di  [opra  guardi  i tributi, 
de.  sò  io  quella  nouella , donde  lungamente  è polla 
injieme . 

Al.  Ma  fe  tu  non  fai  la  compojitura , ne  anche  io  le 
incordationi.che  fatto  tagliando  uendeui  la  pel * 
le  d'un  bò  cattiuo  a i uitlani  attutarne  te, per  farlo 
parere  graffo.  & * portarlo  auanti  di,crama * 
giore  di  doi  palmi. 

Dr.  Et  per  Gioue  anchora  ameba  fatto  quella  me 
dejhna  cofa,a  ciò  che  io  deffi  derilione  affai  a i ci 
tadini  cr  à gli  amici , perche  inanzi  che  fofie  4 
?crgafi,nodaua  io  cón  te  calze. 


n Co. 
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Cd.  Ari,  <{4  prima  non  mo&rauitu  ejfer  impudente,^ 
fa  che  folamente  jla  ne  i dicitori  : à che  tu  crederi 
do  molgi  i forestieri  fruttiferi  >ejfendo  d'i  primi , 
CT  cotoni  chi  uedc  s'infunie  Hippodamo.ma  egli 
è apparfo  un'altro  huomo  molto  piu  fcelerato  di 
tè  a farmi  alegrare,che  ti  fard  Jtar  fermo  , CT  c 
qui  de  li  è eh  aro  ne  iajlutia  er  audacia  CT  ne  le 
dicacità  , ma  bò  nutrito  CT*  aUeuato,  donde  fono 
gli  huomini  che  fono , hor  dillo  . che  niente  dice 
iejfer  flato  aUeuato  con  buoni  costumi. 

Al  Et  pure  udite,potente  è quello  citadino . 

Ci.  Non  mi  lafcierai  tu  un'altra  uolta? 

Al  Non  per  Gioue,perche  io  fono  un  mathuomoim 
circa  l'ejfer  primoyprima  lo  uoglio  cobattere . 

Co.  Et  fe  no  ubidifee  co  futi  cb'è  anebora  da  i mali 

Cl  Hor  non  mi  lafcierai?  ,0 

Al  Non  per  Gioue. 

Cl  Si  per  Gioue. 

Al  Non  per  Nettuno.  à 

Ci.  Oime  io  crepar ò.  . .. 

Al.  Et  io  pur  non  mi  partirò  da  te. 

Co.  Lafcialo  per  i dei  a lui  da  guajlarfi. 

Cl.  Et  in  cui  fidandoti,  tu  penft  effer  conueniente  il  co 
tradirmi . 

. Al.  Che  fon  potente  anchora  io  anche  à ornare . 

Cl  Ecco  a dire,ben  dunq;  tu  pigliando  una  co  fa  che 
t'auegna  lacerando  cofe  crude,la  manegiarai  be* 
ne.ma  fai  che  tu  mi  pari  bauer  fatto, quello  che  hi 

za  fatto 
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■■  ' fatto  là  moltitudine  fe  per  auetura  bai  detto  bene 
il  giudicietto  uerfo  il  forcjìierc  /porco,  di  notte 
fpargendo  la  [ama  & ne  le  uie  d te  ftejjo  par* 

! landò, <?  aqua  beuendo , CT  dimofirando  e?  altri 

fiondo  gli  amici , penjitu  ò pazzo  dejfer  potente 
4 dire  con  fioltitiaf 

Al.  Che  co  fa  tu  beuendo  hai  fatta  la  citò  a'I  prefente 
tacer  e, impedita  ne  la  lingua  da  te  folo  foloi 

C L A me  che  huomo  hai  pofio  inanzt  t che  fubitame 
te  diuora  i turni  caldi,&  poi  beue  una  lagena  di 
nino  puro , CT  io  ingiuriarò  quelli  capuani  che 
fiatino  fu  la  porta . 

Àf.  E t io  mangiarò  le  trippe  di  buò  e 7 uentriceUo  di 
torco, CT  poi  beuerò  il  bruodo  fenza  lattarmi  CT 
[affocar ò i dicitori, CT  conturberò  Nicia. 

Co.  Nel  reito  certo  mi  fei  piacciuto.ma  una  de  le  co * 
fe  no  mi  saggiuge,che  tu  folo  forbirai  il  bruodo . 
ma  no  mangiando  pefei, disturberai  i Milesij . 

Al.  M*  fe  mangiarò  i lati.uenderò  i metalli. 

Ci.  Et  io  /aitando  nel  co  cilio, per  forza  lo  turbarò . 

Al.  lo  poi  commouerò  il  tuo  culo, come  uefica. 

Ci.  Et  io  ti  fcacciarò  fuor  de  la  porta  co'l  culo  baffo . 

co.  Ver  Nettuno, et  me  anchora,[e  co  tini  tiri  fuori. 

Ci.  Te  folo  ligherò  à un  legno. 

Al.  Tt  perfiguiterò  per  la  tua  timidità. 

Ct.  La  tua  pelle  farà  diftefa.  "•*  ,-vr 

Al.  Ti  [coricherò  il  facco  con  che  tu  robi. 

Cl.  Sarai  inficcato  in  terra. 

n ij  A L 
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Al.  Vàrecchiarò  le  tue  ferite.  . 

Cl.  Ti  flirparò  le  palpebre  dagli  occhi.  < 

Al.  Ti  tagliar ò Ugola. 

De.  Et  per  Gioue  mandandoli  un  palo  da  cocinain 
boccaypoi  di  dentro  uia  ijlirpandogli  la  lingua , • 1 
confider aremo  bene  CT  gagliardamente  il  culo  di 
quello  che  ftà  con  la  bocca  apertale  bà  male . 

Co.  Le  altre  cofe  certo  era  piu  calde  del  fuogo,et  piu  t 
impudcti  de  le  parole  forche  che  fi  dicono  nela  ci 
tà.GT  la  cofa  non  era  cofi  mal  a.  ma  afjalta  et  uoU 
ta,  fa  ogni  grade  cofa.  perche  hoggi  fi  tiene  mez 
ZO,come  rhaurai  intenerito  ne'l  percoterlo,pauro 
fol  trouerai,ch'io  conofco  i fuoi  gefli  er  ufanze . 

Al.  Mà  pur  costui  fi  fatto  ejfendo  per  tutta  la  fua  ui 

tay  poi  è parato  efferhuomo  mafchio  mietendo  [ 
per  la  e&d  aliena , cr  bora  le  /fiche,  quelle  che  di 
' la  bà  tirate  in  un  legno  le  bà  legate  cr  le  fecca , 

CX  le  uuole  rendere. 

Cl.  ' No  hò  paura  di  uoi3mcntrc  cbe'l  cocilio  /la  uiuo , 

CT  la  per  fona  del  popolo  uà  giu  di  fe  fedendo. 

Co.  EJt  molto  ad  ogni  cofa  diuiene  impudente , cr  non  , 
tramutai  colore  prefente. 

Cle.  Se  non  ti  uoglio  male.pofiio  diuentare  una  pelle 
di  CratinoyCT fiami  infegnato  a cantar  la  T rage 
dia  di  Morfimo.  ' * 

Co.  O che  fedi  fempre  fu  tutte  le  cofc,che  fono  datrU 
ci  di  donile  ne  ifioriipoftu  malamente  fi  come  hai 
trouato  jnadar  uia  la  impofitioe.percbe  catorci  à 

l'bora 
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thora  folamétcybcuiy  beiti  ne  le  calamità  CT  di  fa* 
uenture.  cr  penfo  [opra  quel  uecchiodi  Giulio 
guardiano  de  le  buone  mani , che  alegraji  à con * 
tur  Peone  CT  Bacco  Bacco . 

/.  N on  mi  uincerete  dìimpudentia  per  il  dio  Netta* 
no.ò  che  mai  non  mapprofimarò  4 le  uifcere  di 
Gioue  f or  enfe. 

il.  Io  con  quegli  pugnilo  i quali  affai  affai  cofe  da  i 
fanciulli  bò  toleratOtCT ferite  de  corteUi: penfo  di 
fopraftarti con  quelli. 6 indarno  pafciuto  dal  ci* 
boycofi  grande  fono  aUeuato . 

2h  Dal  mangiar icome fe  tu  fufii un  cane ò trillo  : i 
chefogia  adunq ; mangiando  quello  che  de  man * 
giare  un  cane , cobattitu  con  una  tetta  di  cane ? 

il.  Et  per  Gioue  fono  ancor  de  le  altre  ingannationi 
. mie,quando  io  era  putto,che  ingannaua  i cuoghi , 
tofi  dicendo  : Guardate  figliuoli3non  uedetetegli 
è noueUo  il  tempo,  egli  è la  rondine  : CT  costoro 
guardamano , CT  io  in  quello  mezzo  gli  robot 
locarne. 

lo.  O carne  prudentifima  molto  fauiomente  tu  hai 
prouedutoyquafi  mangiando  ortiche  auati  le  ron 
dine  tu  robaui . 

Kl.  EX  quello  facendo  me  nafcondeua,  CT  fe  pur * alcu 
no  d'efii  haueffe  uijlo  ascondendo  ne  le  parti  uer* 
gognofe  ffergiuraua  i dei.  per  il  che  dijfe  un  huo 
mo  di  rhetori  uedendomi  far  quello: No  può  effe 
che  quello  fanciullo  no  babia  cura  del  popolo. 

> ' n iij  Co. 
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Co.  Bene  hd  confettato  que&e  cofe.  ma  ld  cofa  chiari 
c id  chi  hd  egli  intefo , che  robanio  ffcrgiiltauì, 
et  il  culo  haueua  la  carne. 

Cl.  lo  ti  farò  calare  la  audacia , CT  penfo  piu  tutti 
dot.  Onde  ti  tfcio  chiaro  & grande,  giufò  man • 
dato  infieme  turbando  temer  mente  CT  la  ferii 
t'I  mare. 

Al.  Et  io  afeurterò  te  ui [cere, et  io  poi  me  ifcffo  man 
derò  giu  ne  la  aqua  feconda  > comandandoti  che 
afri  piangi.  ' „ , 

De.  Et  io  fe  deprime  qualche  eofa , faro  la  guarita  4 
lajèntina . 

Cle.  Non  per  Cerere  pajferai,robando  molti  talenti  de 
gli  Atheniep. 

Co.  Guarda, ZT  mania  giu  il  piede , che  co&ui  fofpi 
già  malitie  CT  incolpationi. 

Cl.  ' E ì io  sò  bene  che  hai  da  P otiiea  diece  talenti . 

Al.  Clie  uuoi  dunq;  uno  di  quefii  talenti, CT  tacerei 

Co.  L'huomo  uolontiere  lo  piglierà , mania  giu  le 
corde. 

Al.  il  fofpar  diuien  meno. 

Cl.  bugierai  cento  accufationi  di  quattro  talenti. 

Al.  Tu  poi  di  non  andare  à la  guerra  uinti,CT  di  ru* 
\ bamento  piu  de  mille. 

Cl.  Da  i federati  de  la  dea  dico  tè  effer  difctfo . 

Al.  Dico  che  fono  auolo  de  tuoi  zffi 

Cl.  De  quali  f dimi . 

Ai  Di  quelli  di  Birpnad'Hippio.  : • -•  - 
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Cl.  Sei  un  zanciatore.  . 

Al.  Sci  un  mal'huomo. 

Co.  Batti  gagliardamente . 

Cl.  O/mc , oime , mi  battono  co  (tor  che  ci  fono  oc* 

» cordati  infieme. 

Co . Battilo  gagliardifimamente , (fog/i /»  la  ponza* 
C?  fui  uentre,  ??  fui  cubi  CT  ammazalo  quello 
huomo  da  niente. 

Co.  O nobili  fimo  carne,?? miglior  ((animo  de  tutti , 
CT  ebe  fei  demojirato  feruatore  de  la  citò , CT  di 
noi  citadiniimolto  bene  ??  uariamente  fei  andato 
à ( huomo  ne  le  parole , 4 che  modo  ti  loderemo 
cojì.come  s'alegriamot 

Cl.  Quelle  nouelle fàbricate,per  Cerere, non  m erano 
celate , ma  /Srpr«a  ben;  cb«  tutte  erano  attaccate 
C?  conglutinate. 

Co.  Oime,??  tu  niente  dici  da  quello  che  fa  i carri. 

Al.  Io  /o  é>e « ebe  coyè  f«  fai  in  Argo. egli  n'efcufa  ben 
gli  Argiui  amici,??  priuataméte  iui  s'accorda  co 
i Lacedemonij.  ??  io  fo  in  quali  quejle  cofe  fono 
infijjc  naturalméte,pcrche  ne  i ligati fi  fabricano. 

Co.  ben  bene  fabrica  per  le  conglutinate. 

Al.  Et  fanno  fella  per  quello  gli  huomini  de  la  un  al 

tra  uolta.C?  quello  fi  me  uolelli  dare  ne  argeto 
ne  oro, non  mi  darai  ad  intenderete  ancho  amici 
mandandomi , per  far  che  quello  a gli  A theniefl 
non  dica. 

Cl.  lo  adunque  finitamente  al  concilio  andando,dirò 

* n iiij  le  conm 
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le  eogiuration  de  tutti  uoi,et  le  cogregationi  che 
Jì  fanno  di  notte  ne  la  cita. <7  ogni  copi  a i Medi 
C T al  Re  congiurate . C7  quelle  cofe  cagiate  da 
quelli  di  Beotia . 

Ai  A che  modo  adunque  il  formagio  fi  uende  in 
Beotia.  • 

Ci  Io  te  I batterò  in  terra  per  il  dio  H ercole. 

co.  H or  fu,  C r tu  che  mente  ò che  animo  hai , bora 
lonfegnerai,  poi  che  afcondelli  a Ih  or  a {a  cor * 
ne  ne  la  braca , come  tu  i&tffo  dici  : perciò  che  ti 
rouinerà  menadoti  in  palazzo. cofi  coftui  abbai* 
tendo/i , iui  t'incolparà  :■  C7  con  gran  gridort 

_ chiamar  a noi  tutti. 

Al.  Però  me  ne  uò,ma  prima  ( poi  che  gli  bò)  i uen* 
tri, <7  i cortelli  qua  giu  metterò.  __ 

Co.  H abi  adunq ; , ungite  la  coppa  di  quejlo,d  ciò  che 
pofi  \ campare  le  calunnie . 

Ai  Anzi  dici  bene,Z7  quelle  cofe  fono  da  infegnarc 
a putti. 

Co.  H abi  adeffo.piglia,mangia  quello. 

Al.  chef.  > 

Co.,  A ciò  che  meglio  ò compagno  inagliato  còbatter 
pofiijCrfd  tofto. 

Ai  Queftofarò, 

Co.  H ora  ricordati,di  mordere, incolpare,  mangiar * 
glieli' l coUo.C7  come  gli  hai  mangiato  la  gola , 
ucrrai  un'altra  uolta. 

Co.  Hor  ua  alegramente,C7  farai  fecondo  la  mia  fan 

tajia. 
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' tafia, f?  Gioueforefe  ti  mantegni , CT  quando  ha 
turai  uinto  , un  altra  uolta  de  là  di  nuouo  a noi^ 
uerrai , incoronato  di  corone . cr  «or  auertite  à 
noi  r {combattenti,  ò che  hauete  approuato  già  il 
cantar  uario  tra  uoi  medefimi. 

Se  qualche  huomo  d'i  uecchi  ch'infegna  come  die, ne  co* 
flringeua  ragion  andò, andar  nel  teatro , non  già 
mal  quetto  confeguiua  . CT  hor  degno  è quetto 
iriXr  poeta , perche  uuol  male  à quei  medejìmi  che  noi , 

CT  ardifce  di  dire  il  ghttto c CT  nobilmente  uà  à 
Tifone  ,'Cr  al  turbine . di  quelle  cofe  poi  di  che 
egli  dice  che  molti  di  uoi  fi  marauigliu  andando 
a lui , CT  cercare  che  non  lungamente  accufaffe % 

" fecondo  fe  medefimo  n'ha  commandato  che  ui  par 
liamo  di  quetto  , perche  l'huomo  dice, che  quetto 
non  ha  fatto  per  ignoranti ,d'immor are,  ma  pen 
[andò  la  dottrina  de  la  comedia  effere  urìimpre* 
fa  difjicilifima  di  tutte , per  hauer  donato  ejfa  à 
pochi  de  molti  che  la  prona  4 ??  di  lungo  tempo 
difcernendo,uoi  effer  naturalmente  annui,??  gio* 
uando  anchora  in  uecchiezza  i poeti  di  prima . 
fapendo  duetto  però , ciò  che  ha  patito  Magnete 
con  quelle  canute  che  ueniuano  giu.cheha  fatui* 
to  molti  triomfi  de  cori  auerfarij  à la  uittoria.et 
mandandoui  tutte  le  ucci,??  cantando, CT  per  co* 
tendo  le  ale, e?  parlando  Lidico , CT  poliendoft, 
CT  bagnato  di  cofe  di  rane  non  fu  buttante . ma 
mqrì  in  uecchiezza.perciò  che  da  la  pubertà  non 

fu 
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fu  falciato  f (fendo  uccchio, perche  mancò  da*l  dif 
male,  poi  ricordandojì  di  Gratino  > che  dì  molta 
laude  abondJua>Cr  feorreua  per  i netti  campi ,CT 
tirandoli  da  la  jìagione  portaua  querce , platani , 
cr  nemici  ffefli. ma  non  fi poteua  cantare  al  pa* 
/Io,  fe  non  gli  dona  il  ladro , CT  i fabri  ben  lauó* 
rate  lodi. cojì  flette  egli  in  fiore . ma  horaueden* 
dolo  cianciare , non  babiate  compafiioncycafcan * 
do  gli  elettri ,CT  non  ejfendogli  piu  il  tuono , CT 
quelle  harmonie  disfattele?  guafte , ma  per  ejjèr 
uecchioyà  torno  [corretta, come  fe  [offe  flato  con 
nadeyhauendo  una  corona  fecca,C?  morto  di  fete. 
al  qual  bifognaria  per  le  uittorie  di  prima  beue* 
re  nel  Pritaneo ,CT non  zanciareyma  effer  gnor * 
dato  graffo  da  Dionifio.V  quali  ire  uoftre  era * 
tete  [offerì, e?  agitationiy  che  per  poca  fpefa  dif  • 
nando  ui  rimandaua  , da  la  bocca  fuauifiima  ma* 
cinando  fententie  ciuiliflime , CT  pur  que&ofolo 
per  altri  baftaua, C?  quando  cadendo quando 
nò.  di  quello  temendo  dimoraua  femprcy  CT  apref 
fo  di  ce  tubi fognare  prima  diuentar  galiottOyauan 
ti  che  fi  mettejfè  i temoni , CT  di  qui  poi  gouernar 
la  prouat  CT  riguardare  i uenti , GT  poigouer* 
narfi  da  fe  medejìmo.  per  caufa  di  tutte  quefle  co* 
feche  fauiamenteyC?  non  da  matto  montauafu  la 
barca , CT  zanciaua , alzategli  un'onda  grande , 
mandate  fuor  a in  undeci  remi  un  romore  buono 
di  Bacco ,a  ciò  che’l  poeta  fi  ne  uada  alegramen* 

te 


tot 
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te,  fecondo  la  noStra  openion  facendo, ignorile, 

■ con  un  aiegra  fronte. 

Cauallerefco  I mperator  Nettuno,*  cui  piace  lo  ftrepi* 
to,CT  hinnito  de  cauatti,  che  fanno  chioccar  ifer 
ri,*J  le  ueloci  galee  de  mercantie  piene , ne'l  mar 
gittate , CT  il  certame  de  giouani  illustrati  ne  le 
f . carette ,CT  grauemente  facendo  furia , Qui  uieni 

ne'l  coro  tu  che  hai  l'aureo  tridente , ò che  co * 
mandi  à i delfini, adorato  in  sunio,ò  GereStio  fi * 
gliuol  di  saturno  CT  cari  fimo  a Pormione , tri 
gli  altri  dei  A teniefi  a'I  prefente. 

Laudar  uogliamo  i padri  noftri,  che  huomini  degni  era 
no  di  queSta  terra,CT  di  queSto  peplo, che  con  pe 
donefche  fcaramuccie , V ne  l'ejfercito  nauale  in 
. ogni  luogo  fempre  uincitori , haueuatio  ornato 
queSta  cita, CT  niuno  mai  d'efii  uedendo  gli  auer * 
farij,  gli  ha  numerati,  ma  l'animo  fubitamente  gli 
fcaciaua,et  fi  per  auentura  fofiino  cafcati  in  fiche 
na  in  qualche  pugna  , nettauano  uia  queSte  cofi , 
poi  negatiano  di  ejjère  cafcati , ma  tornauano  i 
■ lottare , CT  f imperatore  ne  anche  filo  con  amo* 
’ • reuolezza  domandò  la  prouifione  a cleeneto  di 
quelli  capo.  CT  bora  fi  non  portano  la  prima  fi* 
dia,et  le  uiuande  dicono  di  non  combattere . Noi 
* ~ mò  uogliamo  dare  magnifica  dote  a la  cità,et  à i 
dei  di  quel  luogo.e  non  difideriamo  niente  fi  non 
tanto  filamente  che,  fi  mai  farà  pace , et  cejfare * 
mo  da  le  fatiche,  non  habiate  midia  4 noi  fi  ha* 

v uemo 
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uemo  i bei  càpcUi,ne  [e  fimo  ben  politi . 

Ò M inerita  de  la  cita  patrona , ò facratifiim  fopré 
ogni  cofa,et  per  guerra,  et  per  poeti , et  per  pò* 
tenza,che  hai  cura  de  la  cita  che  fi  lena  in  fuper* 
~ bìa,uieni  a noi , pigliando  quella  no  lira  coadiu* 

triceuittoria  negli  ef[erciti,et  battaglie , che  de 
la  compagnia ,et  cori  è amica . et  à gli  nemici  con 
noi  contende.  Hor  dunque  qui  dimoiati,  per  ciò 
, - che  bifogna  tu  te  dimostri  con  ogni  arte  a questi 

y huomini  la  uittoria  : fe  pur  de  le  altre  uolte , an * 

chora  adeffo . 

Quello  che  cono feiamo  in  quefti  callotti  lodar  uoglia* 
. mo,per  efler  degni  d'ejjèr  lodati . perche  fiiihora 
infume  con  noi  hanno  fopportato  affai  trauagli 
et  impeti , et  fcaramuccie . ma  non  troppo  già  fi 
merauigliamo  di  quelle  cofe  ter  rene  fi  come  quoti 
do  quelli  che  comprauan  le  tazze  motitauano  ui* 
rilmente  fu  le  naui  di  caualli . et  coftoro  trando 
' et  aglij>et  cipolle,  poi  pigliando  i remi  ,fi  come 
noi  mortali,nfremorono  hippape,che  gli  getta* 
rà  t piu  tofto  da  pigliare. che faciamo  t non fpin 
n gita  ò samfora . et  fe  nandauano  trottando  in  co 
t rinto,piu  giouani  forauano  i letti  con  le  unghie , 
et  circondattano  i jlramazzi . mangiauano  poi  i 
paguri  per  kerba  medica . fe  alcun  le  tiri  fuora9 
et  quelli  che  dal  profondo  cercano , et  come  fi 
mife  adire  Teoro  carcino  c orinthio.  graui  cofe 
ò Nettuno , fe  nonché  nel  profondo  bauerò  pof* 
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fitZ4,tbticaiullieri  non  fugano  ne  in  terra, 
ne  in  mare. 

CO.  O amicifiimo  de  gli  buomini  e?  gìouauifiimo, 
quanta  cura  tu  abfente  ne  hai  dato  t et  bora  poi 
che  fatuo  jèi  ritornato,  fanne  fapere  come  hai  cer 
tata  la  co  fa. 

Al.  che  cofa  altra,  fe  non  che  fon  fatto  uincitor  del 
configlio* 

CO.  H or  uogliamo  ch’ognuno  s'alegri,ò  che  dici  co* 
fi  honejìe , et  molto  meglio  ancbora  ne  le  parole 
• efjercitato  , mhauejlu  contato  chiaramente  ogni 
cofdypcrche  a me  pare  cofi.  ben  che  longa  uia  è 4 
correre  à udire > circa  a quefto  ò huómo  mio  da 
bene  di  animofamente,  che  ognuno  di  noi  con  te * 
cofi  alegrimo. 

Al.  "Et  certo  e cofa  degna: per  ciò  che  fubito  io  dopo 
coftui  di  qua  mi  partiua.et  coftui  di  dentro  com 
. minciando  à dire  parole  fringitiue , e?  fonore , ' 
mentendo  affermaua  contra  i cauallieri  ,ferman* 
do  precipitij,  er  congiuratori  dicendogli , er  il 
concilio  in  tutto  credendo  , tutto  audace  da  ejfo 
di  fredde  bugie  fu  fatto  pieno , et  rifguardò  acuta 
mente ,e  rifplendettc  la  fronte,  et  io  intefe3e  conok 
fciute  le  parole , e che  sera  ingannato  d' inganna* 
menti yhor  già  dif>  io  Scitaliye  Penaci, e berefchiti , 

C T cobali,!?  motoniyZ 7 ilforOydoue,quando  era 
fanciullo,  fui  ammaccato,  hor  datemi  l'audacia 
& la  lingua  facile,!?  la  uoce  sfuriata,!?  quan* 
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, io  di  quefio  haueua  curayda  banda  defiràun  bar 
daJ[a,cb'erahuomo  fatto  da  la  lunga  pettezzaua, 
CT  io  lo  intefi , et  poi  ferendolo  col  culo  \ battè 
il  cancello  >e  aprì  la  bocca , et  gridai  fortemente: 
© concilio  che  produce  buone  parole  per  la  prima  ui 
uoglio  far  fapere3che  poi  che  hauemo  fraccata  la 
guerra , non  hò  mai  ueduto  piu  degni  pefeetti. . et 
fubitoi  uolti  di  co  fioro  fi  fono  pacificati,  et  ale * 
grati.poi  m inghiaiarono . et  io  gli  difii  buone 
«3 ..  nuouCfCofa  fecreta facendo  tofio,  k ciò  che  molti 

v pefeetti  comprammo  per  unobolo,et  pigliarono 
bafeie  de  boccalari . et  quefii  rijbattetero  de  le 
mani3e  mi  gridauano  dietro  ,et  quefio  Pafiagone 
fumicando  , fapendo  però  di  che  parole  il  conci* 
lio  piu  s'alcgrauaÀijfc  la  fententia : H uomini  gii 
ime  pare , che  ne  le  calamità  buone  annunciate  ef 
; fer  buone  riuoue  à facri ficare  à la  dea  cento  bue.il 
concilio  cantra  di  quello  con/ènti  un'altra  uolta , 
et  io  quando  hebi  conofciuto  già,  unito  da  le  per 
coffe  fducento  bue  conquifiat.  et  4 quefia  feluati * 
ca  l’auifai  fra  mille  douerfì  far  l'oratione  à le  ca* 
prette  per  domattina , quelli  pefeetti  fe  ueniffero 
al  numero  di  cento  per  il  bagattino,  un  altra  uol 
ta  il  concilio  confentì  uerfo  di  mc.coftui  poi  que* 
fio  fentendo  ffiauentato  zunciaua.  et  poi  effo  tira • 
uano  i Pritanei3et  i fagittar  ij , et  co  fior  faceuano 
rumore  fiondo  à torno  à i pefeetti.  et  cofiui  pre * 
gaua  loro  che  affiettafiino  un  poco  dì  tempo  , à 
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ciò  che  udiate  quello  che  dice  quel  precotte  da 
- -•  * lacedemone. perche  è ucnuto  per  amici tie  dicetia 
do  .et costoro  tutti à una uoce mede/, ma grida* 
fono  :b  or  a circa  le  amicitie , perche  già  ò fuentu * 
rato  fi  fono  accorti  che  i pefcetti  fono  apo  noi 
degni,non  bauemo  bifogno  dì  amicitie  : la  guerra 
uenga  uia.  e gridarono, che  i tritane  fi  fe  nandù f* 

' fro.  poi  ftauauo  a faltar  per  fu  le  tauolate  in 
ogni  luogo,  io  poi  compraua  porri , [otto  corren 
do,  et  tutti  i porretti  quanti  n erano  in  piazza . 

' ■ poi  4 i pefcetti  daua  i fapori , et.hauendone  efii  di 

bifogno  gli  donaua  la  dote,  et  co  fioro  m'inalza* 
uano  tutti ,et  gridauano  cofi.  fi  che  ho  tolto  tut* 
to  il  concilio  del  bagattino  con  i porri , et  fono 
ucnuto. 

Co.  eia  bai  fatto  ogni  co  fa, come  bifognaua  a unhuo 
tno  felice,  et  un  tritio  ha  trouato  un'altro  forni * 
to  di  molto  magior  tritiezzx , etdeuarij  tngan* 
niyCt  dìafiute  parole. ma  à ciò  che  tu  cobatti  con* 
fiderà  le  altre  cofe  piu  buone,  noi  poi  tu  fai , che 
ne  bai  à te  beniuoli  fauoreuoli . 

Al.  Et  pur  quetio  Pajìagone  arriua , parando  la  poca 
aqua, et fqua[fando,<?  turbando , quafi  come  per 
beuermi  già,mafcbera  d'audacia . 
de.  se  non  ti  uccide  fi , fe  io  bauefii  alcune  di  quelle 
bugie, pojjà  io  crepare. 

Al.  De  le  minaccie  ho  piacere , del  ridere , de  l'infu* 
perbirfi  di  fumo , ho  ballato  motbona , ho  gri * 

dato. 
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fato,  > : - 4-  1 

de.  Non  per  cerere  ,fe  non  ti  diuoro  fa  que&a  ter « 1 

ra,mai  non  potrò  uiuere,  1 

Al,  se  non  mi  diuorarai.et  io  fi  non  ti  beuerò,&  (or 

biròyio  creparò.  I 

de.  r'ammazzarò  , per  quella  fidia  cb'è  manzi  4 la  1 
porta.  I 

Al.  e eco  la  fidia.  di  che  forte  uederò  io  te,  ueduto  da  ì 
la  fidia  ultimai 

de.  ri  legar ò a un  legno, per  il  cielo.  #l| 

Al.  Tu  hai  pur  grande  animo,  horfu  che  co  fa  ti  darò  1 

io  da  diuorare,in  che  co  fa  tu  mangi  fuauementet  [ 

ne  la  borfai 

de.  con  le  unghie , et  con  le  /graffe  ti  cauarò  le  bu*  i 

delle.  ' l 

Al.  squarciarò  te  tue  uiuande  ne'l  Pritaneo.  \ 

eie.  Ti  menaròet  jìrafi inarò  auanti  à la  brigata , 4 { 

ciò  che  mi  patifei  la  pena. 

Al.  Et  io  onebora  ti  jlrafi inarò,  et  t'incolparò  di  piu 
cofe. 

eie:  Ma  ò trillo,  et  ribaldo  a te  niente  egli  crede , et 
io  lo  jbeffegio  , tanto  quanto  io  uoglio . 

Al.  Molto  forteméte  tubai  giudicato  il  tuo  popolo:  . \ 
de.  sò  ben  io  di  che  cibi  egli  fypafee. 

Al.  come  le  balie  malamente  lo  trattitper  ciò  che  ha 
gnandogli  glieli  metti  quello  poco . et  da  quello 
hai  Jlirpato  tu  la  terza  parte, 
eie.  Et  per  Giouc  con  la  mia  deftrezz*  pojfo  far  una 

brigata 
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a-  brigata  grande,et  firidola.  • ~ 

Al.  b t il  mio  culo  non  sa  già  questo, 
eie . Tu  non  penfarai  huemo  da  bene  farmi  ingiuria 
nel  concilio: andiamo  a la  brigata . 

Al.  Kiuna  co  fa  lo  uieta.  eccomi.uà  >niéte  ui  diftegna 
C l.  O popolo  uienfuora  qua  ,per  Gioue  ò padre . \ 
Al.  V ienfuora  fi  ò brigateUa  cari fi ima. 

Po.  Chi  fono  coftoro  che  chiamano,  no  ui  t olle  te  dà 
la  porta  t la  mia  ghirlanda  hauete  /tracciata. 

C l.  E fci,fe  tu  uuoi  uedere  à che  modo  fono  ingiuriato • 
Po.  Chi  t'ha  ingiuriato  ò Paflagonei 
Cl.  Per  te  fono  battuto  da  coftui  CT  da  quelli  gio* 
uani . • .•/> 

Po.  Perche  t 

Cl.  Perche  ti  amo  o brigata  cr  ti  offeruo . . 

. Po.  Et  tu  che  fei,dimi'l  uero . 

Al.  Ojferuatore  di  coltiti  > tuo  uecchio  amatore , VX 
che  ha  de  fiderio  di  farti  de'l  bene.  V molti  altri 
■■  CT  da  bene  CT  honcfti.mx  non  fimo  potenti  per 
co&ui.perche  tu  ajfomiglij  à quelli  putti  inamo* 
rati. CT  quelli  da  bene  et  bonetti  non  riceui.CT  te 
iHe/fo  dai  à quelli  che  uendono  le  lucerne , & 4 
quelli  che  fanno  le  corde, & à quelli  che  tagliano 
• le  pelli ,er  a quelli  che  uendono  i corami . 

Cl.  Patio  ben  io  de'l  bene  à la  brigata. 

Al.  Dimi  hora,chc farai  t 

Cl.  Perche  ho  fcacciato  da  Pilo  lo  impcraiorejiaui * 

4 gonio  de  là,hò  menato  i haconitfu 

• o Al. 
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AL  Et  io  andando  àtomo  data  bottega  gli  ho  rtt* 
bato  una  pugnata  d! un  altro  che  cocinaua . . . 

C l.  Et  pur  ò popolo  fubitamete  fa  il  concilio , fe  tu 
uuoi  fapcrt  qual  di  noi  ti  uuol  piu  bene,  giudica , 
per  amar  colui» 

Al»  Si,sìgiudica  ogni  modo,fe  non  ne'l  Pnice.  . 

Po.  Non  mi  federei  in  altro  luogo»  ma  bifogna  pri* 
ma  andare  in  quello  Pnice. 

Al.  Oime  di  [grattato  che  fon  morto,  perche  qual  uec 
, . chto  à cafa  facilismo  de  tutti  gli  buomini , CT 
quddo  fi  fiede  in  fu  quella  pietra, ha  Jbadacchiato 
quafi  per  impedire  t fighi. 

Co.  Hor  ti  bifogna  già  contare  ogni  cofa  tuazocco * 
lo,W  portare  la  prudentia  impetuofa  CT  le  p aro 
le  incurabili,  con  le  quai  quello  uincer ai.  perche  :• 
t uario  huomo.  C T dà  inuentioni  bene  efeogitate .. 
i da  quelle  che  non  ft  pojfono  imitare. oltre  a ciò  4 

* che  modo  farai  tu  grande  et  illustre  uerfo  l'huo * 
mo. ma  guarda , GT  auanti  ch'egli  fi  getti  dinan* 
zi  4 te,  tu  prima  inalza  quelli  dolfini , cr  giu* 
gnegli  la  naue . 

Cl.  A quella  reina  Minerua  che  de  la  cita  ha  cura, fa 
ciò  uoto , poi  che  circuì  popolo  d'Atheniefi  fon 
diuenuto  un  huomo  da  bene , dopò  bifide,  CT 
Cinna,GT  salabacca,come  bora  niente  facendo  di  ■ 
cenare  ne'l  Pritaneo. ma  fe  ti  uoglio  male,  C?  non. 
x . per  te  fola  combatto  a faccia,  à faccia,  pofi'io 
morire  «,  CT  pofùo  effer  pcdizzato  CT  tagliato 
d-i  minuto » 
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minuto, minuto. 

Af.  Et  io  o brigata  fi  non  ti  orno, e rio  ti  uoglio  bene , 

v'  f,ci  cotto  dfuogo  tagliato  in  particelle  , et  fi  non 
crederai  a quello, fiagratato  in  un  tortello  co'l 
formagio  , et  con  quefta  forca  fia  ftrafeinato  per 
t testicoli  à cafa  d’un  bocalaro . 

Cl»  Et  d che  modo  ò popolo  il  citadino  diuenta  piu 
amator  di  te,  che  io,  che  pur  in  prima  quando  ti 

- diedi  configlio,  affai  denari  ti  mo  tirai  à la  prefen 
tia  d'ogniuno.  parte  grettamente  ligando  quelli, 

- parte  quelli  frangiando,  et  altri  ricercando  ,rio 
curandomi  di  niuno  de  plebei , fi  co  fa  grata  ti 

c facefit. 

A l.  Di  quefio  pure  ò popolo  niente  di  buono , et  an* 
ebora  io  ti  farò  quejlo  . perche  robarò  dèi  pane 
à gli  allri,ct  te  ne  por  tarò,  et  fi  non  ti  ama , ne  ti 
porta  amore , quejìa  cofa  medefima  t'infignarò 
per  la  prima,  et  per  quejlo  proprio  che  adopera 
la  tua  bragia , perche  non  fi  cura  di  te  che  co  fi 

dffrramcte  fai  a federe  fu  le  pietre:  che  eòi  Medi 

bai  combattuto  a torno  d la  cita  in  M aratone,ct 
uincendo  da  ualente  huomo  ne  hai  dato  il  parlar 
figurato:nofi  come  io  fon  per  ejfere  ti  porto  que 
fto:ma  leua  fu, et  poi  finta  pianamente , à ciò  che 
rio  confumi  colei  cric  in  Salamine. 

Po*  Huomo  che  fei  f fii  tu  uno  di  quelli  frutti, di  quel 
li  d’Harmodio,  quella  certamete  è una  tua  opera 
genero  fa  et  che  uuoleberi  al  popolo* 

' o ij  CL 
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Cl.  Molto  da  putto  gli  fei  fatto  btniuolo  cónquefle  f 
lufmghc,  - .!/  i 

Al.  E t tu  già  quejlo  hai  cominciato  co  molto  minori  i 

inefcationi.  i 

C l*  Et  pure  fe  in  alcun  luogo  qualche  huomo  è para  i 
to  piu  aiutatore  del  popolo,ò  uero  io  amando  tè  i 
piu  di  mèyuoglio  circondarti  la  tejla . 

Al.  Et  òche  modo  lo  ami , che  tu  uedcndolo  à flar* 

, fette  ne  le  urnette,et  co  gli  uoltorini  et  fu  le  tor* 
ricelle, otto  anni  fà.non  gli  hai  bauuto  copafiion  ( 
ne  t ma  tu  lo  fari  dentro , et  lo  molgi:tt  Arche * 

> . ptolemo  portando  la  pace,l'hai  difiipatoiet  [cacci 
le  imbafciarie  da  la  cita  bajlonando , che  aprono 
le  amicitie.  ' , 

Cl.  Ver  ejfer  fignore  di  tutta  la  Grecia  : per  ciò  che 
t oracolo  dice, che  bifora  che  cojlui  per  unauoU 
ta  giudichi  in  Arcadia  cinque  oboli , fe  vorrà 
affettar  e .et  io  ogni  modo  lo  pafcerò,et  di  lui  ha 
uerò  cura , trouandolo  et  bene  et  male,donde  pò* 
tra  hauere  un  triobolo. 

Al.  Non  per  impetrare  per  Gìoue,ejJèndo  proueditor 
de  l'Arcadia,  ma  piu  prejlo  per  fare  che  tu  rapi* 
fci,  et  piglij  doni  da  le  cita . et  quefto  popolo  da 
la  guerra  et  da  la  ofcurità,queUc  cofc  che  fai  ma 
le, non  ti  ffrezziima  da  la  ncccfiità  poi  et  dal  bi 
! fogno  et  da  la  mercede  ti  uenga  dietro  co  la  bocn 
ca  aperta,  et  fe  alcuna uolta  andando  nel  campo 
qui  dimorare, et  mangiando  de  Torzoni  [teglia* 
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tk,tt  ucrra  ne  l parlare  de  le  forze  de  tuua,co* 
tiofccrà  con  che  forte  de  beni  pagandolo  l o'nga* 

< naui.poi  a te  uerrà  graue,friuagio,da  tè  cercane 
do  aiuto. le  quai  cofe  tu  cono  fri, et  co  fui  ingani , 
et  tinfogni  per  te  mede  fimo. 

C /.  No  è graue  cofa  a tea  dir  quejìo, è certo  cotra  di 
mè,  e r accufarmi  a gli  Atheniefi , C r al  popolo 
che  fi  pur  affai  beni, piu  di  Temistocle , per  Cere 
re  già  à torno  a la  cita. 

AL  O cita  d'Argo,udite , che  egli  dice,  tu  ti  aguali  ì 
Temi  Storie, che  ha  fatto  la  noStra  cita  piena, tro* 

1 . uandola  fenza  labri.  er  olirà  a queSto  per  difna* 
re  fece  marinare  à Pireo . cr  portando  uia  niente 
de  le  cofe  uecchie , puofe  auanti  pefei  frefehi. 
Tu  poi  cercando  di  dimostrare  gli  A hteniefi  po 
co  citadini  /far tendo  cr  indonnando, compara* 
do  a Temistocle, tffo  lui  pur  fuge  La  terra, CTtu 
frazzi  fu  l'orzo  . 

C/.  No»  è quejìo  graue  a udire  6 popolo  da  cojìui 
che  io  ti  amoi 

Po.  Kipoftati  qui , CT  non  uariare  i trauagq,CT  affai 
tempo  fa  che  m'hai  quejìo  celato , CT  molto  piu 
adejfo  me  lo  affondi. 

Al.  Seder atifi imo, 6 popolo , CT  facente  molti  mati9 
quando  apre  la  bocca,  CT  tagliando  le  uerghe  d'i 
giudicagli  forbì ffe,CT  con  tutte  due  le  mani  ma 
già  CT  diuora  le  cofe  de'l  popolo. 

Cl.  Non  t'alegr arai  , ma  tè  robando  inalzerà  io  per 

0 iij  trenta 
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trenta  miUia. 

Al.  Che  ftaitu  a gridare  et  fmergolarefieleratìfiimo 
che  tu  se  fruì  popolo  Atbeniefit  CT  ti  fi coprirò  \ 

per  Cererei  che  non  uiuerò  , che  piglij  doni  da 
Mitilene, piu  che  quaranta  mine. 

Co.  O manifejìo  a tutti  gli  b uomini,  gradifiimauti*  t 
lita , ti  tengo  beato  per  la  buona  lingua , per  ciò 
che  fe  co  fi  feguirai,piu  gride  farai  di  tutti  i Gre 
ci» CT  folo  goderai  quello  ch'è  ne  la  citatccman* 
darai  à i compagni  haucdol  tridente  per  infegnd: 
oue  farai  molta  roba  et  affai  danari,  er  conquaf*  ( 
fando  er  diftur bando.  er  no  mandar  uia  l'huomo , 
perche  t'ha  dato  l imprefa.per  ciò  che  facilmente 
fuperaraihauendo  co  fi  fatti  lati. 

Cl.  No/1,0  buoni  copagni,  quelle  cofe  anchora  fono 
cofi,per  Nettuno,  perche  io  ho  da  tacere  auanti 
gii  inimici  mei  tutti,  tal  cofa  fatta  ,fino  à tanto 
che  da  Pilo  refi  qualche  fiuto. 

Al.  Ridenti  ne  i fiuti, per  che  bai  data  lamprefa.per 
ciò  che  non  ti  bifognaua,fe  ami'l  popolo,  per  pru 
dentia  lafiiare  dedicare  quelle  coregie, ad  effe  co* 
regie  . ma  quefia  è ò popolo  una  inuentione,  che 
fe  tu  uoglij  punire  quejlo  huomo,  quefto  no  ti  fta 
. concejjò.  ueditu  la  fua  compagnia,  come  élla  è de 

giouani  che  uendono  pelli  * er  dietro  à quelli  4 
torno  babitano  quelli  che  uendono  cofe  dolci , CT 
formagiari,  e quella  è una  fola  cofa  che  inchina • ' 
il  perche  fe  tu  mugirai  » C 7 guardar  ai  la  teftula. 

-v  o quelli 
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quelli  che  di  notte  robano  i fcuti, correndo  forte, 
t occupammo  il  portico  de  le  nostre  farine. 

ti  Po.  Cime  tritio  che  hdno  le  coregie,  ò ribaldo  quoti* 
i to  tempo  m'hai  ingannato , battendo'l  popolo  di 

Jì  fatte  cofe . 

i C/.  O felice  tu  no  fai  ne  penjì  di  trouar  mai  uno  ami 
:i  co  miglior  di  me  ne  l dire . il  qual  fendo  folo  hò 

i fedato  i congiuratori , CT  niente  mè  flato  celato 

\>  di  quel  che  se  fatto  ne  la  citò . ma  fubitamente 

ì hò  gridato . 

r A l.  Verch'hai  patito  quello  ch'hanno  fatto  quelli  che 

I cercano  le  anguiÙetma  poi  che'l  lago  s'c  fugato , 

t niéte  pigliano. ma  fe  uolgono  in  sk  e in  giù  il  fatr 

go,ne  pigliano:et  tu  ne  p iglij  fe  turbi  la  citò. ma 
i ? *•  • dimi  una  fola  cofa  folamente , uendendo  tanti  co* 
i rami, hai  tu  anchora  dato  una  fuola  da  tuo  nome 

» a coflui , dicendo  à le  pianelle  di  amare  ? 

Po.  Non  certamente  per  Apolline . 
i Al.  Hai  dunque  conofciuto  effe  al  meno,  come  è fat* 
i to  ? ma  io  comprando  un  paro  di  pianelle , te  le 

i dò  da  portare . 

i Po.  Tt  giudi  co, per  quanto  conofco,  che  fei  il  piu  da 
i bene  che  fia  ne  la  brigata ,CT  fei  bcneuolentifiimo 

i a la  cita, con  quefte  dita. 

i C l.  Non  è graue  cofe  adùq;  che  le  pantofole  poi  pof* 

< . fino  tanto,  cr  di  me  che  non  s' arri  cordi  t quante 
cofe  hai  patito,  chehò  fedato  i comofii  fcatizel* 

1 landò  Grato. 

0 iìij  Al. 
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Al.  Certo  questo  non  ti  ègraue  feruarti  il  culo , CT 

pafcntare  i montili.  CT  no  fi  può  fare,  che  no  ha * j[ 

- uendo  inuidia,gli  habi  pacificati, a ciò  che  no  di* 
uentafino  retori  f uedendo  poi  cotiui  tanto  tepo 
non  hauet  e uetiimetajio  hai  mai  penfato  chel  po  ( 

polojia  degno  d'una  uetiazZuola,ej]èndo  d'inuer  j 

no.CT  io  ti  dò  quella. 

Po.  Tal  cofa  Temistocle  mai  ha  e/cogitato,  benché  fi 
uiofojfe  CT  dotto, CT  quello  il  V ir  eco, no  di  meno 
la  ejcogitation  no  mi  pare  magiore  de  la  uetie.  . 
Cl,  Oline  fuenturato,con  che  forte  d'inganni  mi  per» 

feguitui  ( 

AI.  Non,  ma  quel  che  beuendo  Thuomo  ha  patito9 
quàdo  ha  uoglia  di  cacare,  i tuoi  modi  adoperia 
= mo  a guifa  di  fuole. 

p Cl.  Ma  di  lu fughe  no  mi  uincerai,però  cheto  quefto 
medefìmo  mi  uctiirò.CT  tu  piangi  ò tritio. 

Po.  Oime,non,uà  a le  forche, tu  ti  marci/ci,  /puzza* 
do  fortemente  di  corame. 

Al»  E quetio  d potià  s'hà  uetiito  per  affocarti,  CT 
altre  uolte  t'hà  agguatato. fai  quel  Tirfo  degno , 
ejfer  /lato  fatto  di  balfamof 
Po.  Lo  fapiamo  certamente. 

Al.  A bella  potia  cotiui  cercaua  con  f reta  di  farfl 
degno , d ciò  che  comprando  mangiatie  : CT  che 
poi  i giudici  pcttezzando  in  H elica  tri  loro 
,--r:  s ammazzammo. 

Po,  Per mtuno  ,crà  me  quejlo  dice  tbuomo  che  è 
- motore 
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curatore  de  cacatovi.  < ^ 

-Al*  N on  fete  ogni  modo  deuentati  refi  uoi , a thora 
quado  pettezzauate  fa' per  Gioue,anchor  que* 
jtd  era  una  inuentione  di  P irr andrò. 
ci.  Di  che  zancie  ò trijlo  mi  turbituf 
Ai.  ha  dea  mba  comandato  che  ti  uinca  di  foperbia. 
Ci.  Ma  non  mi  uinctrai . per  che  ti  dico  ò popolo  che 
tu  dijà  coflui  che  non  fa  niente, da  forbire  un  ca * 
tino  di  mercede. 

Al.  E t io  ti  dò  un  piatello  CT  un  ungueto  da  ungerti 
quefte  piaghe  marze, che  hai  ne  le  gambe  • 

Ci.  Et  io  ti  cauaròi  capei  canuti , CT  ti  farò  tffet 
giouane. 

Al.  Beco  figlia  una  coda  di  lepore  da  forbirti  gli  oc 
chi.  ' V 

de.  M occa  uia  6 popolo  ,er  forbito  a la  mia  tefau 
Al.  ta  mia  adunque,la  mia  adunque.  j 

de.  ioti  farò  capitano  di  galea, a confumare  ti  fa* 
rò  la  tua  roba  ,hauendo  una  naue  uecchia , ne  la 
quale  tu  non  ti  potrai  tenere  da  ) fendere . ne  pò* 
trai  flroppizzar  la  barca  : CT  jìò  in  fantafia  che 
tu  togli  una  uela  marza. 

Al.  L 'huomo  fi  turba,  cejfa , ceffi  da  bogliere.  bifo * 
gnabentrar  di  fitto  lelegne,W  cauargli  quefU 
minaccie. 

eie.  rifarò  ben  patire  una  buona  pena , corretto  da 
i tributi.per  ciò  che  io  majjrettarò  di  farti  feri * 
me  nel  numero  de  ricchi . 

\ ■ ■■■■> 
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Al.  Et  io  non  ti  minacciavo  niente , ma  prego  ben  che 
ti  uengano  quelle  cofe . che  tu  ftij  d bogliere  in 
quella  padella  di  fepie , et  quando  uorrai  dire  una 
fententia  in  fauor  de  Mtlesij , CT  guadagnar  un 
talento , fe  ti  fiancherai  d frettarti , che  pieno  di 
fepie  tu  popi  effer  il  primo  anchora  chi  uenga  in 
concilio,  poi  auanti  il  mangiare , [oprauenga.  un 
buomo,GT  tu  uolendo  pigliare  un  talento,in  tan * 
to  che  mangiati  [affochi. 

co.  sta  ben  per GÌoue,per  Apollinei  per  cerere.' 

Po.  Et  d me  pareyanche  ne  le  altre  cofe  chiaramente 
che  egli  Jia  unhuomo  da  bene,  di  tal  forte  niunò 
bora  d quello  tempo  è flato  fatto  huomo  d molti 

s per  uno  bagattino  . cr  tuo  vafìagone  dicendo 
d'amarmiym'bai  allegato , CT  hor  rendimi  l'ancU 
. lo  che  da  qui  inanzi>non  mi  feruirai . 

eie.  Tuoteloymafapi  folamente , che  fe  non  mi  lafcie* 
rai  gouernare , un'altro  di  nuouo  pegior  di  me  fi 
fara  inanzi. 

Po.  Non  è pofibile  che  quello  fu  il  mio  anello . que* 
fio  piu  mi  pare  un'altro  [egnoyma  non  lo  uego. 

Al.  Uorfujafciami  uedere  che  fegno  ti  era. 

Po.  vna  foglia  arroHitd  nel  feuo  di  bue. 

■Ah  Non  è queHoynon  gli  è foglia. 

Po.  che  gli  è dunque? 

Al.  vn  laro  che  ha  aperto  il  becco , che  canta  fu  una 
pietra.  ‘ 

Po.  Oimefuenturato.  * ~ ' 

-*•  AL 
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’Af.  che  coft  gli  ef 

Po.  Portatomi  fuor  di  piedi , non  forneir*  i/  mio,  ma 
quel  dì  cleonimo.ma  piglialo  da  me  er  jeruimi. 

de.  Eh  , non  ancbora  ò patrone , re  ne  prego  auatiti 
che  hauerai  udito  i mi  indiuinamenti. 

Al.  Et  i miei  adeffo. 

eie.  Ma  fi  tu  ti  confiderai  in  coHui,bi fogna  che  tu  si) 
molzuto. 

Al.  Et  fi  tu  in  coftui , bifogna  che  diuenti  finza  ca* 
pella,infino  al  Mirrino. 

eie.  Ma  dicono  i mecche  ti  bifogna  comandare  à tuU 
ta  quanta  la  cita  incoronato  di  rofi. 

Al.  Et  i mei  anchora  dicono, che  tu  hauerai  una  por* 
por  a larga,  cr  una  ghirlanda  fu  una  caretta  ado 
rata  er  fcacierai  s mietiate?  cirio. 

eie.  Et  pur  uà  er  porta  quelli , à ciò  che  coftui  gli 

- oda. 

Al.  wbonhora. 

Po.  Et  tu  hor  porta. 

eie.  Ecco.  . 

Al.  Ecco . - Ma?  > 


Po.  Per  Gtoue  niente  uieta.  -r.  : 

Co.  Gratifiimma , er  giocondi  fiima  luce  del  di  farà  ì 
quelli  che  qui  folio , er  che  uengono  ,fi  cleono 
morirà,  nulla  di  meno  , ho  udito  alcuni  uecchi  à 
contradire , come  fono  noiofìfiimi  nel  figno  de  la 
giuftitia  che  fi  eoftui  non  foffi  fatto  ne  la  citi 
grand'buomo , non  ui  [ariano  fiati  doiuajt  utili. 
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il  cocchiare  ne  la  cazza  da  mencftrare.  Onde  Cf 
i di  questo  mi  marauiglio  de  la  fcientia  fua  porci» 
na. perche  dicono  che  i putti  andauano  a lui,e  che 
u fpejjo  conzaua  una  fola  lira  da  donargli,  cr  non 
mole  poi  imparare  fu  l'altra.GT  poi  il  fonatore 
adirato  commanda  ch'ella  porti  uia,percbe  quc* 
y fio  putto  non  può  imparare  a fonare  ,fe  non  per 
tuor  doni. 

de.  ecco  ,uedi,  non  gli  porto  fuor  a tutti . 

Al.  O imeyche  ho  gran  uoglia  di  mandarli  fuor a,  C t 
non  tutti  gli  porto  fuor  a. 

Po.  che  fono  quelle  colèi 

eie.  Oracoli . , ù ,/éti 

Po.  ruttii 

de.  Tt  fei  merauigliato  i CT  per  Gioue  n'ho  anchor 4 
ma  caffa  piena. 

Al.  Et  io  ne  ho  un  folaro  caricato , & due  cantare 
piene. 

Po.  Hor  fammeli  uedere.  di  che  fono  poi  questi  ora * 
colii 

eie.  son  mei  di  Bacide. 

Po.  Et  quelle  che  hai  tu,di  che  fonof 
Al.  Di  P lanide  fratei  di  Bacide,cbe  c piu  vecchio. 
Po.  circa  che  co  fa  fono  poif 
de.  Per  Atene,pcr  Pilo, per  te, per  me,per  ogni  co/a. 
:Po.  Et  i tuoi  per  chi  fonoi 
A 1.  Per  Atene,per  la  lente,  per  i Lacedemoni , per  i 
fgombri  [refchi , per  te  , per  me  ,ptr  ogni  còfa. 


*'  quello  morderti  il  membra  uirile.  ■-  o /> 
Po»  H or  fu  che  me  li  legate ,*?  quello  di  me  Ai  che  mi 
aiegro  :che  ne  i nuuoli  pojja  diuentar  un’aquila, 
de.  H ora  odi ,cr  pon  mi  mente, confiderà  e rectide  la 
uia  de  gli  oracoli . laquale  Apolline  t’ha  fonato 
ne  la  facriHia  per  i tripiedi  honorati , t'ha  com* 
mandato  che  falui  il  [acro  cane  chhà  i denti  tor* 
ti,  il  qual  per  auanti  mordendo , CT  [opra  di  te 
grani  co  fé  gridandoci  darà  la  mercede,et  fe  non 
fà  queHo,morirà . perche  molti  cornachioni  gli 
gridano  bauendolo  in  odio.  - 

Po.  Quello, per  cereremo  non  fo , che  dicono. che  co 
fucmòad  Brictieo,et  à i cornachioni ,*? al  co* 
ne. 

eie.  io  fon  bene  un  cane,perche  baglio  per  te:  CT  fé* 
bo  t’ha  detto ,che  tu  falui  me  cane. 

Al.  Non  dice  quello  l’oracolo  ,ma,queHo  cane  ditto* 
ra  i tuoi  uaticinij  come  una  porta . onde  ne  piglio 
buon. concetto  da  quello  cane. 

Po.  Hor  di,*?  io  per  la  prima  tuorò  una  pietra, àciò 
che  quello  oracolo  non  mi  mordi  per  quello  ca* 
ne. 

Al.  confiderà  Erectide  il  can  cerbero  plagiario , che 
accarezza  con  la  coda,oj]cruando  quando  tu  ce* 
ni,magia  la  tua  uiuandace  guardante  in  un  altro 
luogo, CT  intrando  in  cocina , tu  non  faperai  che 
il  cane  di  notte  lecca  le  pugnatte,&  le  olle . 

Po.  Per  Nettuno  molto  meglio  ò clamo. 


■-«*  I CAVAGLI  Bill 

eie.  V compagno  odi, poi  a l'hora  giudicarti  .'egli  c 
una  donna , che  partorirà  un  leone  ne  la  facratd 
- A tena,che  per  il  popolo  combatte  con  molte  zan 
ciale:  qua  fi  come  gridando  per  ileoncini,il  quale 
tu  imprigionar  ai)  facendogli  muri  di  legno , CT 
torri  di  ferro. 

Po.  sai  quello  che  dici f 

Pii.  Non  io  già  per  Apolline.  "< 

eie.  Ha  detto  il  pio  chiaramente  che  tu  mi  fatui . che 
io  fono  ben  à te  per  leone. 

Po.  Et  perche  mhai  tenuto  celato , che  tu  sij  fatto  in 
luogo  di  leone i 

Pd.  A bella  polla  egli  una  cofa  fola  de  uaticinij  non 
ti  rinfegna.che  cofa  è folamcntc  un  muro  di  fcr* 
ro,ZJ  legnosi  quale  Apolline  ha  commandato 
che  fi  fatui  quello? 

Po.  A che  modo  dunque  il  dio  diceua  quello? 

Al.  Ti  commandaua  che  quello  legafti  con  un  legno 
che  habia  cinque  bufi. 

Po.  Q ueHi  oracoli  hoggi  mai  mi  paronò  adempit- 
ele. N ol  credere . perche  le  cornacbie  inuidiofe  grU 
dono. ma  habi  a caro  il  jfarauiero , ricordandoti 
ne  la  memoria  che  t'ha  menato , er  legato  i cor* 
uini  de  Lacedemoni]. 

Al.  E andato  in  quello  pericolo  Vafiagone  ebriaco: 
c ecropide  di  malauolontà)che  ti  penfitu  che  que 
fta  fia  una  gran  cofa , CT  la  donna  porti  il  pefo, 
poi  che  1'buomo  gliele  ha  impollo,  ma  non  com *. 

batti. 
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fatti , anzi  udita  4 cacare  » stila  uuole  combat* 
tare. 

C le.  Ma  confiderà  quello  auanti  Filo , la  quale  ti  di* 
ceuai  Pilo  auanti  à Pilo. 

Po.  che  uuol  dir  quello, auanti  Pilof 

Al.  Dice  che  i fiajchtfuron  lafciati  ne'l  bagno. 

Po.  Et  io  boggi  diuerrò  /porco. 

Al.  Per  ciò  che  ej]o  ha  portato  uia  i notori  fiafchi. 
ma  quello  oracolo  è bene  circuì  nauale,  al  qual 
ti  bifogna  auertire  grandemente. 

Po.  eli  auertifeo.  er  tu  legi  a i mei  nauiganti , à che 
modo  in  prima  fi  renderà  la  mercede. 

Al.  Egide  confiderà , er  ftudia  la  uolpe  cagnina  che 
ella  non  t'inganni , celatamente  ejjendo  mordace , 
ueloce  ne  i piedi3uitiofa  uolpe , che  sa  affai  cofi. 
fai  tu  ciò  eh' è quello  t 
Po.  Filollrato  c cagnina  uolpe . 

Al.  No  dice  quello  3mafe  ne  uà  à le  ueloci  naui , quan 
do  gli  piace , che  tirano  quelli  danari . di  quefie 
parla  Apolline  che  non  ti  fiati  date. 

Po.  A che  modo  è una  galera  la  cagnina  uolpe i 
Al.  A che  modo  / che  è una  galea3<?  un  can  ueloce. 
Po.  A che  modo  adunque  la  uolpe  e polla  apreffo  un 
canti 

Al.  A i uolpini  ha  affomigliato  i foldati,perche  muti 
giano  i racemelli  ne  i campi.  ' 

Po.  Sia  cofi.à  quelli  uolpini  ouè  il  premio i 
Al.  io  lo  dò, CT  quello  in  tre  di.  ma  odi  anchora  que 

fio 
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fio . quale  oracolo  t'ha  detto  di  fugire  ì l figlino*  c 

lo  di  Latona,cbe  non  t' inganni  c illene.  il 

Pò.  Qual  cillenef  A j 

Al»  La  mano  di  co  Bui  ha  fatto  aliene  giuramenti » h 

perche  dice,gettalo  ne  la  ryiolutione . v. 

eie»  Non  dici  bene.per  ciò  che  Febo  nominò  cittenc  ne 

la  mano  dirittamente . ofcuramente  difjè  quella  di  I 

D iopithe  » ma  io  ho  uno  oracolo  che  ti  uolarà  ì d 
•<  torno , perche  tu  diuenti  aquila  : cr  Jìgnoregia*  n 

rai  per  tutta  la  terra. 

Al»  Ver  ciò  cbe,cr  4 me,CT  a la  terra , CT  ài  mar  rof 
fo,zr  che  ne  i popoli  Ecbatani  giudicarai,lecan * 

• do  fu  le  cofe  ffarfe.  j. 

de.  M a io  ho  ueduto  un  infogno,  età  me  pare  che  epe 

[a  dea  co'l  bronzino  manda  giu  ài  popolo  la  rie  \ 
ca  fanità. 

Ai»  Per  Gioue  coli  anch'io  : C r mi  pare  che  effa  dea  1 
i'  uenga  da  la  cita , cr  che  una  ciuetta  gli  fìia  fo* 
pra . C7*  che  mandi  giu  poi  co'l  bronzino  fopra 
la  tetta  tua  l'ambrofia,Z7  in  quello  aglio  falato . 

Po.  O ime,oime,  non  ci  era  dunque  ninno  piu  fauio  di  j 

* Glanide. CT  pur  me  ittejfo  mi  rimetto à te,  àfar 
che  cottuifacia  il  uecchio , et  ritbruerlo  un'altra 
uolta» 

de.  Non  ti  prego  anchora,  ma  affetta  che  io  ti  darò 
da  mangiare  de  l'orzo, et  il  uiuere  d'ogni  di. 

Po.  Non  pojfo  fofferire,udendo  orzo.  Jjxjfo  da  te,  et  \ 
daTufane  fono  flato  ingannato. 

de. 

Qki  v * 1] 

# ) 
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de.  Hor  ti  darò  de  la  farina  che  ho  parecchia . 

Al.  Et  io  pane  da  barcaruoli  bene  impattato*  et  de  li 
carne  arrottita.niente  altro. hor  mangia. 

Po.  compite  mò,quel  che  bauete  fatto, che  io  darò  le 
retene  ne  t Pnici,  a quello  di  uoi,che  ini  farà  piu 
bene . 

Al.  Hor  correrò  io  in  primaf 

eie.  N ò,nò,ma  io. 

Co»  O popolo  tu  hai  buon  principio, quando  tutti  gli 
huomini  ti  temeno  come Jìgnore  et  re.  mafei  ben 

i introduco,  tu  bai  piacere  ebe  ti  Jta  compiaciuto , 
et  che  si]  j beffato . et  a quel  che  dice  ,/empre  hai 
tenuta  aperta  la  bocfa,et  la  tua  mente  che  hai , fe 
ne  uà  in  uiagio , 

Po»  Mente  no  c ne  i uojlri  capelli , quado  uoi  ui  penfa 
te, che  io  no  fa  fauio.ma  io  di  mia  uolotd  di  que 

- Jle  coje  mi  jbizerifco  , perche  me  ne  toglio  pur 
ft>ajfo,eJ fendo  ogni  dì  ingànato:C 7 uoglio  nudar 
fiora  un  ladro  foprajlante,  CT  quejlo  come  fard 
pie  no, alzando  lo  fio  ferirò. 

Co.  C oft  tu  farai  ben  bene , fe  fei  prudente  ne  i cojlu* 
mi  molto  bene , come  dici . fe  cojloro  in  Pnice  di* 
agentemente  nutrì fei, come  publiebi , Cr  del  po* 
polo.GT  poi  quando  non  tauerrà  la  uiuanda,  fa* 
crifica , er  cena  di  cojloro  quel  che  farà  pieno , 
tgrajjo.. 

Po.  Conjìderatemi  poi  fe  fauiamente  uago  a tornò 
à cojlor  9 che  jtpenfano  di  [apert  affai  cofe  CT 
v p dtngan 
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dlngannarmUo  gli  ho  ben  fempre  Còcchio  diesi 
tro  , ne  io  fon  uifio  a uederli  4 robare . poi  co *. 
ftringo  un  altra  noi  tu  uomitarc  CT  confeffare  ciò 
ch'hanno  robato  dei  mio  , mettendo  giu  il  cor*, 
nieredirete. 

Cl.  Vd  uia  ne  la  maihora  di  lungo . 

Al.  va  tu  poltrone. 

Cl.  O popolo  io  pure  me  ne  jlò  parecchiato , tre  uoU 
te  al  di  , mi  fento  bauer  uoglia  di  fornirti  CT; 
farti  bene * 

Al  Et  io  diece  uolte al  di,cr  dodeci ,CT  miHa,et già 
gran  tempo  fa. 

Po.  Et  io  affrettando  tredecf  miUia  uolte  al  di,mi  fa* 
te  faflid'iOyO’  già  affai  tempo3affai,ajfai. 

Al.  Sai  dunque  che  hai  a farei  . » X 

Po.  Non,  fe  non  me  lo  dirai.  . 

Al.  Aprine  la  porta  era  incera  coftui , C r tardane 
uia  4 ciò  che  parimente  ti  faciamo  bene. 

Po.  Quejlo  bifognafare.andate. 

Al.  Ecco. 


Po.  Corrette.  , . 

Cl.  Non  lafcio  fot  con  ere. 

Po.  Ma  certamente  farò  molto  auenturato  foggi  per 
. ' cattft  de  gli  amatori  mei,per  Giouc,ò  che  mi  co* 
fumarò. 

Cl.  Vedi  tu  f io  fono  tl  primo  4 portarti  da  fèdere , 

ma  non  già  la  tauola. . • 

Al.  Ma  io  più  in  prima..  . ; . , , 


Cl. 


j 
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tì.  Ecco,  che  ti  porto  io  quella  ifchicciata  di  quello 
• orzo  macinato  da  Pilo . 


A l Et  io  pan  di  cane  incauato, minutamente  tagliato 
da  la  dea  con  la  man  d auorio. 

Po,  Tu  haueui  dunque  ò riuerenda  ftgnora  un  gran 
dito . 

Cl.  Et  io  ti  porto  faua  franta , cotta  à leffo , ben  co* 
loritayft  beUiUet  quejla  Pallide  Ira  fatto , la  pu* 
gnatrice  di  Pilo . 

A l.  O populo  la  dea  apertamente  confiderà . et  bora 
tiene  la  tua  pugnata  piena  di  bruodo. 

Po.  Penfitu  che  fi  potrebe  habitar  quejla  citi , fe  ma a 
ni  fellamente  non  tenejfe  la  noftra  pugnata  f 

C/.  VeJJercito  per  ffauentarti  t'ha  dato  quella  par * 
ricetta. 

A U Collei  ch'bà'l  padre  potete , ti  dà  carne  cotta  nel 
bruodo ,er  trippe  buone  er  graffe ,ben  conze. 

Po.  H à fatto  bette , che shd  ricordato  de'l peplo. 

Cl.  La  corgolofefa  comandò  che fi  magiafjè  da  que * 
fio  carrattiero,per  parar  bene  le  naui. 

Al.  Piglia  quelle  anchora. 

Po.  Et  che  bi fogno  haueremo  di  quelle  trippef 

Al.  Effa  dea  di  fua  uolontà  t'ha  mandato  ne  le  barche 
le  interiori , perche  come  fi  uede,  molto  hà  cura 
del  nauale.tuotti  anche  da  beucre  per  due  uolte . 

Po.  Quanto  humana>ò  Giouc,CT  che  mi  porta  fi  ben 
quelle  tre  cofe. 

Al.  La  Pattade  hi  pur  immacolato  quello  co  TritÒe. 
*•  p ij  CL 
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CU  H or  piglia  da  me  un  pezzo  di  fogazZA 

Al.  'Et  da  me  tutta  quejla  intiera . 

c U Tu  non  bauerai  già  da  dargli  carne  di  lepore , 
Chiosi 

Al.  Oime  Aonde  hauerò  io  carne  di  lepore  i ò animo 
di  bujfone,troua  mò  qualche  cofa. 

Cl.  Veditu  quefte  ò fuenturatoi 

Al.  lo  rìhò  poco  penftero  : ogni  modo  loro  uengo* 
no  à me. 

Cl.  Che?  ' . 

Al.  Vecchi  ch'hanno  le  horfe  piene  de  danari 

Cl.  Oue,oue?  j;  , •• 

Ai  Che  ti  fà  a te  quefto  f noti  la/cerai  tu,che  i /b* 
reftien  f ò popolone  ueditu  la  carne  di  lepore 
che  io  ti  porto  ! 

Cl.  O ime  mej chino, tu  hai  torto,cbe  me  l'hai  robata , . 

Al.  Ter  N ettuno,CT  tu  anebora  que&a  da  Pilo. 

Po.  Dimidi  gratta,  come  hai  faputo  farci  robarm 
gliela  t 

Al.  Ciucilo  c una  intentione  de  la  Dea,  quello  i ut I 
mio  furto. 

Cl.  Et  io  fono  andato  in  gr<m  pericolo. 

Al.  Et  io  l'bò  roilita.  , . 

Po.  Va  uia,  che  non  ima  è per  gratta  di  colui  che 
me  l'hà  polla  inanzi. 

Cl.  Oime  fumturato  rimunerò  in  uergogna. 

Al.  Che  non  giudichi  ò popolo,  qual  de  noi  dui  è piu 
huomo  da  bene, per  tè, <2"  per  lo  uentre i 

Po. 


A 
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1 Po.  Che  conietture  adunque  farò  io  t penferò  che  uoi 
giudicate  d frettatovi  fauiamente. 

' A/.  Io  ti  dirò , uà  piglia  tacitamente  la  mia  cifta>  (? 

cerca  dentro  ciò  che  ui  è:  V quella  di  Paflagonc, 

* Orala  fine  giudicherai  bene. 

Po.  Lafciami  uedere.  che  co  fa  è dunquet 

Al.  Ma  non  uedi  quella  mota  ò uecchietto  i t'hò  pur 

* portato  ogni  co  fa. 

Po.  Quella  ci  Ha  sa  ben  de  le  cofe  del  popolo. 

Al.  Va  dunque  anebor  qua  a cafa  di  Paflagone.uedi 
tu  bora  ? 

Po.  Oime  de  quati  beni  ella  piena,  quanta  co  fa  di  fu* 

* gazza  iui  è polla  dentro.  CF  nkà  frezzato  ut  a 

* un  pezzetto me  Ikà  dato. 

Al*  Tai  cofe  pur  anchora  in  prima  faceua.ti  daua  pu 
t re  un  poco  di  quelle  cofe  che  pigliauaiet  ejfo  à fé 

medefimofi  metteua  innanzi  le  cofe  magiori. 

* Po.  O fciaguratojrobandomi  m'hai  inganato  in  que* 

jle  cofacr  io  ti  hò  incoronato ^t  t'hò  donato. 

I Cl.  Et  io  ti  hò  robato  in  bene  per  la  cita. 

Po*  Metti  giu  toflo  la  corona,  che  io  ucglio  ponerU 
à quejl'altro*  \ 

Al.  Mettila  giù  preHo  afino* 

1 cl.  Non  certaméte,poi  che  hò  io  t oracolo  d'ApotlU 
Mj  che  dice  da  chi  folamente  mi  bifognerà  effer 
, uinto* 

I ; Al.  Che  dicci  mio  nome ,CF  molto  chiaramente, 
cl.  Et  pur  ti  uoglio  arguire  per  coniettura , fe  pur 

* I • p l'ij  un 
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tm  poco  giouerai  k gli  oràcoli  del  dio  et  te  tan* 
to  primamente  approuerò  : quando  tu  eri  putto, 
d qual  maestro  andauil 
Al.  N eie cocine,m'acconzaua co i didi. 

C /.  Come  hai  dettolil  mio  oracolo  molto  mi  tocca'l 
cuore.tè  la  faccio  buona.ne  la  efjèrcitation  di  put 
ti  poi,che  lotta  hai  imparato  l 
Al.  Kobando  hò  imparato  k /pergiurare  , CT  uedere 
k rincontro. 

Cl.  O Febo  A polline  di  Licia,che  mi  farai  tu  mailer 
che  arte  haueui  quando  fotti  diuenuto  grande  CT 
huomo  fattoi 
Al.  Vendeua  trippe. 

Cl.  Etchecofal 

Al.  Et  melfaceua  cacciar  di  dietro. 

Cl.  O ime  fuenturato,non  fon  piu  buon  di  niente . gli 
: cuna  picchia  fixranza, quella  oue  fiamo  menati . 

e r dimi  folaméte  la  uerità,fe  tu  uendeui  le  trippe 
. in  piazza , ò in  fu  la  botega. 

Al.  A la  botega,oue  è da  uendere  il  fatarne: 

Cl.  Oime  egli  è adempito  l'oracolo  de'l  dio.  uolgete 
detto  quejlo  difgratiato . ò corona  uatehe  alegrd 
mente, C?  io  cotra  a mia  uolontk  ti  lafcio , CT  utì 
altro  ti  piglierà  CT  ti  pojfederk.un  ladro  pur  rio 
più,maforJi  uno  auenturato. 

Al.  Udiamo  Gioue  questa  e la  tua  uittoria. 

Co.  O alegrati  buon  uincitore , CT  arricordatiche  fei 
fatto  huomo  per  mè,V  ti  danaio  un  poco, eh' io 
i.  diuenti 
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»'  i diueta  un  nobil  feri  nano  di  giufiitia3ò  noduro. 
Po.  Età  me  dimi  come  bai  nome . 

. AL  Agoracrito  , perche  nel  popolo  giudicato , era 
panciuto. 

; Po.  Ad  Agoracrito  adunque  mi  rimetto . CT  <fKc#o 
di  Paflagonia  tradifco. 

al  Et  io  certo  ò popolo  di  te  batterò  buona  curaci 

- dirti  il  uero , no  potetti  conofcere  un  migliore 

buomo  di  mè , di  quelli  che  /ialino  con  la  bocca 
aperta  in  quella  cita. 

Che  co  fa  migliore  è a quelli  che  cominciano , ò 4 
quelli  ch'hanno  finito 3 che  cantare  i carattieri  de 
' ueloci  cauaUi  i non  hauemo  già  diliberato  d’attri 
fare  ne  Lififtràto,ne  Tomantide  po uero. per  ciò 
• che  ò caro  Apolline  colini  hà  fame^con  calde  la * 
grinte  toccando  il  tuo  carcaffò  in  Pitone  , per  il 
faticar  fi  malattie  te,dir  male  de  ir  itti  mielite  è in* 

< uidiofo  . ma  honore  4 gli  huomini  da  bene , che 
penfan  bene:  come  che  co  fluirà  chi  conuiene  udire 
■ molte  cofe  CT  tri&efia  mani f e fio.  non  mi  ricor * 

- darei  de  l'huomo  amico,  hor  niuno  fa  già  chi  fi 
fu  quefho  A rignoto  , chi  hà  conofcìuto  il  bianco 

' ò uero  una  giufta  lege  . c dunque  fuo  fratello  il 
federato  Arifradcyche  de  coturni  niente  gli  ap « 
partietie.ma  quetto  pure  aitchora  uuole.  hor  egli 
' è non  folamète  tritto3perche  non  me  nhaurei  pur 
auertito.ne  anche  in  tutto  tritto  , ma  anchora  hà 
trouato  qualche  cofa,perche  s offende  la  fua  Un* 
i •-  p iiij  gua 
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gua  de  turpi  uoluttà , ne  i bordelli  leccando  Ut  ro 
fiuta  ijpudata,  CT  macchiando  fi  la  barba , CT  di * 

. / turbando  ifuogberi , sfacendo  molti  mejlierig 

ftando  con  Eonicbo.  però  cbiuncfc  molto  no  odia * 
rà  tale  buomo>  mai  con  noi  bcura  da  una  mede * 
Jìma  tazza. 

Co,  Certamente  jpejfo  mi  uerfo  ne  le  cogitation  not* 

, turnc.  CT  fró  cercato  donde  fi  uilmente  mangia 
Cleonimo.  perche  dicono  che  effo  mangia  quelle 
cofe  che  hanno  gli  h uomini, C?  che  non  efcie  de  la 
caf[a,Z?che  prega  quejlo  no  Jimilmeme.  uà  ò Re 
dà  i ginocchi,* fcie,&  perdona  d la  tauola,che  di 
. cono  frd  fe  le  galee  ejferjì  conuenutc  ne'l  parlare > 
CT  una  di  quelle  hauere  detto  , quella  che  era  piu 
uecchia  : Non  udite  quejle  cofe  ò giouani  donne 
ne  la  cita  i fi  dice  che  uno  de  noflri  ne  cerca  cen* 

. toper  Cartagine,huomo  de  la  cita  di  mala  forte 
ilfalfo  Hiperbolo.GT  a quefte  parergli  ejfergra 
tie  quejlo  CT  non  toler abile  : er  che  una  dice , che 
no  era  uenuta  aprejjo  a gli  huomini , che  r imuo ue 
i mali  : tu  non  mi  Jìgnoregiarai  mai  < ma  fel 
. farà  forza , marcendo  ne  le  miferie  qui  minuec* 
..  , chierò,ne  (opr aitante  di  naue  a una  nane  utile,no 

per  certo  6 dei.  poi  che  anchora  io  fon  congluti * 
nata  di  pece  CT  di  legni.  CT  fe  quejlo  piace  à gli 
Atbeniefi,pen/ò  di.federmi , à quelle  che  nuuigano 
i T heftOyò  da  i ueneràii  dei.  per  ciò  che'l  no  Uro 
duce  non  Jbejfegerà  la  cita,  ma  tiauighi  fenza  gli 

altri 
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altri  effo  a le  forche  ,fe  riha  uoglia , tirado  giu  le 
[coffe  [opro  le  quai  uendeua  le  lucerne. 

AL  Lodar  bi fogna  V dirne  bene , CJ  [arar  la  bocca , 
CT  d4  teftimonij  afcnerfi  , cr  conchiudere  i fori 
gwdiciali,de  quali  queéa  citò  se  alegrata, CT  in 
tutte  le  felicità  che'l  teatro  laudi  Avelline. 
co.  O adiutore  de  le  f 'nere  ifole,C 7 in  Atene  lume , tu 
te  ne  uieni  hauendo  una  certa  buona  faina, per  ciò 
d'odor  perfetto  le  uie  profumo. 

Al*  io  ricocendo  questo  popolo  à noi,  de  trifto  l'ho 
fatto  buono » 

co.  Lt  doue  è adfjp>,ò  h onorando, e che  ritroui  con* 

figli* 

Al.  Ne  le  antiche  Atene  di  uiole  coronate  habita. 
co*  a che  modo  uedtrertio  , di  che  forte  di  prepara * 
tione  egli  ha,ej  contee  fatto* 

Al . si  fatto  come  altre  nelle  andaua  k palio  ad  Ari * 
ftide,e  Miltiade.e  pure  certo  uederete  lo  ftrepito 
de  le  porte  aperte  à man  à mano,  ma  clolate  a le 
antiche  Atene  che Jì  uegono,cr  mirabili , Umol 
to  lodate,doue  dentro  habita  il  glorio fo  popolo . 
CO.  O graffa  CT  di  uiole  incoronata,  CT  molto  da  epa 
fire  amata  Atene, mo Aratemi  il  monarcha,  er fi* 
gnor  de  la  Grecia >er  di  quella  terra. 

AL  Quello  è à uederlo , un  portacigala  : (Cuna  for * 
ma  antica,rifplendente,  non  egli  /puzza  di  por * 
co, ma  de  fàcrificijyonto  d'oglio  mirrino . 
co.  Dio  ti  faiui  ò Re  de  Greci , CT  noi  salegriamo 
■ .-j  t eco , 
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* teco,per  ciò  che  fai  cofe  degne  di  quella  citi,  C T 
di  quel  trofeo  inMaratbone . 

• Po.  O fùduip.imo  de  tutti  gli  huomini,  Agoracrito 

uien  quà,CT  quanti  beni  m hai  fatto  ricocendo? 

5 Al.  io  i ma  ò difgratiato , non  fai  come  tu  iHeffo  eri 
per  auanti , ne  che  off  ciò  era  il  tuo  f tu  mi  fimi 
for/t  un  diof 

Po.  che  co  fa  faceua  io  per  auanti  f dimi  tolto , come 
era  f di  che  forte  ? 

' Al.  Et  prima , quando  alcuno  diceua  nel  concilio  , o 
popolo,  fono  tuo  amatore , CT  di  te  ho  cura , CT 

--  prouego  foto,  quando  uno  ufaua  tali  principij  di 
ragionare, tuballaui,cr  t'infoperbiui. 

PO.  io? 

r Al.  voi  ingannandoti  con  quelle  parole  fi  partiua . 

Po.  che  dici  ? mi  faceuano  tai  cofe  ? V io  non  me  ne 
ho  auedutof . 

' Al.  Quelle  tue  orecchie,per  Gioue,fi diHendeuano,i 
guifa  d'una  beretuzza,et  di  nuouo  p ritirauano . 

Po.  cofi  rozzo  era  CT  uecckio. 

■ Al.  Et  per  Gioue  fe  doi  aduocati  dicejfero,uno  di  far 
nauùV  l'altro  anchora  di  pagar  la  mercede,  que 
Ho  che  dice  quella  mercede,  pajftndolo  uince 
quello  da  le  galee . tu  che  te  inchini  ? non  refi* 
rai,come  dei  fare. 

~ Po.  Mi  uergogno  di  quelli  tuoi  peccati. 

Al.  Ma  tu  che  fei  cauft  di  quelli, non  hauer  penpero , 
ma  lafcialo  hauere  à quelli  che  t'ingannauano  in 

quelle 
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quelle  cofe.  V hor  confiderà , fe  qualche  buffone 
chiamato  haurà  detto: Non  bauereteuoi  giudici, 
difarinat  fe  non  rifiuterete  quella  gìullttia . che 
far à* dimi À questo  acchiamato* 

L'alzar  ò fu  in  altoyil  getterò  tie'l  bar  atro, per  U 
gola  impicanio  H iberbolo. 

Quello  hor  ben  diriger  fidamente, di  gratta  la * 
fidami  uedere  le  altre  cofe,  à che  modo  gouerna * 
rai  la  citatimi. 

Et  per  la  prhna  pagar ò fino  à un  quatrino  tutti 
quanti  quelli  che  menano  cr  conducono  le  nata 
longhe. 

A molte  natijchcile  magrette  hai  donato.  , ~ 
Poi  citadìni  niuno  pollo  tie'l  ninnerò  per  tregua 
farà  tr aferitto , ma  come  era  prima  farà  infarti* 
to . 

Quello  ha  morfo  quel  manico  di  cleonimo. 

Ne  niuno  fienza  barba  mi  uerrd  ne'lforo. 
Doueuenirà  adunque  cliltene,  cr  Stratone, dico 
quelli  giouatii  iti  Miro , che  fono  ingannati  cojt 
fattamente  , ftando  d federe . il  fauio  veace  non 
mori  già  fauiamente, perche  fu  compofitìuo  , CT 
terminatiuo,CT  di  fententie  fortunatiuo , CT  ma* 
ni  fello  , cr  palpitino , er  che  ben  coglieua  quel 
che  fiì  remore. 

Adunque  è contra  quello  anello  loquace . 

NÒ  per  Gioite  .ma  collringcrò, che  fi  trotti  ogni* 
un  di  tal  fior  te,che  cefi  da  i giudicij . 

Ali  ' 
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Al.  Hor  habia [opra  qucfti  quefta  /èditi,  CT  un  putto 
cabrato,  che  te  la  portar à .CTfeper  aimtura  4 
te  pare  fà  qucfto  una  fedia- 
mo. Te  lice  già  fon  tenuto  per  le  cofe  antiche . 

Al.  Dirai  poi  che  t'haurò  dato  la  pace  di  trenta  un* 
ni,uien  quà.la  fìcurtà  tofto. 

Po.  O Gioue  molto  honorato  quanto  e buona  Jìcìtr * 
tà  per  i dei,cl ie  hanno  licentia  di  farla  per  tren* 
ta  anni.à  che  modo  ha  pigliato  quejla,  dì'l  aero . 

Al.  Non  già  il  P aflagone  quejle  afcondeua  dentro  ,À 
ciò  che  tu  non  le  pigliaci . hor  a adunque  io  ti  dò 
licentia  d'andar  ne  i campi  à pigliarle ■. 

Po.  Et  al  Paflagonc  che  ha  fatto  quejle,dimi  che  ma* 
le  gli  farai. 

Al.  Nmn  gran  male , fe  non  che  hauerà  la  mia  arte . 
che  fu  le  boteghe  uenda  folo  trippe  , CT  mefco* 
li  le  cofe  de  cani  con  le  bagatte  cb'haurà  da  uen * 
dereiCT  ebriacato  dirà  uillania  à le  bagafcie , Cf 
da  i bagni  beurà  effa  aqua  da  lauare* 

Po.  Bene  hai  penfato  la  cofa,che  è degno,  d i gridare 
dietro  à le  meretrici  ,<7  à i fluarij.et  io  per  que * 
jio  nel  Pritaneo  ti  chiamo, CT  ne  la  fedia , ouerd 
quello  incantatore.  Z7  uienmi  dietro  , pigliando 
quejìa  uejìiceUa.O"  uno  fubitamente porti  fuor 4 
colui  à l'artej  ciò  che  iforejiieri  ch'egli  ha  of* 
fefo,lo  pojfano  uedere . 

*•*:>  ‘ . 

Fine  (fi  cauallieri  dAriftofane. 
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fané,  comedia.  V. 
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biceopoli , >-•  i wecrW, 

coro  de  gli  Acarnefi,  cefi  fifone. 

Megareo,  neoto, 

Fi/^yio  ftffcao  fiattatore,Precone,  v.. , sr^ 

Occhio  del  re.  Madre , > < . 

Buripide , Legiouani, 

xicarco  calumniatore,  Famiglio  ò Paraninfo, 
Amfiteo,  T coro. 

Viglia,  Lamaco , 

calumniatore,  Concio  di  Lamaco. 

- "V-  i?»--  * #V  V.  . . ‘ ,s 

DICEOPOLI. 


N quante  guife  ho  io  il  mio  cuor  ri* 
morficato  t C7  guanto  p«oco  rdlf* 
grtfo  io  fono , cr  puochefino  quat * 
tro  cofe  fole  : ma  in  innumerabili  mi 
fon  accorrociato  . fcor  «og/io  «fife 
rf  :pe  r q #<*/  cofa  degna  di  alegrezza  fon  mi  ale * 
grato  f io  fi  che  il  mio  cuore  ripien  era  dì  gau* 
dio  fedendo  li  cinque  talenti ,i  quali  ha  dati  fuo * 
ra  cleome  gioi fio , & amo  i cauallieri  per  tal 

facenda. 
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fdeenda,che  è degna  de  la  Grecia . ma  mi  fondai 
corociato  per  cotal  tragica  co  fa,  quando  io  fba * 
dacbiaua  affettando  Efchilo,  C2T  coftui  ha  ridetto 
ÒT eognide  guida  dentro  il  coro  . in  che  modo 
penjìtu  che  queflo  mi  habia  commojfo  il  cuoret 
ma  un'altra  cofa  mi  ha  ralegrato, quando  in  m of 
co  per  tempo  paffato  D exiteo  entro  per  cantare 
il  Beotio . Et  a l’hora  io  morì , CT  mi  riuolgev 
quando  nidi  cberide -inchinar fi  à l'orthio . M <t 
poi  che  i fon  fordido,mai  la  calcina  mi  abbrufcfr 
co  fi  i cegli  de  gli  occhi, fi  come  adeffo,che  effen*' 
do  il  concilio  matutino  di  fauore , ejfa  Pnice  t 
abandonataX 7 cofloro  ne'l  foro  ragionano  , CT  ; 
di fu,CT  di  giufugono  la  roffa  corda . ne  li  Prù 
tane  fi  gli  uanno , ma  importunamente  uenendo  fi 
/fingono  , CT  in  che  gui fa  i quelli  che  uengono> 
circa  il  primo  legno  congreganofi,poi  fi  parto * 
no.et  la  pace  in  che  modo  farà  t di  nulla  fi  cura * 
ijo.ò  cità,ò  cita, come  jìai  t io  fempremai  il  pri* 
mo  me  ne  uado  al  concilio,et  fento,  et  poi  quan* 
do  mi  ritrouo  folo,gemifco,  fbadachio  , mi  cru * 
ciò, tiro  corezze,mi  dubito,  fcriuo  , mi  pelo  gli 
occhi, io  computo, penfo  fopra  il  campo,  amando  . 
la  paccjcertamente  hausndo  in  odio  i oitadini,  et 
defiderando  queflo  mio  popolo  : il  quale  già  mai 
non  mi  dijfe  compra  le  legne , i carboni , l'aceto , 
Voglio,  nanch'io  lo  fapeua.maegli  portaua  ogni 
cofa,et  comprata  feparteua.  adeffo  manifefiamen 

tene 
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te  ne  uado  preparato  a dimandare  >incufare#t  og 
giurgare  gli  aduocatiyft  alcuno  dice  d'altra  co*- 
fa,che  di  pace. ma  i tritane  fi  meridiani  non  dico * 
no  quejlo  ch'io  ho  detto  : ma  ben  ne  la  prima  {e 
dia  ogrihuomo  ricerca  federe . 

p re.  venite  qua  inanti,uenite,à  ciò  che  entro  faciale  il 
facrijìcio . 

Am.  che  ha  parlato*  - 

Tre.  c he  uuol  parlare? 

Am*  io. 

P re.  chefeituf 

A m.  A mfiteo. 

P re.  n onfiihuomof 

Am.  Hon3ma  immortale,  quefto  Amfiteo  fu  figliuol  di, 
c ercrc9ct  Trittolemo>et  di  coftui,  c eleo  : et  ce** 

, leo  tolfe  moglie  Fenaretc  mia  fante , da  la  quale 
Licino  è natoydal  quale  io.  io  fon  immortale , et 
à me  folo  i dei  hanno  comeffo  far  le  triegue  d i 
Lacedemoni :ma  io  effendo  immortale  ò huomini 
non  ho  da  uiuere , perche  i Tritane  fi  non  me  ttt 
danno . 

P re.  i fagittarij. 

Am.  O TrittolemOyV  6 c eleo  mi  rifutatei 

Vi.  O huomini  Pritancfijniuriate  uoi  il  concilio, fi  a 
dando  uia  quefto  huomo , il  quale  ne  uoleuafar 
triegua9V' farri  appicare  i fiuti. 

P re.  Sedi  ertaci. 

vi.  Per  Apolline  io  non  c&to  > fi  non  mi  date  aiuto 

circa 
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ebrea  la  pace? 

pre.  Questi  fono  legati  regij. 

Vi.  Di  qual  rè  f però  che  mi  doglio  pi  legati  ,pé 
uoni,<7  tali  fuperbie. 
pre.  Taci. 

vi.  O dioyòh'abito  Ecbatano. 

Leg.  N e ha  mandato  noi  al  gran  re  portandoli  per 
mercede  due  dragme  al  giorno  , fendone  Eutbim 
mene  il  fignore,e  commandandocelo . 

Vi.  Oime,due  dragmet 

Leg.  certamente  cromo  conturbati  per  i editori  cam* 
pi,hauendo  fallita  la  uia  , collegati  ne  coccbif, 
e fendo  jbigottiti. 

vi.  Et  io  ne  flaua  beni  fi  imo,  giacendo  fopra  una  fin* 
ra  in  difenftone. 

Leg.  Eoi  alogiati,  beueuamo  nino  dolce  ànon  piu  pof 
fo  con  tazze  di  uetro, CT  d oro. 

Vi.  O fajfofa  citade  fentitu  il  bertegiar  de  legati  t 
Pre.  i Barbari  penfano  effere  huomini  foli  quelli  > che 
* molto  pojjono  mangiare  er  beuere: 

Vi.  Et  noi  adolteri,Z 7 cinedi. 

Leg.  Quatro  anni  fa,  che  uenefiimo  ne  la  corte  regia , 
C r egli  andò  al  cacatoio  per  pigliare  Vejfercito , 
(7  ricagò  per  otto  me  fi  ne  gli  aurei  monti. 

Vi.  in  quanto  tempo  poi fi  chiude  il  culot 
Leg.  in  un  plenilunio,  poi  andò  a cafa,  et  poi  ne  diede 
alogiamento,e  ne  metteua  manti  boni  integri  tot 
ti  dal  forno. 

i , Di. 
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DÌ.  Et  chi  uidc  mi  boni  cotti, ò infornati  il  fupcrba* 
menici 

ìxg.  Et  coji  per  cioue  ne  puofe  inantiun  nugiore, 
che  non  è tre  cleonimi  , et  haueua  egli  nome  fc* 
nace . 

Dì.  V ingannali  tu  portando  le  dragmei 
Leg,  Et  adejfo  fimo  uenuti  guidando  Pfeudartabdtl, 
V occhio  diritto  de'l  Re. 

D.  Te  becchino  i corui  ò legato , 

Pre.  L'occhio  de'l  Re. 

D,  O Rè  H ercole,per  i dei  ò huomo  tu  guardi  Far* 

fienale,  V uolgiti  a la  fiommitade,  e uedi  la  cafa 
de  la  naue  : tu  hai  il  coperchio  da  baffo  circa 
l'occhio , 

tre,  Hor  fu  dirai  ciaficuna  cofia,  che  t'ha  commeffo  il 
R èjchc  dici  àgli  Atheniefi,ò  P fender foba,\arta* 
man,  Exarxan , A pijfonalatra , intendete  quello 
ch'egli  dice  $ 

Dì.  Per  Apolline  io  nò, 

tre.  Egli  dice  che'l  Re  ui  manda  de  l'oro , di  tu  piu 
apertamente  l'oro , Oylepfi  Chrifohaunoprofte 
loanau.oime  infelice  quanto  apertamente t 
Dì.  Che  dicelo  anchorat 

tre.  Che  à gli  laoni  il  culo  gli  (badacchiajmperoche 
affettano  oro  da  li  Barbari, 

D.  N on,m  egli  dice  mifiure  doue  gliè  dentro  l'oro; 
tre.  Che  mi  furetto  fiei  fiuperbo  ò kuomo  affaticato, 
D.  Vi  con  diodo  le  dimandarò  à coftui.hor  dimi  tu 

q chiaro 
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chiaramente  deio  ch'io  no  te  intinga  né  ld  SdrpJÌ* 
niacd  tintura -il  grun  ne  i°  or°'H  neghi 
tu  i uerdmente  tramo  ingannati  da  li  legati. non 
neghi  f quelli  huomini  n'hanno  accennato  Greca* 
mente. non  è che  non  Jiano  di  qua  CT  di  là,  CT  de 
quelli  Eunuchi  uno  ne  conofcu  , CliUhene  di  Si *■ 

• birtio.  ò tu  che  fei  jlà  ritrouato  kauere  il  caldo 
culo , ò firma  che  cofi  hai  la  barba  , fei  uenuto  4 
noi  Eunuco  apparecchiato  i chi  c collui  t non  c 

Stratone ! . y;‘ 

p re,  Taci,c  fedi.il  concilio  chiama  ne  l Pritaneo  l oc* 

chiode'lRe . # , 

D.  Q nello  non  è un  jlr angolare  t CT  io  poi  ancho 

uoglio  combatter  quàfld  porta  non  mi  od  tenuto 
di  allogiar  coftoro,  ma  farò  ben  qualche  facetiM 
graue  CT  grande.  A mfitbeo  doue  c ! 

Ai n.  Egli  è qua.  t ; 

Di.  Pigli*  quefle  otto  ^rdc^me  ct  fi  k d 1 La 

cedemonijÀ  me  folo,à  li  figl ioli, et  à mia  moglie. 
CT  uoi  mandate  la  legatione  CT  Jbadaccbiate  i 
prt.  L afeiate  uiuere  quello  T heoro  da  Sitalco v 
Th.  Egliè  quello.  -•  y 

P re.  T heoro. 

Di.  Chiamaft  un'altro  fuperbo. 

Th.  Molto  tempo  non  far  e fimo  flati  ne  ld  Tracia: 
D.  Per  Gioue  nò,fe  no  hauejli  portato  grà  merjede. 
Th.  Se  non  fofjc  neuata  tutta  la  Tracia  yCt  fe  no  fof* 

feno  gelati  i fiumi  4 Mora,  quando  quello  Teo* 

* guide 
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J guide  combattenti,  farei  allogiato  con  Sitalco , il 

P quale  certamente  era  amico  d'Atbcniefi  granài fm 

C1  fimo , CT  uoi  amaua  neramente  : onde  feri usuano 

* fu  le  mura  i buoni  Athenujì , Quejìo  figliuolo, il 
quale  hauemo  fatto  Atbeniefi , amaua  di  mangia • 
re  le  ui fiera  degli  Apaturij,cr  pregaua  il  padre 

, de  dejje  aiuto  a la  patria  : il  quale  facnficando 
giurò  di  foccorrereglijbauédo  tato  effercito,che 

11  gli  Atkenielì  diceuano , Quanta  co  fa  di  lanciale 
è uenuta. 

:i  Di.  P ofiio  pefiirnamentc  morire,  fi  niente  cregio  di 
quejìo, 

* Et  che  generation  per  guerregtare  de  Traci,adcf 

1 fi  ne  ha  mandato  t 

1 Di,  Quetto  horamai  c manifetto,e  chiaro, 
tre,  0 Traci  > i quali  Teoro  hi  condotto  , nenie 
te  qui. 

1 Di.  Qualche  male  auiene . 

P re.-  V efferato  d'Odo manti. 

D,  Dì  che  Odomanti  i dimi  che  cofit  c quella  t chi 
fireperà  il  membro  de  gli  Odomantii 
Tb.  Se  alcuno  dejfe  due  dracbme  in  mercede  a cotto* 
rovelli  fuggiogarian  tutta  la  B eotia. 

Dì.  Due  drachme  a fti  menechioni  i il  popolo  marie 
timo  confiruatore  de  la  citade  fojfiirarà.  oime  mi 
fero  me, fon  morto  dagli  Odomanti,che  mi  bano 
flirpato  fu  iaglio. 

Ih.  Non  mettete  giu  l'aglio  t federato  tu  non  uai  d 

q ij  4 quetti 
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d quelli  che  hanno  Vaglio * 

Dì.  Guardate  ò ?ritanefi3che  co  fa  patifco  io  ne  la  pi 
tria.CT  da  gli  huomini  Barbari , ma  io  auifo  a i 
Traci  che  non  [acino  concilio  de  la  mercede  .et  ut 
dico,che  quello  è una  piogiafuor  di  tempo , CT 
una  giozza  mi  ha  percojfo. 

Vre.  Che  i Traci  [e  partino3 er  pano  prefenti  a'I  nuo * 
no  principio , imperoche  i P ritanefi  finifcono  il 
concilio. 

Dì.  O ime  pouero , quanto  pulmentario  ho  io  perfo  ? 
queflo  Amfiteo  c da  Lacedemone . Dio  ti  fatui 
Amfiteo. 

Am.  Non  anchora , nanzi  ch'io  fuga . bifogna  che  to 
fuga  da  gli  Acarnei . 

D.  Che  gli  è ? . 

Am.  P ortandote  la  tregua  fon  affrettato  a uenire. 
Quefti  A charnicì  uecclnj  ihanno  odorato , uec* 
chij [odi,  fiancop3 duri3combattitori  nel  Mara* 
thone3funditori3CT  tutti  hanno  gridato  ò [celerà 
tifiimo  portitu  la  pace  fendo  tagliate  le  uignefeù 
ne  le  ue&i  hano  coUetto  pietre  : et  io  fonfugito » 
Creili  mi  perfeguitaua.no  CT gridauano. 

Di.  Dunque  grideranno  f portali  la  pace. 

Am.  Io  ti  dico, che  tre  fono  le  guftationi  7fono  quelle 
di  cinque  anni3pigliale  C r gufiate. 

Di.  Oh3  oh. 

Am.  Che  gliè  t 

Di.  No»  mi  piaciono,che  fentino  di  pace  CT  di  prepa 

ratìott 
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tation  de  riditi. 

Am.  Queste  da  dieci  anni  guadale. 

D/.  E t quelle  fanno  accutifiimamente  de  legati  ne  te 
citadi .come  de  la  immor adone  degli  aiutori. 

Am*  Ma  quelle  paci  fono  di  tremami  in  terra  CT  in 
mare . 

D/*  O Dionific  felle,  quejle  fanno  di  Ambrojìa  et  net a 
tare,zr  di  no  ofjèruare  cibari)  di  tre  dì>et  dicono 
uà  dotte  uoi3quelle  receuoje  gitilo, cr  beuo. 

Am.  V adino  con  dio  tutti  gli  Acarnei. 

Dù  Et  io  liberato  da  la  guerra  et  da  le  difgratic,ac* 
ere  fiero  le  Vionifìe  felle  per  li  campi*  . 

Am.  Et  io  fuggerò  quelli  Acarnei* 

Coro  de  gli  Acarnei . 

Ogniun  per  qua  fieguaìff  inga,0‘  interroghi , e co « 
nofea  Vhuomo  de  tutti  i matoriiimperoche  egliè 
degno  de  la  citade. 

Semico.  Dico  che  fe  piglìj  quelli: uomo  ima  dicetemi  ft 

- : 4 d/ctt  l'bd  uijlo  in  che  luogo  egli  s'è  uoltato sporta 
do  la  pace , CT  fugito  fe  ne  andato  uia  uanamete * 

Co*  O pouero  me  in  quelli  mei  anni,  no  ne  la  mia  gio* 
uentude}quando  io  portando  il  carico  de  carboni 
feguiua  Fatto  er  correua.si  mattamente  porfido 
la  pace  coHui  fcacciato  da  me  , faria  fugito  : ne 
leuemente  faria  fcampato. 

AdeJJò  poi  che  la  gamba  mia  e molto  forte , ella  fi 
l officio  fuo,et  quella  di  Lacratide  uecchio  è ag * 
gr aitata:  egli  è da  ejfere  fcacciato  3 imperoche  mai 
,J  q iij  jbadac 
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fbadacchìerà:ne  fugerà  li  uecchij  A charnet.  ^ 

C ìa[cun,ò  cioue  padre, cr  ò dei,  ri  li  nemici  bd  faU 
to  pace,à  i quali  la  guerra  da  me  fard  accrefciu* 
td,  CT  non  li  lafcierò  finche  giunco  come  jfoatbd 
’ ■ acuta  CT  dolorofa  in  e fi  farò  infocato,  acciocbc 
mai  piu  le  uigne  mie  calchino,  ma  bi fogna  ricer « 
car  rhuomOjC?  feruarlo  genero famete,CT  perfe * 

~ guirolo  d terra  per  terra,fincbe  egli  fard  troud* 
to,cbe  io  percuotendolo  CT  lapidandolo  mai  mi 
facierò. 

Di.  Laudate, laudate. 

Co,  Tutti  tacciono,  hauete  udita  o buomini  la  laude  f 
costui  è quello, che  ricercamo. ma  ogniun  fi  fac * 
eia  qua  dauanti.  imperoebe  l'kuomo  che  è per  fa* 
crifocare al  mio  parere  ufeiffe.  ; <- 

Di.  Laudate , laudate,  uà  inanti , accioche  poco  inan* 
ti  portando  il  canifìro  santhia,foatuifca  il  Pria* 
podiritto. 

Mad.  Metti  giu  il  caniftro  ò fogli a , acci  oche  cornine 
damo. 

pi.  O madre  dami  il  cocchiarc,  ch'io  metterò  la  fa* 
uafulafugaccia.  ^ 

Di.  Et  certo  c buono  ò Piioni foo  ftgnore,ch  io  (matt 
■ - ■ ' dandoti  quefta  pompa,  CT  facrifocandoti  con  i J 

ferui)  celebri  le  oionifte  fc&e  felicemente  ne  li  ^ 
campi,  fendo  liberato  da  leffercito  : CT  ch'io  gli 
apporti  la  pace  per  trentanni. 

Mad.  H orfu  ò figliuola  bcUa,acciocbe  ben  porti  il  ca* 

niftro. 
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nijhro,alegramete  uà  infoi,  et  ferita  diligetmente 
'•  ne  la  turba, che  alcuno  non  ti  rompa  quejle  auree 
cofe.ò  beato , che  te  menar  a per  moglie , er  chi  te 
farà  tirar  corezze  da  uecchio » 

Di.  Q Santhia.  ilPriapo  da  noi  e da  effere  prodotto 
diritto, dietro  à quella  che  portai  caneUroret  io 
feguédo  canterò  la  laude  di  Priapo.CT  tu  ò don* 

- ' na  guardami  dal  tetto, Trioni  fio  uien  inamidami * 

■ v - co  compotatore  di  Bacco,  6 mecho  cheuai  k torà 
no  di  notte,amatcre  de  putti,gia  fei  anni  te  ho  fa* 

1 lutato  uenendo  ffontaneamente  in  quello  popolo , 
facendo  la  pace  a me  mede  fimo, ey  fendo  da  face * 

* " - de,trauaglij, pugne  CT  guerre  liberato. ciò  a mol  , 

ti  è cofafouaue  ò Dionifto,Dioni fio.  quando  ro * 

* ' " ‘ balli  quella  formofa  giouane.  Tratta  di  Strimo * 
«'*•••  v doro  da  Felleo,  pigliatala  per  trauerfo , eleuata * 

la , et  buttatala  giu  ben  la  ckiauajli , ò D ioni  fio 
r-  pionifìo.fe  co  noi  inficine  beuerai  crapulando  in 
quella  mattina,  CT  uno  catino  di  pace  forberai  f 
queflo  feuto  ti  farà  pendente  ne  la  cugina . 

Co.  E glie  quello, eglic  quello  proprio,tragli,tragliy 
tr agli, batti, batti  quello  federato. non  gli  darai , 

-•  non  gli  darai*. 

Di.  Uer  cole  che  co  fa  è quella,ro  mpirete  il  lauezzot 
Co.  Ti  lapideremo  ò federata  tella . 

Df.  La  caufa  ò uecchij  Acarneit 

Ciò  ne  dimandi  ? che  fei  impudente  CT  odiofo  ò tra* 
ditore  de  la  patria,il  quale  folo  di  noi  facendo  la 

q iiij  pace , 
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pdee,poi  tu  mi  [guardi  anchoraf 

Di.  Perche  copi  habia  fatto  la  pace  non  lo  fapete  f 
bor  udite . 

Co.  Ch'io  te  afcolta  i tu  morirai  > te  copriremo  de 
fafi3ti  lapidaremo. 

vi.  A maniera  nejfuna,nanzi  che  udite . ò huomini  da 
bene  tolerate  alquanto . 

Co.  No  tolerarò  mai 3 ne  mi  parlar  piu: che  piu  te  hi 
in  odio  che  eleo  ne:  eh' io  uoglio  tagliarV  a pezzi 
d cauaUierìy  ma  non  ti  udir ò3che  fai  troppo  lon* 
go  il  parlar  et  proli]fo3il  quale  hai  fatto  la  pace 
con  li  Laconi  : ma  te  punirò. 

Di.  O gentil'huomini3  lafciate  da  logi  quelli  Leeoni » 
CT  udite  le  mie  tregue ,fe  ben  hò  fatto  pace. 

Co.  In  che  gui fa  dirai  bene  3fe  un  tratto  hai  patte * 
giato  con  quelli 3che  non  hanno  ne  altarc&e  fed*9 
ne  giuramento^ 

Di.  I ofoi  Laconici  quali  ne  fate  Jlima3non  efpre  la 
caufa  de  tutte  le  cofe  à noi. 

Co.  No  de  tutte  ò fceleratofhai  ardimeto  dire  quefle 
cofe  apertamente  in  noi  t poi  ch'io  ti  deba  per* 
donarci 

Di.  Non  di  tutte 3nÒ  di  tutte,  ma  io  ui  moflrerò3quelU 
ejfere  flati  molto  ingiuriati. 

Co.  Qgeàa  parola  è graue3mi  cÒmoue  et  perturba  il 
cuoreifè  barai  ardimeto  di  dire  cotra  noi  nemici. 

Di.  E t fe  non  dico  il  giunto 3 6 non  appaio  dirlo  a ld 
moltitudine  3h  aue  ndo  luterà  [opra  il  defco3  uor* 

s rò  dirlo» 
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rò  dirlo. 

Co.  Ditemi,che  /panniamo  le  pietre  ò ci Udini  * non 
fi  fcortica  quello  huomo  ne  la  porpora,  che  fi  co 
me  un  negro  / tizzone , adejfo  brufeiaua. 

Di.  No  udirete  adirete  la  uerìtade  ò Acatneidit 
Co.  Non  udiremo  certamente. 

Di.  Io  patirò  dunque  aframente. 

Co.  Pof'io  morire,  fe  io  odo:  v k Y .v:' 

Di.  li»  niun  modo  Acarnicit 
Co.  Morendo  il  [aperei  adejfo. 

Di.  Certamente  io  ui  morderò >ui  annucieró  gli  antim 
ci/simi  de  uoftri  amici, che  io  gli  bò  per  jegurtà, 
quali  piglierò ,CT  [cannerò. 

Co.  Ditemi, che  parola  minaccialo  a uoi  Acarnei ,ò 
huomini  populari  f bà  egli  forfi  in  pregione  al* 
i cun  fanciullo  de  qualcuno  che  qua  fia  prefente  i ò 
in  ch'ci  [e  inanima  ? 

Di.  T rategli,fe  uoleteicbe  io  ci  macerò  coftui.W  pre 
fio  uederò  quale  è quello  di  uoi , che  habia  cura 
de  li  carboni. 

Co.  Moriamo . quello  è il  mio  citadino  Larco  : ma 
guardati  da  quel  che  dici , er  hai  in  animo  ai 
ogni  modo, ad  ogni  modo. 

Di.  vi  ammazzar ò,.  mi  chiamar ete,  et  io  non  [entirò. 
co.  Ttt  ammazzar  ai  quello  coetaneo  Filantbraceot 
Di.  Non  hauete  udito  quello,di  ch’io  parlaua. 


co.  M4  dimi, [e  l ti  pare,  quello  Lacedemoni  in  che 
gufa  e tuo  amico,  che  mai  nafio  fornente  lo  ma* 
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nifeftarò. 

D L Gettate  uia  quelle  pietre . : •'  ^ 

co.  Gettarle  i C r tu  metti  giu  la  ftadd. 

Di.  Non  ritenete,nancheuoi  le  pietre  ne  le  uefti: 
co.  Le  hauemo  gettate  uia  , non  le  ueditu  t bor  netti 
ti  fcufare,metti  giu  l'arma  : imperoebe  la  uefte  è 
fquajjata,e  fafii  la  uerfìone  infieme . 

DÌ.  Tutti  dunque  uoleuate  conquafjàrmi  con  la  noce, 
er  niente  manca  eh  io  non  fio,  morto  6 Parnasi} 
carboni , e ciò  per  iajjurdezza  de  citadini  ,■  poi 
= . perla  paura  de  la  cenerebbe  ftejfa  questo  Larco 
«...  me  l'ha  ft>.vr fa  adoffo,com'à  fepia.  è co  fa  gratterà 

uerCi  coji  generai1  acerbità^  che  l'animo  de  gli  buo 
• V:  • mini  ^'infiammi  e gridi , et  uogli  udire  ninna  co* 
fa  Jmile  a la  fimile  : uolendo  io  dire  il  tutto  fui 
defeo  fopra  a i Lacedemoni  nondimeno  anchora 
uoglio  bene  a l'anima  mia. 

co.  che  non  dici  dunque , portando  fuora  il  fcaimo9 
>, , . , quello  che  uuoi  dire  ò poueretto  i neramente  ho 
io  queU'animo  ch'hanno  gli  homicidi,ma  in  quatt 
to  bai  diuifa  la  pena, metti  qua  il  fcanno,  et  com 
mincialo  à dire. 

pi.  ecco  uedete,egli  è qua  il  fcanno,  ma  di  quechua 
mo  non  fò  tanta  intima:  per  cioue  non  mi  uoglio 
armare , ma  dirò  de  Lacedemoni j quello  che  mi 
appare:  Molto  ho  tenuto  fapendo  i coturni  di  que 
j li  uillaniyche  marauigliofamente  s'alegrano,sal 
cimo  Intorno  auantagiero,e  meritamente , cr  im * 
. v-v  • merita * 
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meritamente  li  lauda  /oro,cr  la  citaie , C rfila* 
'x  fciano  ucniere ,er  non  lo  fanno. poi  conofco  que* 
Jli  ueccbiycbe  altro  non  ban  nel  cuore, fenon  dar 

Sttjr 

tifi. 

nc’l  cocilio  m'incolpaua,accufaua,uituperaua  di * 
tendo  bugie  contra  di  me  gridata,  fé  ne  lauaua  il 
1 cdpo  talmente  fendo  trattato  , c/;e  nulla  di  mena 
fu, ch'io  non  morivi . dunque  lafciarete  prepara* 
re  me  infelice  CT  poueretto, natiti  ch’io  parli . 

Cd.  che  t’inuolgi  in  quede  cofe  * che  fai,  CT  indugi]? 
piglia  a mio  nome  da  H ieronimo  la  celata  de  Citi 
* fernoyofcura , fteffa,  e r capillata , poi  dirai  l’in* 

ttentionidi  si fifo , che  qutfta  contentione , non 
defidera  ifcufatione. 

vi.  e tempo  di  acchetar  fi  bormai,C?  ho  d'andare  da 
Euripide. regazzo,regazzo. 
ce.  ohe  quello?  ,:q 

Vi.  E dentro  Euripide?  ) t 

cr.  Non  cè,è  pur  dentro, s'hai  ceruello. 

Vi.  Come  egli  è, poi  non  gli  è? 
ce.  certamente  ò ueccbio.il  ceruello  collegendo  li 
i ambici,  mi  dice  non  è dentro  . CT  egli  è dentro > 

•!  CT  fa  una  tragedia  battendo  un  piè  fu  l’altro. 

Di.  O buripide  tre  uolte  beato  . però  che’l  feruo  si 
fauiamente  mi  ha  rifluito chiamalo  qua. 
a.  Non  fi  può.  .v.. 

Di. 


contrai  mordere  con  il  fuffragio  quello  e quel 
lo . sò  molto  bene  quello  , che  io  ho  patita  da 
c leone,  per  la  comedia  de  Cai  fratino  . Tiratomi 


^Coogle 
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Ett.  So, Mi  (io  Tele  fot  .•  ■ 

Di',  si  che  c t elefo.  ma  di gratia  dami  i fuoi.  ftr acciai 

E u.  R egazzo,  dagli  i ( bracci  di  T elefo . fono  di  [0* 
pra  in  quelli  Thie  ftei. 

Re.  Ecco, pigliali. 

Di.  O ciotte,  de  jlraci  di  fopra  lucidiji  ( otto  lucidi, 
e da  ogni  parte  mi  uefarò . Euripide  poi  che  iti 
bai  donato  quelli , dami  anchora  quelli  che  gli 
uien  dietro,  il  capelletto  M ifio  in  teda , impero 
che  bifogna  che  hoggi  pari  poueroiche fu  certo» 
come  io  fon, ma  ch'io  pari , nò . quelli  Jpettatorè 
fanno  quello  ch'io  fono  : ma  quelli  tripudiatovi 
fanno ft  impacciti , et  io  facilmente  li  berte * 
giarò.  ' . 

EU.  Te  li  darò,  imperò  che  tu  penft  cofe  fonili  ne  U 
prudente  mente  tua. 

Di.  sia  felice,  quanto  fon  io  ripieno  di  parole, de  qua 
li  era  anchor  T elefo.  pur  ho  bifogno  d’un  bafton 
da  poueretto. 

E u.  Viglialo, & uà  a i lapidei  limetali. 

Di.  Animo  mio  uedi  come  fumo  faciali  da  tutte  le 
cafe,hauenio  bifogno  dimoltecofe.adejfo  dei  dU 
uenire  humile,  mendico  pregando  Euripide , da * 
mi  la  fportetta  abbruciata  da  la  lume. 

EU.  che  hai  bifogno  di  tal  implicatone  pouerino* 

Di.  Niente,pur  la  uoglio. 

eu.  Sapi  che  fei  tri  fa,  <7  partiti  uia  de  la  mia  cafa. 

Di.  O ime  fta  felice, come  per  ii  pajfoto  tua  madre. 

Eh. 
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Eli.  Vd  uid . ' ■ 

Dii  nò  . mattamente  dami  un  gotto  anchora,  Je  tot 
poc&  fia  rotto: 

EH.  Viglialo, por  td  uid, che  me  hai  turbato . 

Di.  tonfai  per  cioue, che  male  fai:  ma  ò dolci  fimo 
< Euripide , folamente  mi  darai  una  olla  otturata » 
ò ferrata  con  la  ffongia . j 

E«.  Hnomo  mi  robarai  la  tragedia.partitu , e piglia* 

la. 

Vi-  Mi  parto  , nondimeno  chefacio  ? di  quello  fola 
ho  bi fogno. non  hduendolo  fon  morto,  odi  dolci f* 
fimo  Euripide  pigliando  quello  mi  parto,  et  non 
uenirò  piu-dami  de  le  foglie  ne  lafportelld. 

EU.  tu  mi  confumerai . ecco  che  gli  Atti  diuentano 
uaiii. 

Vi-  Non  piu, ma  io  mi  parto. certamente  molto  io  tur 
bato  fono, e non  pare  che  ho  in  odio  ifignori,oi * 
\ me  infelice,  io  fon  morto  . Mi  fon  dimenticai o in 

che  modo  jìanno  le  cofe,  E uripidetto  dolci  fimo* 
© amighetto  mio  ,pofio  morir  fe  io  piu  altro  ti 

* domanderò  faluo  che  que)lofolo,queéofolOida* 

mi  de  l'herba  fcannaria  di  tua  madre. 

EU-  coftui  m ingiuria-  far  a la  porta. 

Vi,  Animo  mio, è da  andare  fenza  la  fcandice  ,el  fai 
tu?  in  che  modo  contenderai  udendo  parlare  fo* 
pra  i Lacedemoni  ? uà  inanti  animo  mio , quella 
eia  /Irata , /lai  fermo  ? non  hai  inghiottito  Eh* 

ripide  i ti  laudo. dunque  ò cuor  mi  fero  uà  inanti» 

pei 
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poi  metti  li  la  tetta,  che  fei  per  dire, quello  che  ti 
appare:habia  ardire, horfu, uà  inaliti , che  mi  alea 
grò . 

. che  farai  t che  dirai  t [api  huomo  impudente,  CT 
ferreo , che  dai  la  cerulee  à la  cita , che  uuoidi* 
re  à tutti  il  contrario* 

. Qjtetto  huomo  non  trema  nel  trauaglio  fuo . la* 
feia  ch'egli  jlatuifce,che  uuol  parlare . 

Non  mi  hauerete  inuidia  ò gettatori ,fe  fendo  po* 
nero  uoglio  parlare  àgli  Ateniefi  de  la  cita,  fa* 
tendo  una  tragedia  : imperò  che  la  tragedia  sa 
che  co  fa  egiuttitia.  io  certamente  dirò  cofe  gra* 
ui almanco  giutte,  imperò  che  adefjo  c leone  non 
mi  ha  accufato , eh  io  dica  male  de  la  cita  in  pre * 
fenza  de  foretticri . Siamo  qua  noi , ej  non  è la 
contentione  nel  Leneo,cr  non  ui  fono  forettierL 
1 tributi  non  uengono,ne  gli  auftliari  da  le  cita : 
ma  fiamo  noi  ifcufati,però  dico ,CT  dimando  pa* 
glia  li  cohabitanti  citadini , io  gramamente  ho 
hauuto  in  odio  i Lacedemonij,cr  il  dio  Nettuno , 
che  ne  l Tenaro  fquajfando  percuote  le  cafe  de 
tutti.  A me  fono  tagliate  le  uigne,  cr  uoi  diletti 
che  fete  prefenti  al  parlare, che  acculiamo  in  que 
fle  cofe  i Laconi  t O i nottri  huomini , non  dico 
à la  congregati one,arricordateui , non  dico  à la 
congregatone , ma  àgli  huominuccij  federati, 
ftraciati,inhonorati , figliati, inopinabili,  che  ui * 
tuperauano  le  piciole  uetti  de  Megarefi , i quali 

fi 
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fe  in  alcun  luogo  baueffiro  ueduto  uno  cacume* 
re,un  leporino ,un  porchette,  ò aglio,  ò qualche 
oftreghe  marine(cofi  il  Megarefe  per ò)in  quello 
iftejfo  giorno  ciò  riuendeuanoiZ?  quefte  co[è  fo* 
no  da  puoco,et  de  la  patria . ma  igiouani  andan* 
do  a M egara  robauano  Simetta  meretrice , CT  di 
ebriacature  faceano  gran  tumulto, poi  i Megare* 
fi  accorociati  gli  robauao  le  due  meretrici  d'Af* 
pafia.onde  il  principio  de  la  guerra  à tutti  i Gre 
ci  per  tre  putanefu  in  pic,per  il  che  quello  cele * 
fte  Pericle  adirato  faettaua , tuouaua,conturbau4 
tutta  la  Grecia, poneua  legi  ferine  malignamene 
te, ch'era  di  bifogno  che  Megarefi  ne  in  terra , ne 
in  mare,  ne  in  foro, ne  in  terra  ferma  puoteuano 
affermar  fi.  poi  li  Megarefi  quando  gli  ueniua  un 
poco  di  fame,pregauano  i lacedemoni]  , che  non 
i arricordaffero  piu  de  le  meretrici . Noi  altri 
non  uoleuamo  fieffi  fiate,anchora  che  pregajjèro 
loro, il  perche  fi  fentiua  il  fuono  de  li  fiuti.  Diri 
un  altro,  no  bifognaua , ma  che  bifognaua  dunc^f  , 
dite,  hor  fe  alcuno  de  Lacedemoni  gli  rcndejfi 
un  cagnioletto  de  serifii , bruendogli  elo  dimo * 
firato  jlarcfte  uoi  in  cafa , ò che  piu  bifogneria  t 
fubito  metterete  à l'ordine  trecento  galee,  per  U 
qual  cofa  la  cita  faria  piena  di  tumulto,de  falda * 
ti , di gridore  circuì  capitano  de  le  barche , di 
quelli  che  danno  la  paga,  di  PaUade  auree,de  por 
fichi  fu/f ir anti,de fomenti  mefurati,  de  utri,le* 

gami. 
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gami }di  quelli  che  comprati  catini, uafi, agli, eli * 
ue, cipolle  ne  le  retile  corone , trichidi  pefci,ti * 
bicim,callofi,poi  de  remi  iffiarfi  per  la  barca , de 
chiodi  che  Jlridono  , de  bar  caroli  che  legano  , de 
tibie , de  commandatori.de  niglari  canti . Tutto 
quello  sò  che  faresti . ma  non  petifano  di  quello 
Telefoinoi  in  tutto  hauemo  perfo  il  cerueUo. 

Sem . O degno  da  effere /beffato ,ò  fcelerati fiimo, hai  ar 
dimento  fendo  pouero  dir  quelle  cofe  ter  feui 
fuffe  alcun  calumniatore.lo  reprendereHi. 

Sem , per  Nettuno  quello  ch'egli  dice  è tutto  giultae 
mente,cr  niente  dice  di  bugia. 

Sem . Se  giustamente , bi  fogna  che  egli  lo  dicaima  nan * 
che  fe  ne  gioirà  d'hauer  co  fi  detto . 

Sem.  Tu  doue  corri  i non  fiarai  falio  i ma  fe  punirai 
quello  huomo,ei  preHo  fe  inalcierà . 

Sem.  O L amaco,ò  che  uedi  quelle  faette  aiutami. ò che 
hai  la  lucente  celata.O-  Lamaco, 6 amico  , ó fer* 
uatore,segli  è alcuno  capitano  di  fquadra,  ò fol 
dato,  ò combatitore  de  muri , 6 ciafcmo  huomo 
aiutore  frettatiteli  io  fon  legato. 

la.  D'onde  ho  io  udito  uoce  di  menar  l'unghie  f doue 
bifogna  aiutare  i doue  bifogna  far  tumulto  i che 
ha  eccitato  la  Gorgona  fuori  de  la  fua  caffa. 

DÌ.  O Lamaco  barone, de  celate  arme  C T fquadre. 

Co.  O Lamaco,  quello  huomo  non  fà  ingiuria  à la 
cita  noftra  già  tempo  affali 

L a.  Puoi  tu  dire  queSie  cofe  fendo  poueroi 

r Di. 
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D l O L muco  barone ,perdonami  fe  io  /indo  pouero 
bò  detto  qualche  cofa,che  ineptamète  hò  parlato . 

"La.  Che  hai  tu  detto  ? non  lo  dirai  à noi? 

Di,  Non  fo  anchora,imperoche  no  uedo  per  la  paura 
de  l'armr.ben  ti  prego, lettami  uia  la  paura * 

La.  Ecco, 

Dì,  Dammi  colui  con  lo  ventre  in  fu». 

; La . Eccolo  eli ti  giace,  /i 

Di.  Dammi  la  penna  de  la  celata*  ■■  ■>■•  t 

La,  Vuoi  quella  penna? 

Di.  T ié  mi  la  tcjla,  che  voglio  uomitare,  impero  eitt 
hò  in  odio  le  celate. 

La.  Che  vuoi  fare? con  la  penna  uuoi  tu  uomitaret  ’ 

Di'.  Dentro  ui  è la  penna , dimi , di  ch'eWera  per  il 

■ paffuto?  . . 

La.  D'uccello.  . 

Di'.  D'un  che  rifonando  s'inalza? 

La.  Penfo  che  morirai.  • 

Di.  Nò  ò L amaco,tio  è ciò  tua  franchezza,  fe  fei  far 
te,perche  no  mi  hai  cabrato  ? imperoebe  fei  ben 
armato.  • .;•*- 

La.  Ditti  quello  fendo  pouero 9ai  un  faldato? 

Di.  Ch'io  fon  pouero? 

La*  Che  fei  dunque? 

Di.  Che  ? buon  citadino , [opra  a quelli  che  non  fonò 
pretti,  ma  quando  è la  guerra, foldato.  Tu,  qua  do 
è la  guerra  fei  capitano  per  mercede. 

La.  Se  me  hanno  eletto*  . . ..  ; . 
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Di.  E tre  cucchi,  lo  lafciaio  da  canto  cjucfte  cofe  ho 
fatto  pace , uedendo  gli  huomitii  canuti  e uecchij 
_ 1 negli  ordini-,  CT  i giotuni  come  fei  tu  à fugire . 
<■' V'  CT  ne  lai  rada, che  meritauano  di  paga  tre  dra * 
i còme  i Tifamenofenippi , i Panurgiparchidi , CT 

altri  preJJo  Charete,CT  altri  ne  li  Chaotii  Cerea 
tothedori , Diomialazoni , a/fri  in  Cornar  ina,  & 
Angela  CT  in  Catagela. 
ha.  Gli  hanno  eletti . 

Di.  L<*  cdw/d  * cbe  uoi  meritate  il  jlìpendio  in  ogni 
luogo ,er  ck  coloro  mente  habiano  * certame* 
te  ò Marilada  hai  fatto  ma  legatione  fendo  uec * 

1 cko.ò  par  egft  negalo  i non  di  meno  ui  è Sofro* 
ne  e Argute . ck  poi  D radilo  CT  E uforide,  ò 
Vrimide , alcuno  di  uoi  ha  ueduto  l'Ecbatana  ò i 
»•  Chaoni  t no  rifondono  : ma  ben  Cefira  e Lama* 

co,i  quali  tutti  gli  amici  gli  bano  laudati, oltr a’ l 
• premio  cr  deuere , come  porgendoli  l'aqua  di 
(èra,quando  ei  fe  lana, 

U O principato  e fignoria  de’l  popolo , cofe  intol * 
Inabili. 

Di.  Non  ertamente , fe  Lomaco  non  è mal  contento 
per  lo  jlipendio. 

14.  lo  cobatterò  co  tutti  i Peloponesij  C? gli  comode 
rèa  le  turni  ,à  fati  da  pie.  tato  uaglio  di  forteza . 

. DL  i Io  dico  à tutti  li  Peloponesij,  Megareji,et  Beotij 
che  coprino  e uendino  à me, a Lomaco  non . 

Co,  L’huomo col  fuo parlare  ttìnce , CT perjùade il 

, r ìj  popolo 
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ó popolo  à la  pace:  ma  ffogliadolo  entrarne  ne  gii  7- 

. anapesti. 

Dopoi  che  il  maestro  noftro  è /lato  fopr aitante  à i 
feci  ali  cori , non  anebo  è trapalato  ncLteatro, 
-•>  dicendo  ch'egli  è [amo , mi  è jla  uituperato  da  li 
nemici  foi , ne  li  Atbeniefi  buoni  conftglieri,  im* 
vi-  f per  oche  dà  contra  à la  cita  noftra , e uitupera  il 
popolo. bi fogna  rifondere  adejfo  a gli  mutabili 
Aihemeftycbe  dicono  il  Poeta  ejfer  degno  de  moi  . 
-r  ti  beni  : facendo  cejfare  uoi  con  parlar  iSterni  da 
ladecettionet  che  non  ut  alegrate  de  gli  inganna* 
ir;  ti*  ne  fiate  molli  <7  effeminati,  citadini . V oi  le* 
gati  da  le  cita , ingannauate,hor  ui  iomandauano 
. • coronati  de  uiole,e  poi  che  quejto  diceuatiofiubU 
r.  i to  per  le  corone  ne  le  alte  natichette  fede  nate. ma 
ì.  . fe  alcuno  lufingandoui  bauejfe  dimandato  Atbene 
ì . belle >ef or mofe  trouaua  ogni  cofa  per  farle  fora 
in  piofe , applicandole  la  paura  de  gli  afij  pefci.  fa* 

cendo  queJlo,egliè  jià  caufa  de  molti  beiu*et  maf* 
kW  fime  demonftraudo  i popoli  ne  le  cttadi  ,m  che  ~ 
modo  fe  gouernino . Dunque  defiderando.de  ue* 
dere  un  buono  Poeta  da  le  cita  ueneranno  er  ui 
' por  ter  ano  il  tributo,  il  quale  Poeta  è quali  peri * 

clitato  dicendo  la  uerità  a gli  Athenie/i.ma  uen* 
a : nera  da  longi  la  gloria  de  l’audacia  fua , conte 
. v quando  il  Re*  de  Lacedemone  affettando  la  lega * 

. tione , dimandò  prima  à loro  : quali  fono  che  uin 
• ' cono  in  nauei  M a poi  il  Poeta  dijfe  male  de  l’uno 

<?  de 
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< W*  de  l'altro  : imperoche  dijjè,quefli  huomini  fot 
no  fatti  molto  megli  ori  da  poter  uincere  a la  fca 

? r dmuccia, fe  bario  quello  confultore.  F erti  che  ò 

t Lacedemonij  prouocano , la  pace  da  uoi.  CT  tor * 
>■  nano  ad  E gàia , non  curandojì  di  quella  infila , 
Wfci  di  leuar  uia  quello  Poeta,  ma  uoi  non  comet * 

< terete  mai  cb’ei  dica  ne  la  comedia  cofe  giufe , 
tna  che  egli  dica  per  itifegnarui  molte  coje  buo* 

* ne, che  fiate  f brtunati,  non  lufingandoui  ,ne  iflen* 

* dendoui  la  mercede, ne  inganando,ne  facèdo  male , 
tte  irrigandoui  : ma  dicendo  cofe  ottime  apreffo 

*■  Cleone, et  faccia  ajlutaméte, et  fabrichi  in  me  ogni 

co  fa  che  gli  piace  : imperoche  qucfla  co  fi  flà  ben , 
è giulla  > e r mi  darà  aiuto  : C r mai  il  pigliar ò, 
fendo  circa  la  cita , fi  come  furia  quello  timido , 
" cr  cinedo * 

Co*  V iett  ò M ufi  hauedo  il  cobulliuo  fuogo,  VAcar* 
nice  cofe  fono  intente . Solamente  de  li  carboni 
quercei  la  fcintilda  è fallata  fuori , inftigdta  dal 
fecondo  flabello , poi  che  la  cofa  c impolla  ne  li 
carboni . Coloro  circundano  la  zucca  de'l  T ha* 
fio  uino,cr  quelli  altri  marinano. uieni  dunque  6 
canto  piacceuole , inalciato  * e uehemente  a l tuo 
citadmo. 

Co,  Noi  antichi  uecchi  fi  lamentiamo  de  la  cita,  im* 

, per  oche  non  degnamente  al  parangon  di  quelli, 
con  che  bauemo  combattutone  la  guerra  nauale 
fimo  cibati  da  uoi  ne  la  ueccbiezza . ma  patimo 
1,r  • r iij  graui 
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granì  eofe.Voi  hauedo  me  fi  gli  huomìni  uecchif 
fu  i libri , lafciate  poi  che  i gtotuni  ne  bertegi * 
no.  Simo  niente  forài,  con  le  gambe  rotte  ,à  li 
quali  ben  ò Nettuno  il  battone  è Jicuro. Tremane 
ione  le  labri  per  ueccbiezza.  ad  tata  pietra  fe Jia * 

* » :•  mo  appogiati , dotte  niente  guardiamo  fe  no  l'om* 
bra  de  la  giuHicia.  Qus Ho  gioitane,  che  frettafl 
nel  parlare  di  fubito  ne  affa  fina  co  parole  fuper 
he  facendo  fi  f otto . poi  ritiratoli  dice  quello  che 
A:  gli  pare,ftatumdo  cofe  graui  ne  7 fuo  par  lare, la* 
cerando  turbando, me fchiando  l'buomo  Tithono, 
e coitui  per  uecchiezza  cotrahe  le  labra,  poi  de* 
bitore  uiaft  parte , singbiotte,e  fu/pira, CT  lacri* 
ma,  e dice  à gli  amici,non  bifognaua  cbe  io  mi  co 
- prafti  un  fepolcbroiciò  doucdo  me  ne  uado  uia. 
Co»  Come  / tanno  bene  queste  cofe  : uccidere  un  uec* 
chio , buomo  canuto  circa  la  clejsidra , molto  CT 
in  molte  cofe  affaticatoli  et  forbendoft giu  il  cal 
\ do  f udore , l'buomo  da  bene  circa  la  cita  di  M a* 
rat  otte,  e quando  cranio  a Maratoneti  fcacciaua* 

! mo.AdefJò  ftamo  fcacciati  da  buomini  da  niente , 

e Jìamo  grandemente  offe/t.  a quello  quale  Mar* 
.-A  fa  ne  co  tradir  ai 

Co.  Certamente  c conueniente  a collui  ammazzar  il 
i • gobbo  Tucidide,p:gliatolo  à la  folitudine  de  Sai 
tbi,  cioè  à quello  Ceffo  demo,  à quello  allocato 
panciere,  il  perche  io  gli  hò  bauuto  copa/ìone,  e 
ho  afciugato  quello  uecchio  > turbato  (U.l'huo * 
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ino  fagittario,ò  jbirro.  il  quale  per  Cerere,quado 
era  Tucidide , ne  haueria  tolerato  facilmente  ejja 
: A chea,  ma  prima  haueria  combattuto  diece  Eua* 

... ... . thliyCT  gridando  haueria  conclamato  tré  mi  He  fa 

gittarij , CT  haueria  fagittato  i parenti  de’l  prò * 
prio  padre,  ma  perche  non  lafciate,  che  i uecchi 
affeguifcano  il  fonno , deliberate  feparatamente  le 
fcritture,che  Jta  un  uecchio  a un  altro  uecchio  et 
un  auocato  fenza  dentea  i giouani  poi  un  cinedo , 

. . -e  loquace quello  de  Clinio  : ne'l  redo  bi fogna 
ìfcaccùtrlopfe  gli  fugerd  alcuno, punire  il  uecchio 
col  uecchio,^  il  gioitane  col  gioitane. 

Di»  Quefti  fono  i termini  del  foro  ,che  fon  mei, 
t lecito  d Pcloponesij,M egarei,  e Beotij  qud  co* 
prare  ? CT  hor  che  uetidino  d me, e no  d Lamaco . 
ma  condituifco  tre  Edili  eletti  per  forte , e le 
feorregiate  de  leproft . qud  noti  entri  neffuno  ca* 
Intuii  atonie  altro  che  fta  pha/ìatio  cioè  jicof anta 
. <r  ; . ò calunniatore. lo  me  ne  uò  d la  colona  doue  feci 
la  pace, per  manifeftarla  nel  foro . 

Me.  Foro  A theniefe  dio  te  falui  amico  d li  Megarefi, 
qual  io  deftderaua  per  amico  , come  mia  madre, 
hor  ò affaticate  figlie  de  l'infelice  padre  andate , 
fé  in  alcun  luogo  ritrouate  pan  bifeotto  . udite? 

4 noi  il  corpo  uodroi  o uolete  ejjere 
uendute,ò  piu  predo  morir  di  fame ? 

, pi/.  Vendute, uendute. 

Me»  Et  io  medejimo  dicolo:  quale  t cojì  matto,  che  ui 
* r iiij  compri 
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compri  per  fuo  manifetto  danno  f ma  una  imeni 
tione  Megarica,imperoche  preparando  uoi  dirà 
che  io  portarò  d'i  porci  : Mette  teui  quette  ungie 
de  porchiù  ciò  che  pareate  efjerc  de  bona  porca • 
Ma  per  Mercurio  renderete  d cafa , e fubito  ap * 
prouarete  (malamente  però;  la  fame , CT  mette * 
teui  quetti  mo  (lazzi  de  por  chi, CT  poi  entrate  in 
quejlo  facco,che  grugniate  CT  gridate , Z7  fate  la 
noce  de  porcbiycbe  fe  fxcrificarto.  E t io  dimando « 
rò  Diceo poli,  doue  fei  Diceopoli,uuoi  tu  coprir 
de  i porchi  t 

Di.  Che  cofa  huomo  Megaricot 
Me.  V enemo  a far  facente*  • 

Di.  In  che  modo  ue  ne  fate*. 

Me.  Sempre  al  fuogo  moremo  di  fame. 

Di.  Per  Gioue  fe  gli  fujfe  la  piua.  che  fate  altro  o 
Megare  fei 

Me.  Ciò  che  foleuamo,  quando  fe  par  ti  fimo  ì princi 
pati  de  la  cita,cercauano  che  tomamente  morefi* 
mo,CT  difgratiatamente. 

Di.  Prettamente  feremo  inediti  da  li  trauaglij . 

Me.  Che  cofa  i che  cofa  altro* 

Di.  O Megarefe, in  che  modo  fe  uende  il  formetof 
Me.  E cojì  in  prezzo  a cafa  tiottra,come  i dei. 

Di.  Tu  porti  de  la  file* 

Me.  Np'i  gli  fignoregiate  uoi  ad  e fi* 

Di.  Ne  agliji 

Me.  Che  agli \ dicete  uoi  f de  quelli  fa  che  uoi  faltate 

adojfo 
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ddofjo  col  ficone.come  ternari  forzi! 

Gì*  Che  porti  dunque*  . : « 

Me.  Porche  da  purificare: 
vi.  B en  dici. motivami  un  poco. 

Me.  e certo  fono  belleitatia,  ft  ti  piace , in  che  modo 
fono  graffe ,(?  buone. 

É)i.  che  co  fa  è quetia?  ’ ’ : 

Me.  vna  porca  pef  Gioue.  ' : h 

Df.  che  dici?  (fonde  uien  la  porca ? 

Me.  Da  Megara.non  e quetia  una  porca?  .\c 
Vi.  No«,<*7  mio  giudicio. 

Me.  Non  ella graue ? uedere la  incredulità  di cctiui* 
non  fi  dice  che  egli  è un  porco  ? ma  piacendoti , 
guarda  quetie  fali  mefchiate  con  cipollai  Se 
quetio  non  e un  porco  à cotiume  Greco . 

Vi.  Gli  e non  fo  che  di  huomo. 

Me.  Per  Diocleo  , tu  penfi  che'l  fia  qualch’ un  huomo, 
uuoi  tu  udir  la  uoce? 

Di.  si  per  dio. 

Me.  Grugnif : e fu  pretio  o porcella , grida  6 pe fìnta 

furfante,  un'altra  uolta  ti  porterò  à cafa  per  M er 
curio. 

vi.  toiycoi. 

Me.  Quetia  è la  porca. 

Di.  il  porco  ade fio  apparirà , egli  e nodrito  . la  fua 
" matrice  è di  cinque  anni. 

Me.  sapilo  certo  che  ajfomigliarà  à la  madre . 
vi.  Ma  tianche  quetia  è da  [eterificare. 

Me. 
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Mf.  che  dici  ? in  che  modo  i non  e da  fàcrificare* 
vi.  Non  ha  la  coda . 

Mf.  E gioitine  ma  accrefciuta  uenir.à  grande,grajja,t 
rojfa.m  fe  Uuuoi  notrire , quello  c buono  luo * 

Z°- 

vi.  Ld  fua  ribeba  è molto  fìntile  a V altra. 

Me.  Ella  è dì  quella  medejima  madre, GT  padre:  ma  fe 
ella  farà  ingranata. , CT  fpeffa  ne'l  pelo  9farà  un 
buon  porco  da  facrifìcare  à venere * 

DÌ.  vn  porco  non Jt  facrifìca  à venere. 

Mf.  Non  un  porco  t à venere  fola  de  le  dee,et  la  cor* 
ne  di  quelle  porche  diuiene  fuauifiima  arrostita 
nel  (peto. 

vi.  Mangiali  fanza  la  madre* 

. Mf.  ver  Kcttuno  anchora  fenza  padre, 
vi.  che  mangiala  piu  uolentierif 
Me.  Quello  tutto ,che  gli  dai,ditnandagli  un  poco . 
Vi.  O por  co, ò porco. 

Vi.  coiycoi.  • • k\ 

vi.  Mangiti* del ciceret  > 

Fi.  coi, coi. 

, vi.  voi  d'i  fighi  fibaleit  «S3&55  \J#!k 

F /.  coi,coi.  ' -rawsfcttt’aw'  *• 1 

vi.  che  i mangitu  i fighi f - • • 

l vi.  $oi,coi . 

vi.  Molto  acutamente  hai  gridato  à i fighi . portate 
fuora  di  fighi  à i porcelli . ne  mangiavano  i cari* 
„<  caro . 4 che  guifa  gridano  ò dio  H ercole,  e d'onde 

uengono 
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«erigono  quefti  porcelli  f ò come  mangiano  ? ma 
nonanchora  hanno  mangiato  tutti  li  fichi . 

Me.  lo  nho  riceuuto  uno. 

Di.  Per  Gioue , fono  ciuili  quefte  beftie . per 
i porcelli  t di  fu. 

Me.  vno  di  quefti  dot  per  una  pilla  d'aglio,  quefto  al 
tro  poi, piacendoti  per  una  cbcnu  e di  file. 

Di.  TU  uuoi  chet  comprif 
Me.  O Mercurio  F ucendere,  che  io  uendi  mia  moglie 
cojì,e  mia  madret 
Cai.  D’onde Jei  6 huomof 
Me.-'  Mercante  de  porchi  da  M egara. 
cal.  io  ti  moftrerò  che  quefti  porcelli  fono  de  ni* 
mici, Granché  tu. 

Me.  Quefto  accade  di  nuouo,che  mi  è principio  d’ufi 
malanno. 

cal.  Piangendo  megaregerai . non  metterai  giu  il 
faccoì 

Me.  Diceopoli, Dicco  poli,  fon  ajfafiinato. 

Di:  Da  cui  f che  eglii 
Me.  Quefti  edili. 

Di.  Non  chiuderete  le  porte  a i calunniatori ? che  itti 
parar  dimoftri  fanza  ftoppinoi 
cal.  Non  ti  moftrerò  io  che  fono  de  nimicìt 
Di.  tu  piagnerai , fe  in  altro  luogo  noti uai  a calunt 
niare. 

Me.  che  male  è quefto  in  Atene? 

Di.  sta  in  cernilo  ò Megarefe,  à che  predo  hai  ueri* 

duti 
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duti  ti  porchi.piglia  queSti  agli , CT  qucfìe  fall» 
£T  alegratene  affai. 

Ma  certamente  non  è de  la  patria. 

Lafciami  il  fa&idio  a me  degli  altri . ò porcelli 
approuate  anchora  fanza  padretdar  à doffo  à la 
file,  fé  alcuno  ue  ne  dà.  • 

Q«e^o  buomo  c molto  auenturofo.  non  hai  fen* 
tito  con  che  coniglio ,CT  dehberatione  e i proce* 
deA'buomo  pigliava  il  frutto  fedendo  , e fìando 
nel  foro.  Et  fe  alcuno  Ctefia  ni  entrar  a.  o alcuno 
altro  calumniatore  piangendo  , ò alcun  altro  in* 
gannatore3nancbe  ti  offenderanno . ne  à te  P repis 
il  largo  fegio  forbirà :ne  farai  fcaciato  da  eleo * 
nimo.cr  bauendo  la  lucida  ueSte  trapafcierai.CT 
Hiperboló  non  incontrandoti  lempira  d accufa * 
tioni.ne  uenendo  inforouenirà  à.  te  c ratino.to* 
facon  un  piftogliefe . ne  il  poltron  Artemone, 
molto  ueloce  à la  Mujica  che  sa  di  poltronerie 
fotto  le  lafene  di  fio  padre  Tragafeo , ne  anebo* 
ra  tifi  Strato  te  cauitlerà  ne l foro  con  uituperio 
de  colar  gei . pieno  di  gaio  farie  .e  feelerità , che  pa 
tifee  freddo , CT  fame  piu  di  trenta  giorni  di  eia* 
fcutio  mefe. 

sapilo  tìercole:ho  fatto  il  callo  malamente:met * 
ti  giu  ifmenia  chetamente  il  pulegiolo  , C7  uoi 
che  fete  fenatori Thebani , enfiate  il  culo  del  ca * 
ne  .con  le  piue  d'offo. 

A i corni,  non  ujcifcono  nife  da  le  porte  f onde 

fono 
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fono  uolate  tali  beftic  ne  la  porta  di  cherideo! , 
. facendo  romor  cotale!  . j 

Be,  Per  ioalo  ò grado fo  borite . da  Thebe  fpicando 
da  le  mìe  /palle  hanno  gettato  in  terra  i fori  del 
i t pulegiolo.hor  fel  ti  piace  compra  qualche  co  fa 
di  quelle  ch'io  porto ,ò  balte,  ò loculte . 

DÌ.  Di  grada  Beotino  diuoratore  di  pane  che.  porti 
tu! 

Be.  ctafcuna  co  falche  è buona  a i Beotij  femplicenien 
te, origano  flacone, pfiathi , thriallidi , anedre , 
piche,attagi,falaridi,trochili,colimbi . .vi 

pi.  come  piogia  di  ucelli  fei  uenuto  ne  la  piaccia! 
Be.  Porto  de  le  oche, lepori, uolpi, forzi ,echini,alu* 
ri,pictidi,icddi  aquadci,anguille  copaide. 

Di.  Tu  che  porti  un  pefce  giocondi  fimo  Amila  mia 
falute  fe  bai  anguille. 

Be.  Donna  da  le  cinquàta  copaide  giouani,  uìeni  che 
fei  grata  à l'hojpite. 

pi.  ; Oleari  fiima  fei  uenuta,gia  molto  tepo  de  fiderata 
dagli  immafcarad  cori, amata  da  Monco. regaz 
Zi  portatemi  la  gradicella,  CT  il  folle . uedete  ò 
ferui  un'anguilla  ottima  che  uiene , già  fei  anni 
. defiderata,falutatela  figliuoli,  io  ui  darò  li  car • 
boni,  per  amore  di  queiìa  albergatrice . portala 
dentroie  non  fujfe  già  morto  fenza  te  arrogo. 


Be.  il  predo  di  cortei  come  farà! 

Di.  La  darai  per  il  tributo  del  foro.uenditu  anchor 
altre  cofe  ! dimilo. 


-,  I L’ACARNEt 

Be.  vendo  di  tutto,  :r 

vi.  Hor  per  quanto  ? portaraiiu  di  qui  in  lì  filtri 
carichi?  \ .va 

Be.  Quello  che  è in  Atene, ne  la  B eotia  non  e. 

Di.  condurai  dunque  de  le  Afie  faUricc , omero  un 4 
lagena . >\  'Ai  >s>ìv  ifc 

Be.  Afie,ò  lagenefelle  forno  lì.  ma  quello  che  aprejjò 
dì  noi :non  molto  è li. 

vi.  sò  ben  dunque,  mena  fuori  il  calumniatore  comi 
fe  fujj'e  una  lagena. 

Be.  per.siò . batterò  guadagno  fel  guido  uia  , che  « 
come  ftmia  pieno  di  molte  aStutie.  i 

Di.  ciccar  co  uune  qua  e moSirami  una  cofa.  .~u  , 

Be.  £gh  è piciolo. 

vi.  sgLi  è tutto  pestifero  ueneno.  . v.  v.Y  .'.vi  . 
Ni.  Di  che  fono  quefte  robe f 
Be.  sono  mie,&  fono  ancho  da  Tebe  per  Gioite.  , i 
Ni.  Et  io  ti  mostrerò  queSte  hoStili  ferite. 

Be.  come  hai  tanto  male  f bai  guerregiato'  con  gli 
ucellif 

Mi.  Ti  mostrerò  anchora  queSte. 
vi.  che  ingiuria  t'ipà  fatta? 

Ni.  ciò  ti  dirò  per  amore  de  circondanti  9 cbe  <U  ■ 
i nemici  induci  ftoppini , e bombaci. 

Vi.  Le  moStritu  per  queSti?  a 

Ni.  QueSti  abbrufciaran  l'arfenale.  * . . 

Di  . L'arfenale  il  poppino? 

Ni.  credolo. 

Dì. 

I 
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Di*.  A che  modo?  . > ls>  • 

Me»  s'un  Erotico  pone  nel  tife , lo  manderà  ne  lo  or* 
finale , ofièruando  per  un  canaletto  il  gran  B o* 
rtagX  fel  fuogo  un  tratto  piglia  le  nani , le  naui 
rìjflenderanno  ardentemente. 

Vi.  O pefiimo  fielerato  tUirìfrlcndcrano  per  j loppi * 
no,CT  per  il  tifet 
Hi.  il  giuro. 

Di.  Ti  piglio  per  il  cauezzo , dami  una  corda  , che 
lo  uoglio  legare , CT  portare  come  lagena fa  ciò 
■ che  portandolo  non  lo  facia  rompere  il  portane 
te. 

co.  Lega  bene  ò ottimo  la  mercantia  a Vbojfite9à  ciò 
chel  portante  non  la  rompa. 

Di.  dì  ciò  ne  ho  cura,imperò  che  ci  uà  mormorando 
non  fo  che,e  da  niente ,cr  è nemico  à li  dei. 
co.  che  mai  bauerà  bifogno  di  ejfo  luti 
Di.  v'ogni  parte  firà  buono  uafo stazza  de  malli  te* 
j limonio  d'accufationi,mo&rator  de  rei,candela* 
ro,er  gotto  da  turbare  il  tutto. 

Co.  A che  modo  fi  pervaderà  alcuno  ufar  tal  uafo 
per  cafa  ? che  fimpre  fa  firepito  in  qualche  co  fa. 
Vi.  Egli  è forte,ò  compagnone  mai fi  romperà,an * 
dora  che  egli  fu  attaccato  con  i piedi  in  fu. 
co.  ciò  ti  cenatine . * 

Be.  voglio  metterlo  giu. 

Co.  O hojfite  fratello  mettilo  giu , CT  pigliandolo 
poi  lo  proporrai  doue  uuoi  per  calumniatore 

ai 
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dà  ogni  co  fa.  t r : .V? 

Dù  A pena  che  ho  legato  malamente  quitto  federa* 
•-  . ta  tìeotio,e  lieualo , piglia  la  lagena. 

Ve.  ìfmenico  chiappalo  per  i tellicoli , f portalo  , « 
fia  ben  cauto,  in  tutto  porterai  niente  di  buono, 
«sic  nondimeno  almanco  guadagnar  ai , portando  il 
carico  . e farai  aucqturato  per  rifatto  de  ca* 
lumniatori. 

Non.  Dicco  poli.  : - 

Di.  che  è quello  t che  mi  chiami  tut 
Kon.  imperò  che  tamaco  ha  commandato , che  tu  un* 
chor  partecipi  di  quella  dracbma  ne  i facrifa 
cVì  cij,et  ejfolui  partecipa  de  le  tordelle  : poi  ha  La * 
[ciato, che  un  anguilla  copaida  de  tre  drachme  fi 
comprale. 

Vi.  . Quale  è quello  vomico  da  l' anguilla? 

Hon.  vn  huomo  graue  ,bizzaro, forte, gagliardo,  il 
quale  fquajfa  la  Gorgoni  fua , uolgedo  le  tre  adii 
brofecrijìe. 

Vi.  fion  per  G ioue.  che  fi  egli  mi  deffe  a me  il  fiuto, 
lo  farei  fquajfare  le  criHe  ne  li  falfamétiimafi'l 
gridaffi  chiamarei  gli  edili  io  pigliandomi 

• .i:  quejla  imprefajne  ne  uado  fato  l'ale  de  li  tordi, 

. C r cop fichi. 

Co.  Hai  uifto  oh ,hai  uiHo  oh y citò  l'huomo  pruden* 
te,e  fauio , facendo  patto  di  far  buona  mercan* 
tia.  de  la  quale  alcune  co  fi  fono  utili  ne  la  cafa,al 
cune  altre  anchora  fono  da  mangiare  tepide. a co 
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t ” fitti  è dato  ogni  bene  fa ont anco,  non  pìglìarh  mai 
r-  • in  cafa  la  guerra , ne  preffo  di  me  alcuno  inclina • 
tofi  mai  canterà  l'armoiio,qual  cofafà  l'huomo 
rmbriacOjil  quale  ha  corrotto  tutti  quelli  che  fa 
ceuano  bene,hauédo  lui  operato  ciafcuna  co  fa  ma 
Umente,C '7  hauendo  gettato  uia  e ffarfo  ogni  co 
fat cr  combattuto  , ond$neJfuno  l'hà  mai  imita « 
to, piglia,  beue,  fedi  giu  , piglia  qucfta  potione . 
abbrufciaua  pali, e molto  impetuofamente gettaud 
> ne'l  fuogo  il  noftro  uino , cr  le  uigne , ma  ne  la 
cena  è molto  fauio,cbe  hà  gettato  le  penne  in  fe* 
gno  nanti  le  porte . 

pi.  O pace  arnica  de  ta  bella  Venere  ,&  de  le  dilette 
gratie,  hauendo  si  bel  uifo , doue  tanto  tempo  fei 
fata  nafcofta  t in  che  guifa  alcun  amore  amé* 
doi  guidandone , ne  condura , amore  dico  come 
depinto, hauendo  la  bella  corona  i hai  forfi  pen* 
fato, ch'io  Jia  uecchietto  * ma  fe  io  ti  piglio  te  lo 
farò  tre  uolte.primaméte  farò  il  logo  folco  de  la 
‘ uignetta,poi  apreffo  di  noue  piace  de  fighetti:poi 
. a cerco , à cerco  quello  uecchietto  gli  ponerà  le 
oliuc.  ma  aggiungetemi  anchor  me  da  ciò  à le  ' 
neomenie. 

tri.  Vditepopolo,chebeueteifacrifìcij  fecodolapa 
tria.  colui  che  beuerà  il  primo ,hauerà  la  palette 
di  Cte fifone. 

D L Ogiouani,ò  donne  non  hauete  intefo  f che  facete 
uoi,non  udite  ti  premevate  bogliere>arrotiitei 
àa  [ uolgete9 
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uolgete , tolete  uia  le  lepori , prefio  prcjlo  fa* 
ceteui  de  le  corone,  portami  li  ffeti  cbe  io  injpe* 
darò  le  tordelle. 

Co.  Laudo  io  il  buono  cofilio , et  piu  il  conuiuio  et  il 
pajlegiare  fe  gli  fono  io  prefente.  . 

Di.  Perche  coji , poi  cbe  bautte  ueduti  li  tordi  in* 
Jjxdati ? 

Co.  P enfo  che  tu  dici  bene . 

Di.  Cbe  fi  ijbragi  il  fuogo.  , 

Co.  Oditu  quanto  cuocbefcamente,  fuper burnente , & 
cenatonamente  egli  è feruitoi 
Ag.  O ime  infelice.  . . . , : 

Di.  O H ercole  chi  è cofiuii  ... '>•  ; ~ 
A g.  Vk  uomo  infelice.  .... 

Di.  Sta  fopra  di  te. 

O amici  fimo  : imperoche  bai  la  pace  tu  fo'ojm 
furami  la  pace  almanco  per  cinque  anni. 

Di.  Cbe  bai  patutol 

Ag.  Du  F ila  mi  pigliarono  i B eotij. 

Di.  O tré  uolte  infelice ,hor  fei  ue  fiuto  di  bianco? 
Ag.  Per  G ioue,perocbe  mi  notriuano  in  ogni  cibo . 
Di.  Poi, di  cbe  bai  bi fogno? 

Ag.  Ho  perfo  gli  occbij  piangédo  i boni,  CT  fe  hai  cu 
radi  Pier  ceto  Pilajio,ungeiniprefio  di  pace  gli 
occbij  mei. 

Di.  O agricola, non  fon  io  il  publicante. 

Ag.  Hor  di  gratia,fe  bauerò  gli  boui  in  alcun  modeg 
Di.  non  bijognaima  piagni  a quelli  di  Pittalo. 

< • , Ag. 
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Ag.  Digrttu  fammi  ghiòzzo*  qui  una  ghiozzi 
* di  pace  nel  uafetto  mio . 

D/.  N anche  ma  gb  tozza,  ma  par  tendo  ti  banderai  i 
piagnere  in  altro  luogo . 

O ime  infelice ,i  mei  aratori  buoui. 

Co.  Lhuomo  bà  trouato  alcuna  copi  dolce  e buona 
1 ' dafacripcarejt  no  mi  pare  uolere  dar  à nejfuno. 

• Di.  Ponimi  qua  ne  le  uifcere  del  miele , e cuccimi  di 

lefepie . 

Co.  Hai  udito  il  minacciare* 

Di.  ArroHiteV anguille.  ' ' 

Co.  Mi  farai  morir  me  di fme ,&  li  uicini.per  lodo 
re  udendo  parole  di  co  fé  cofi  fatte. 

Di.  Arrostite  quelle  cofe, fatele  ben  gialle . 

Par.  Dicco  poli. 

Di.  Ciré  quello  f eh' è quello t 
Par.  vn  certo  fjaofo  tc  bà  mandate  quelle  carni  da  la 
nozze fue. 

Di.  Ha  fatto  kene,uoglia  che  fe fu. 

Par.  E i uoleua,cke  in  ucce  de  la  carne  metefti  ne  tala* 
b altro  un  gotto  di  pace  : aciocbe  egli  non  gtter * 

. . regi , ma  fendo  ficuro  in  cafa , pofia  jlare  con  la 
fuaffofa. 

'Di.  Porta,  porta  uia  le  carni , e non  me  le  dare:  im« 
per  oche  no  te  ne  daria  per  mille  drachme.mache 
è quella  t 

Par.  La  Pronuba, la  quale  fecretamente  teuorriadir 
quattro  parole . 

• ^ f ij  Di. 
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Di  H or  che  dici  ? ò dei  come  c da  ridere  quella  prdm 
ghiera  de  la  ninfa , de  la  quale  ella  mi  prega , che 
uorria  gouernarc  le  pudende  parte  del  ffofo  fuo, 
porta  quà  la  pace , che  ne  uoglio  dar  a lei  fola : 
perche  è domale  no  c degna  di  guerra: tien  fotto 
la  piadena  ,ò  dona . Sai  in  che  guifa  quello  fi  fa  ? 
D trailo  a la  ffiofa , quando  i faldati  fono  nume» 
radiche  di  notte  ella  unga  il  membro  de  l'buomo 
fuo . Porta  uia  la  pace , porta  il  boccale , ch'io 
metta  dentro  il  uino  da  facrificare. 

Co.  Certamete  co  (lui  tenendo  graui  le  fupercilia,afa 
c frettafi  per  annodarne  qualche  co  fa  graue.  - 
No.  O fati  che  ,0  guerre  ,ò  Lamachi. 

La.  Chi  batte  a le  porte  armate  di  ferrot  ' 

No.  I f rìdati  comandano, che  hoggi  prettamente  fe  fa 
cij  agitati,  fe  piglij  gli  almetti  e le  celate :CT  che 
s offeriti  lo  impetuofo  ne  le  incur poni ,imper oche 
fotto  li  facrificij  C r olle  un  certo  ne  ha  dui  fato, 
che  i latroni  Beoti/  ne  uogliono  adattare . 

La.  O foldati  piu  che  h uomini  da  bene. 

Li.  Non  fono  quelle  cofe  afre  e graui  t no  mie  le» 
cito  mangiare  i ò efferato  beUicofo  Lamacaico , 
La.  O mifero,hertegitu  met 
Li.  V uoi  tu  cobattere  co  Gerioe  che  hi  quattro  teflc* 
La.  Oime,oime,che  auifo  me  ha  dato  il  preconet 
Li.  oime9oiniè,che quello  che  me  occorfofnocialomi 
qualche  cofat 

No.  Diceopoli , . . . 

. \ / ' " Li. 
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D i.  Che  glie  t 

JN  o:  Vi  à cem,prettamete  piglici  la  cetti,e  la  bocci* 
la,imperocbe  il  facerdote  di  Dionifto  ti  màda  4 
chiamare  ma  corre , però  adefjo  non  cenare,  che 
tutto  ciò  ui  è apparecchiatoylettice^auole^cofi * 
v .niilettiiCOYQnejmguéto  ibridar  ia>meretrici>amy* 

lifugdzzeofefamotijtrijjaltatrici , le  inamorate 
V ' di  H ermodioybeUe:ma  tticn  pre&ijìimamente. 

Di  Certamente  tu  pingeui  la  grande  Gorgon a , fari 
uia,Z?  alcun  parecchij  la  cena. 

La.  Regazzo,regazz.o  portami  fuor  a la  /porta. 

Di.  R egazzo.regazzo  porta  qui  le  citte  da  me. 

Li.  R egazzo  portatiti  la  fate  C r le  cepolle. 

Di 4 E t ì me  le  particelle  mie,percioche  le  cepotle  mi 
fatti  diano. 

Li.  V or  tanti  unafetti  di  ceruelato  ue  echio* 

Di.  A me  anchoraich'io  lo  rottirò  fubito. 

Li.  "Portami  qui  la  penna  de  la  celati. 

Di.  E 1 4 me  le  faffe  CT  le  tur  delle. 

Li.  Quelli  betta  pentii  bianchi  di  paffere. 

Di.  E molto  buona  la  carne  di  [affa. 

Li.  H uomo,non  mi  bertegiar  le  mie  arme. 

Di.  No  uuo  i tu  huomo  guardare  nancho  i mei  dordii 
Li.  Porti  fuori  il  uafo  de  i tre  coni, 
pi.  Et  a me  un  catino  di  carne  leporini. 

Li.  J uermi  mi  hanno  mangiati  i coni . 

Di.  N4nfi  la  cena  hauemo  mangiato  le  trippe* 

Li*  Ruomo,no  mi  uuoi  tu  parlare f 

:,.i-  * t V Di- 
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Df.  No, che  io  cotendo  col  ragazzo  già  un  pezzo* 
noi  tu  far  pace  CT  còmettelo  à LamacOjche  c piu 
dolce  ò le  locu&e>ò  i dordif 
Li.  O ime  .come  fei  ingiurio fo.  ' 

Di.  Eì  giudica  le  loculle  piu  preflo. 

Li.  Regazzo  .regazzo, piglia  la  lancia , CT  portala 
fuora. 

Di.  ’ Ragazzo, regazzo figlia  et  porta  qui  te  trippe. 
La.  Portala, che  la  cauaremo  fuori  de  la  guagìna,tieà 
ne,tira  regazzo  da  la  tua  banda. 

Df.  ' E tu  tien  di  qui  regazzo. 

La.  Porta  fuora  regazzo  il  tripie  da  pomi  full 
fcuto.  ' v 

Di.  Et  tu  porta  fuori  imei  pani  ben  cotti.  • ^ 

La.  Porta  fuora  il  Gorgonoto  cerchio  de'l  fcUto: 

Di.  Et  tu  dammi  il  cerchio  Tironoto  de  la  fugazz <f. 
La.  Questo  largo  non  è ridiculo  a gli  huomiwt  * 
Di.  Quella  fugaccia  non  c fempre  dolce  a gli  huo* 
mini l 

La.  Butta  giu  de  Faglio  fui  ferro . io  uego  il  uec* 
cho  àfugìre  di  paura. 

pi.  Butta  giu  del  miele,  CT  quello  mani  fello  uec * 
chio.io  uoglio  ben  che  piagni  quello  Lamaco  di 
Gorgafo. 

La.  Porta  qua  regazzo  da  guerregiare  la  coraccict. 
Di.  Portatila ,CT  à me  il  boccal  dal  uitio. 

La.  Con  quello  nanderò  contra  li  nemici. 

Di.  Con  quello  attierò  contra  li  combattitori:  ' x 

U V Là, 


d’arlstofa&e:  i4o 

Ì4:  Ò redazzo  lega  i letti  nel  fiuto.CT  io  mede  fimo 

» portare*  la /porta. 

Vi.  O regazzo  lega  la  cena  ne  la  citta,  et  io  piglierò 
la  cappa  CT  io  me  nanderò. 

La.  Piglia  e togli  [ufo  il  fiuto, regazzo  uaUò  4 torà 
re.  il  neuica,cancaro,cofi  inuernalf. 

Vi.  Viglia  er  togli  [ufo  la  cena,co[e  da  far  cotlatioe. 

Co.  Andate  bomai  alegrandoui  a la  militia,  cofl fi  uà 
per  la  uia  eguale  e diritta.  Cottili  beuerà  fendo 
coronato,e  tu  piglierai  tlfrefco , e cottui  dormi * 
ra  co  una  bellifima  meretricula , che  con  la  mano 
;Ì  gli  menerà  à bere  la  bettia . 

Vuottu  ò G ioue  ammazzare  malamente  quello  Art e 
timaco  di  PJacade  Poeta,copofitore  de  canzoni , 
f empio  parlatore,  il  quale, ò pouero  me,  dando  i 
: %acchanali,me  bà fatto  fare  finza  cena,  io  l ut* 

dero  anebora  d una  fepia  bauer  bìfogno  : ma  gli 
' pofia  andare  uia  quella  marina  arrottita,boglic 
te, giacente  fu  la  menfa,CT  s'eglila  uorrà  piglia* 
rc,un  cane  morficatolo,  fe  ne  fuga  uia. 

Tal  difgratia  a lui  ittejjò  auegnd,poi  ancho  un  alba 
magior  la  notte. che  bauendo  lafebre , caualcàdo 
’ fi  ne  uadi  a cafa , C r che  un  embriaco,  il  furente 
Orette ,gli  dia  fu  la  tetta.  & egli  uolendo  pigliar 
r‘  un  [affo  ne  le  tenebre, piglij  un  [ronzo  frefeóne 

lefue  manitCf  bauendo  l m ir  more  impetuofamé* 

' te  corri, e fallando  dia  adoffo  a Cratino. 

No.  5erui,cbe  ne  la  cafa  di  Lamaco  Cete:  aqua,aqua  fi 

. f iiij  [caldi 


u. 

««  s 

Di. 

L4. 

DÌ. 


LOCARNE 

I caldi  nel  paroletto  : pareccbiate  lenzuoli,empkt 
dro,cofidi  Una,  il  lampadio  da  legar  la  piaga • 
circa  la  cauiglia  de  la  gamba  fe  è ferito  l'huomo, 
de  la  palificata  faltando  per  la  fojfa,GT  la  cauic* 
chiariuol: atale fi  è diuenuta  rojfa,  CT  egli  fehi 
rotta  la  teda  cafcato  fi opra  una  pietra , CT  hà  get 
tato  uia  lagorgona  de  l fuo  fiuto,  b'auantatore 
c caduto  fu  le  pietre , doue  faceua  egli  un  grane 
pianto  a la  fua  pena  dicedo , ò chiaro  occhio  mio 
Vultima  uolta  è adeffo  ch'io  ti  nego , perdo  la 
mia  luce3no  fon  io  piu  quello , hauedo  detto  que* 
flc  co  fe, egli  hauea  fitto  la  celala , e fine  leuò  & 
cor  fi  incontra  à li  fugitiui > agitando  CT  difa 
fipando  i Introni  con  la  lancia . E glie  qui , apri 
la  porta . 

O ime3oime  quede  pafioni  mei  fono  mortali , pom 
uero  me  ch’io  moro , percojfo  da  la  nemica  lan* 
eia . Quello  di  che  tutti  fi  lamcntaua,  à me  uerri 
piangolente . Se  Diceopoli  me  uede  impiagato » 
molto  fi  ne  riderà. 

O/me,  oime,  quede  poppe  fono  dure  GT  come  un 
pomo  codogno , ò mamelle  adorate  bafiiatemi  un 
poco  dolcemente , cacciatami  entro  la  lingua  e di 
fuori ,cr  io  il  primo  ho  gufato  quefto  mofio. 

O infelicità  grande  de  miei  mali ,ó  ferite , oime9 
oime  affano  fe . 

sta  in  ceruello3e  di  buona  uoglia , CT  alegrati  à 
Lamachetto . 
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La.  Soli  di  Inala  uoglia.  o ■**' 

Di.  Et  io  hò  affanno. 

* 14.  Che  mi  conturbi  tuf  - .v  »*» 

- Di»  Che  mi  mordi  tuf  * i .U.  ; • : 

L a.  P ouero  me, la  fcaramuccia,  CT  la  grane  conciti* 
ftone. 

di.  Q.ualch'uno  ha  cercato  le  comparationi  deli * 
bami . 

L4.  Oime,oime,  veone  Peone . 

Di.  Pfom<*  adefjo  non  fi  ritroua . 

L<*.  Pigliatemi, pigliate  le  gambe  mie , oime  pigliate* 
mi  ò dilettami. 

Di.  E koi  pigliatemi  ambedue  il  mezzo  de  la  cani* 

* glia,ò  dilettifiime. 

La.  La  fella  mi  duole  percojfa  da  la  pietra , C?  le  te* 

* nebre  mi  offufcano. 

" C>i.  Et  io  uoglio  dormirete  do  gliomi, e le  tenebre 

*'  mi  offufcano. 

la.  Portatemi  fuora  in  quello  di  Pittalo  coni  Apoi* 
linari  mani . 

Di.  Portatemi  a li  giudici,doue  è il  rè,  datemi  l'olla 
mia,ò  la  pelle  in  premio. 

Lai  Alcun  mi  ha  cacciato  la  lancia  per  le  offa,  onde 
ne  piango  io. 

Di.  vedete  uoi  quello  luogo  uacuot 

co.  renella  è callinico. 

DÌ.  renella  fe  pur  ò uecchio  dici  Callinico  io  ho  pi 
gliato  la  tazza»da  bcuere  il  puro  liquore. 

COé 


L*  A CARNE 

co*  renella  dunque  ò genero fo  partiti  pigliando  il 

premio. 

Di.  seguitemi  uoi  cantando  ò tenella  Cdllinico. 
co.  Piacendoti  ti  feguiremo j cantando  i'a[co>  e Cai * 

*tav  Unico  renella . 

\ V w r.  • - .'*  ' v ;VtU.  • V * ' /. 

HwUa&i  il  fine  de  l'Acarne^ 
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Ver  fine  de  tafauola.  '•*  v-';  \ 

tioi  feruiìSoft<itc  vrecone , 

santhia,  cidateneo , 

ì$ delicleone , T efmotete,  * 

vilocleont , Donna  che  uendc'l  pane, 

coro  de  «eccfci  eh’ erano  \ effe,  vn  certo  Euripidei  1 
dpiglifi  Accufatore, 

Cane* 

' • ..  U> 

1 ; $OSIA.  ' *UC’ 


) • V. 

V » 

Srf. 

so. 

Si. 

so. 

Stf. 

V 

* • ti 

so. 

S4. 

Il  , 


che  modo  fei  conturbato  ò tti* 
felice  Santhiai 

son  infegnato  fare  notturni  He 
ghia. 

che  hai  tu  fi opra  le  /fallerai* 

che  gran  male  t 

Non  fai  tu  che  fiera  custodiamo* 
sò3ma  uien  mi  uoglia  di  dormire. 

"tu  dunque  ti  porrai  a’I  pericolo  , però  che  non 
fi  che  di  dolce  mi  è /par fi  ile  le  palpebre  mie. 

Vai  tu  già,ò  fei  mattoi 

Nò, ma  un  certo  fonilo  di  Dionifio  mi  ritiene t* 
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$0i  Anche  tu  pafci  meco  infìeme  il  medefimo  DÌoni * 
fio,e  pur  adejfo  un  forno  dormitorio  Medo  ne  le 
palpebre  mi  ha  perseguito. et  uer amente  ho  io  ui* 
i lo  un  merauigliofo  infogno  ,et  certamente  di  tal 
forte  mai  piu  ne  uidi. 
so.  dì  tu  prima. 

sa.  lo  mi  I Umana , che  quell' aquila  grandi  fiima , che 
uolaua  nel  foro  pigliando  il  fcuto  con  le  cngie, 
che  ella  il  uolejfe  portare  in  cielo  che  cleoni* 
mo  poi  uolejfe  gettarlo  giu. 
so.  NeJJkn  dubio  ne  dà  cleonimo.  in  che  modo  alcu* 
no  contarà  à li  compotatori , che  quella  bestia 
medefima  in  terrajn  cielo}in  mare,habia  gettata 
uia  il  feudo  f 

S4.  Oime,certd}tiente  mi  auenutà  qualche  mate , ha* 
uendo  ueduto  tal infogno. 

So.  Non  ti  curare . imperò  che  nejfuna  copi  ti  fora 
graue3ne  pericolofa.non  per  li  dei. 
sa.  e cofa  graue,che  unhuomo  getti  uia  tarme . hot 
dirai  il  tuo. 

sq.  Eg li  c grade3egli  è circa  tutta  la  naue  de  la  cita, 
sa.  Dillomi  hormai,in  che  cl  fondo  de  la  cofat 
So.  Mi  c parfo  circa  l primo  fogno  in  P nice  predi * 
care  à pecore  aj]èntate3che  haueuano  baioni , CT 
uefte . poi  mi  pareua  predicare  à quefte  pecore 
con  una  balena  vantoceutria,  che  haueua  la  uoce 
d'enfiammata,e  graffa  porca, 
sa.  oime. 

; b i 

SO 4 
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» ^0*  c he  egli  et  ; 

ri  ya.  cejfa,ceffa,  non  dir  piu . cfwffto  infogno  fonte  dì 
# di  cordonati  marzo.  > 

d so.  Poi  la  fordida  balena  bauendo  la  bilancUimi  fla* 
tui  la  bouina  graffa. 

5d.  O infelice,ei  uuole  feparare , e far  partire  il  no * 
A firo  popolo. 

% So.  .voi  mi  pareua  Teoro  in  terra  feierli  apreffoM* 
ut  uendo  il  capo  di  con/o:  poi  Alcibiade  balbutito* 

domi  dijfe , vedi  che  re  oro  ha  la  tetta  di  corno . 
it  $d.  Giu&amente  Alcibiade  ha  balbutito . 

& so.  Non  è eftr anco ,che  Teoro  lìa  fatto  coruoi 

iti  ‘Sa.  Hon, ma  non  è co  fa  ottima.  . •>. 

so.  inebeguifat 

» sa.  in  che  guifa  f egli  era  huomo  poi  di  fubìto  è di* 
uenuto  corno,  dunque  egli  è cofa  manifesta  da  in 
rt  " tenderebbe  eleuato/i  da  noi  n andar  a i comi.  * 

so.  Poi  non  lo  condurò  io  dandoli  doi  oboli,  narrati 
flf  te  fi  manifesti  infogni. 

SU.  Hor  adefjò  dirò  una  parola  a gli  filettatori , che 
i,  niente  da  noi  afiettinotne  il  rifo  è robato  da  Me* 

gara,ne  hauemo  nuoci  da  la  fi>orta,nc  il  feruo  ne 
ii  ha  da  gettar  à gli  filettatori,  ne  per  H ercole  Euri 

? pide  è ingannato  ne  la  cena,  ne  anche  bertegiato. 

ri  ne  fe  c leone  è flà  filendido  di  roba,anchora  lo  ir 

d ritaremo.ma  dirò  un  fenfo  , non  troppo  buono  4 

uoi,ma  la  comedia  oneratiua  è piu  fauia,  e dotta, 
ili  patrone  di  fopra  che  dorme, egli  il  gride  huo 

tuo , 


1. 


- • ■-  ; 

t>.»  IB  VBSPX 

pio  in  cdfa.  BÌ  ne  ha  commendato  d noi  ,'cbe  afa 
i\  j lodiamo  fuo  padre , che  dormiamo  dentro  , a ciò 

che'l  non  riu[ci[ca:il  quale  ha  un  grane  male , Cf 
* v estraneo: il  quale  nejjuno  mai  il  conofcera , «e.irt# 

tenderete  non  udirete  noi: Aminia  quello  di  Pro 
a napo,dice  che  egli  è il  mede  fimo  Pilocibo . xl 

So,  No/i  dice  niente , 

per  cioue. ma  da  fe  medefimo  penfa  il  male,  xz 
so.  nò. ma  Filo  è principio  del  juo  male. 

Sa.  Tu  dici  sofia  a oercilo  ,che  egli  è Filo  pota, 
so.  A nejjìtn  modo, imperò  che  quello  male  è da  bufo 
ino  da  bene. 

sa.  Poi  nicoHrato  scambonide  dice  ejfere  Filotbi* 
td,ò  Filojjeno. 

So.  a'I  [angue  à’un  cane  ò Ni  coltrato,  non  ÒFilafJc* 
no, imperò  che  qutfto  Filojjtno  è cinedo, 
sa.  Vanamente  parlate  uoi , ciò  non  trouarete , ma  fe 
■i  uolete  faperlo  tacete  uoi , ch’io  dirò  che  male  ha 
il  patrone  : è Filali  alle , come  neffun altro  huo* 
i mo.  M olto  defideraua  di  giudicare, [offrir a s’egli 
t non  fiede  ne'l  primo  luogo  , ogni  notte  uede  non 

poco  fogno  : ma  fe'l  dorme , nondimeno  la  mente 
*’(  gli  uola  di  notte  circa  thoroloio  . ma  per  ejfer 
[olito  hauer  il  c aleuto, tenendo  tre  diti,  [e  ne  le * 

\ . ua  come  [e  ponejfe  l’incenfo  à la  NumeniaiO‘  per 
Cioue  fel  uede  fcritto  in  alcun  luogo  , in  fu  una 
porta  Pirolampus  buono  popolo,  andatoli  apref 
fo  gli  [crine  il  buon  calculo.Ha  detto  chel  gallo, 
c*.  , che  i 
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che  beri  fera  cantauay  Cba  eccitatole 7 ifttegiato, 
che  ricercaua  danari  da  li  rei . subito  dopo  cena 
gridaua  a le  fibre . poi  andato  iui , dormiua  a la 
mattina  bene , come  oitrea  attaccata  ad  una  colon 
ita.  e per  malageuolezza3e  difetto  de  tutti, fi  po 
ne  à fare  una  pregione,cr  iui  dentro  fi  nafeonde , 
fi  come  ape , 0 cuhce , /e  Mg  tic  fi  ripiena  di  cera • 
poi  uba  dentro  un'arena  d'un  fiume , 4 ciò  cfce  te* 
menda  del  calculo,non  gli  manchi  mai  da  giudi* 
tare  ♦ per  il  che  fe  ne  fU  di  mala  uoglia,ma  come 
piu  è auifatojanto  piu  uuol  giudicare . il  cuslo* 
diamo  dunque  con  cbiauature , à ciò  che  non  fu* 
gejfe  : imperò  che  il  figliuol  ha  molto  in  odio 
quefto  fuo  male . er  primamente  conciatolo  con 
parole  Immane  lo  riconfortaua  poi,cb'ei  toleraf* 
fi  quello  bene, che  di  gratia  non  uoltjfe  ufcire,ZT 
egli  non  fi  perfuadeua  4 modo  alcuno  poi  laua* 
ualo,V  anntUaualo,ej  poi  diuotamente  facrijì * 
cauaj?  ejfolui  co  il  fuo  timpano  bizarrefeamen * 
tegiudicaua,ecadeuanelluto  . quando  poi  non 
faceua  facrificiitmigaua  in  hgina.pigliandolo  di 
notte  lo  faceua  uemrt  nel  tempio  d'Ejculapio,*? 
ffio  lui  safeofe,  che  no  pareua,in  non  [0  cheban* 
ebe.zr  noi  il  cauafiimo  fuori, GT  egli  fugeua  per 
li  canali^  cauerne.W  noi  i luoghi  ,ciafcuni  che 
erano  perforati  empiemmo  de  frazzi  •et  gli  pt * 
turafiimo.  V etti  come  un  coruo  fhatteua  ai  pali 
pel  muro  > poi  faltaua  3 CT  noi //tendendo  le  reti 

per 
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per  tutta  la  corte  a cerca  cercojo  cujlodiuamo . 
questo  uecchio  ha  nome  Filocleone , cr  /mo  figlio 
ha  nom  Bielicleonie,huomo  fuperbo  affai* 

Bi.  O santhia,ò  sofia  dormite ? 

sa . Oimf. 

so.  chi  è quello? 

sa . B delicleone  è leuato  fu. 

Bi.  Non  correrete  bormai  qui  uno  di  uoi  ? mio  pa*  • 
dre  entrato  ne  la  cucina , uà  come  un  forzo , Cf 
- xe  na fiotto  nel  foglio. ma  offiruate  chc'l  non  ha 

il  fondo  oni'ei  non  fuga  .cr  tu  jlà  à la  porta, 
str:  O Mejfere  lo  re  Nettuno, che  jlrepito  fifa  in  que 
fia  cucina? in  che  fei  tu i 
Vi.  il  fumo  che  riefeie. 

Bd.  sei  il  fumo  ? bor  ch'io  ueda,di  che  legna  tu  fei . 
Vi.  Dì  fico. 

Bi.  Per  Gioue,quello  e acuti  fiimo  de  tutti  i fumi,  ma 
non  ufcirai.doue  è il  creuello  ? entra  preito.  hor 
cheui  metta  dentro  te,e  la  legna,bor  troua  altra 
' inuentione.pouero  me  piu  che  buomo  al  mondo , 

* il  quale  adeffo  farò  chiamato  fumo  di  mio  padre . 
Ser.  Regazzo  fora  la  porta,  fara  bene,  e fortemente , 

CT  io  anchora  uegno.CT  guarda  bene,cu(todiffela 
chiane , cr  il  cadenazzo , e chel  non  mangi  la 

* chiauatura. 

Vi.  che  farete?non  V aprirete ? ò feeleratifiimo  giu* 

dica  che  io.mafugerà&racontide. 

Bi.  Et  tu  porterai  la  pena,  imperò  che  lidio  quando 

ci 
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« De/fo  gli  dimandai  il  rifeonfo,  mi  diffe,fe  alcté 
nofugtflè3ckc  io  [libito  io  ricbiamaffe. 

Fi.  Apolline  liberatore  de  mulija’l  uatianio, prego m 
ti  di  gratta  che  non  mi  offendi. 

B.  Per  Nettuno  mai  Filocleone. 

F.  Mangierò  io  con  arrabiati  denti  la  rete. 

B.  ' Se  non  hai  denti? 

F.  * Infelice ,à  che  modo  ti  ammazzerò  ? a eie  mom 
do  f datemi  la  ffiada  prcftifiimumente,  ò una  tu* 
Moietta  giudicale. 

B.  Coftui  uuol  fare  certamente  qualche  male. 

F.  Non  in  turo  per  Gioue , uoglio  uendere  l'aftno, 
nudandolo  co  li  proprij  cantbelij.  H oggi  è il  prè 
mo  del  mefe. 

B.  Io  uoglio  uenderlo. 

F.  Non.  come  farò  io? 

B.  Per  Gioue  anchora  meglio  .mena fuora  Vafino. 

Ser.  Che  ifeufa  è quella , cojì  finta  che  presumente  fe 
meni  fuora? 

B.  Ma  non  l’hà  dislegato  > io  fitpeua  bene  Vopenion 
fua.ma  uoglio  menarlo  fuora , acioche  il  uecm 
cbiopiu  non  fuga . cantko  che  piangile  boggi 
farai  uenduto  ? ua  intanti  predo,  che  gemifeitu » 
fe  non  porti  qualche  Vlijfe. 

Ser.  Ma  per  Gioue,  fa  che  con  codui  qualche  altro  m 
fot f entri. 

B.  Qyale  ? ch'io  lo  nega. 

Ser.  Cedui. 
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Di  certo  costui. che  fei  ò buomo  ? diUomi  certa* 
mente. 

Ncjjùno  per  Gioite.  . . r , 

Tu  donde  fei  f 
lthacefe  da.  Draftppide. 

Se  neffuno  farai  per  Gioitelo  te  alegreraL tirai* 
di  f otto  prcjlamentc.ò  fcelejh fiimo,  dotte  fei  onda 
to  f otto  i fieramente  ei  pare  il  muletto  dèi  troni 
betta. 

Se  non  mi  lafciarete  chctamentc:faremo  lite. 

Di  che  uiioi  far  lite  con  tioii 
De  l'ombra  d’nn  afino. 

Sei  cattiuo  neramente ,e pazzo. 

Sòn  cattiuo  f non  per  Gtoue.non  fai  tu,che  io  fon 
da  bene , quando  tu  mangi  il  cibo  dèi  giudice 
necchioi 

Caccia  la  fimo  cr  te  medefmio  in  caft. 

O giudici  compagnie  C leone  aiutatemi. 
Chiamalo  dentro  e [ara  la  portairiuolgi  qua  4 U 
porta  molti  fafii,zr  metti  la  cbiaue  ne  la  chiawu 
tura  un'altra  uolta,C?  metti  una  grande  balla  a'I 
traue,poi  moueti , CT  affrettati. 

Oime, dotte  fon  io  ifcapucciato  in  una  glebaf 
Forfi  il  forzo  l'ha  fatta  uenire  de  fopra. 
il  forzoi  no.  per  Gioue,ma  qualche  giudice,fotto 
a i coppi  è fotto  entrato. 

Oinie  che  l buomo  diuenta  una  paffera , egli  uo* 
ter  a uia,doue,doue  la  rete  t fu}fu,anchora  fu.cer 

tornente 
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tornente  furia  meglio , che  io  cuttodifci  Sciotte  in 
uecce  di  mio  padre. 

Ser.  H orfit,poi  che  hauemo  cacciato  dentro  cottiti  }no 
farà  piu  luogo  doue  egli  fi  pojfa  nafcondere.che 
no  hauemo  noi  dormito, tanto,  quàto  è un  triete . 
B.  O uilano  ueneranno  poi  li  foi  compagni  giudici , 
;ì  à chiamarlo. 

ÌSer.  Che  dici  t adeffo  c grande  bora. 

B.  Per  Qioue  che  tardamente  femo  leniti,  da  che  me 
chiamarono  da  mezzi  notte, hauendo  la  lucernai 
e cantando  canti  antichi  di  Frinico  , con  i quali 
chiamammo  costui. 

Dunque  fel  farà  di  bi fogno,  lo  l api  daremo, e' l eoa 
perchiaremo  di  pietre. 

O uilano , $ alcuno  irrita  quella  forte  de  uecchij, 
guardi  bene  cb’è  fimile  algalaurone  : imperoche 
hanno  dal  lato  il  J limolo  acuti  fimo, con  il  quale 
jlimulano,  cr  gridando  faltano  adoffo  , CT  come 
fcintitle  abbruciano,  e percuttono  l'huomo. 

Set . Non  ti  curare  di  ciò , imperoche  fe  piglio  d't 
fafi,  diff>ergerò  CT  lapiderò  tutti  quelli  giudici 
galauroni. 

Co.  Va  manti, uà  inanti  fortemente  ò Comia , tu  tar * 
di,  no  prima  f aceni  coft  per  Gioue,  ma  ui  era  una 
carreggiata  canina,  è meglio  che  tu  ò C harinade 
ne  uaddi . ò Stimedoro  Contbileo,  ottimo  dìi  con 
••  • giudicijdoue  Euergide,ò  charbe  FÌleoUl  retto  an 
chor  ui  esòdio, ò dio,  ò dio,  di  quella giouent'u , 

t ij  quando 


Ser , 
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quado  tramo  in  Conftantinopoli  faccio  la  guati 
da  io  CT  tu:  poi  andando  a tomo  di  notte  robaf  ■ 
fimo,  fendo  però  afcoJì,la  pilla  de  l f ornar o : poi 
pigliato  il  pefee  lo  /tracci  a fi  imo  t bor  affretti 4* 
mofi  ò huomini . tutti  dicono  kaucre  la  caffa  , la 
quale  adeffo  farà  di  Lachete.  Dun#  Cleon  Cede * 
tnon.ne  dijfe  beri  che  à l'hora  debita  uenefimo  4 
€0&ui,hauendo  una  crudele  ira,  e de  tre  di , coma 
per  punirlo  di  quello  cb’ei  hà  fatto.  Affrettiamo  fi 
compagni, nauti  che  fe  faccia  di,andiamo, CT  ccr* 
camo  di  compagnia  diligentemente  con  la  lume, 
fe  alcuno  fujfe  afeofo , il  quale  fujfe  per  farne 
dijfiacere . 

Vii  Guardai  fango  ò padre. 

Co.  Viglia  un  flizzetto, cr  inftizza  la  lume . 

Pi.  Nò,maperfo  ben  da  lizzarla* 

Co.  Che  te  bà  infegnato  à far  fu  il  ftoppino  coi  deto « 
buomo  groffo.  loglio  c poco  ì già  te  non  morde » 
quando  bi fogna  comprarlo. 

Bit.  Per  G ioue , fe  un  altra  uolta  ne  riprenderete n 
àmorzarò  co  i pugni  la  lucerna,  e cefi  n andare* 
mo  à cafa.  CTforfi  in  quella  ofeurità  priuato  di 
lume  torbiarai  il  fango  come  un  Attaga . uera* 
mente  ne  punifeo  di  te  magiori  affai. 

Co.  Quejlo  al  calcarlo  ui  pare  fango , e non  e poffi* 
bile  che  I dio  neceffariamente  non  faccia  piouere 
grandemente  in  quelli  quattro  di . uengono  i fon 
gbi  a U lumiicr  quàdo  èqueilo  mafiimc&fogna 

che 
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che  pioua  : bifogna  che  i frutti  che  preflo  non 
uengono , habino  de  l'aqua,e  che  gli  fpiri  il  Bo« 
tea.  qual  co  fa  il  congiudice  di  quella  co  fa  non  hà 
patuto,che  la  moltitudine  non  lo  fapia  ? Nauti 
fieramente  egli  non  era  la  gran  barca  : ma  il  pri • 
ino  de  noi  ri  andana  inanti  cantando  di  Frinicbo » 
per  ciò  che  egli  è huomo  che  ama  il  cantare  : ma 
pormi  ò huomini  cantori  cacciarlo  uia  lui  : e fé 
pure  a qualche  modo  [ente  i mei  canti, fappiacem 
Ire  e diletto  [alt  or à fuor  a. 

Canto  del  Coro. 

■-  Perche  non  uien  il  uecebio  nauti  à la  porta,  ne  ohe « 
difce  * hà  egli  perfo  le  [carpe*,  ò fe  fckizzia  le  di 
ta  ne  l'ofiuro  * tutta  la  cauicchia  dii  piede  figliò 
[gonfia  tforji  anchora  che  hà  male  de  fianchi, cer 
tornente  che  effolui  uer  noi  era  acerbi  fimo,  er  fo 
& ; lo  mai  era  obedito.  ma  fi  alcun  lo  pregaua , inchi 
= - natojì  giu,gli  diceua,tu  cuoci  un  quadrello,  forjì 
anchora  per  quello  huomo  da  beri  (il  quale  ne  in 
gannò  dicendo, clùglier a amatore  ÀAtbeniefi,GF 
che  il  primo  dirà  le  co  fi  di  Samo)  dolendojì  fi  né 
giace  cola  febrt,ZT  è tal  huomo  uer  amente,  ma  ò 
: . huomo  da  bene  leuati,ne  co  fi  dei  roJìgarti,ne  ha* 

’ uerló  per  male . e certo  l'huomo  grojjo  e uenuto 
da  quelli  che  dicono  le  co  fi  di  Tracia  : il  quale 
feluoi  auergognare,gli  darai  fili  capo . 

Co.  Votene  pure  ò giouatie,uatene. 

F#.  Vuoi  tu  qualche  co  fa  ò padre  ,che  per  te  io  pojfa, 

t iij  feio 
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fi  io  ti  manco? 

Co.  vàò  giouanetto:ma  dimi . che  uuoi  che  ti  corriti 
pri  ? ma  penfo  che  dici  fratello  che  uorrefti  de 
dati. 

pii  Per  Gioue  fimi  piu  preilo  de  li  fighi , che  fono 
piu  dolci . 

Co.  Non  per  Gioite, fi  fufa  appicati  uoi. 

Pii.  Non  per  Gioite  Jila fi  Uro  i impacio  à te. 

Co.  Di  quefti  pochi  danari , bifogna  che  io  co  la  term 
za  parte  balia  far  ina  ycon  l'altra  legnerò  l'altra 
il  companatico tu  mi  domandi  fighi. 

Pii.  Fior  fu  ò padre  fe  il  patrone  no  fa  federe  il  giudi 
cioj  donde  aqui flaremo  il  decenare  f hai  buona 
Jperanza  per  noi  ? ò pur  la  Grecia  uuol  dare  il, 
[acro  tributo ? 

Co.  Non,nò.oime.  per  Gioue  non  fo  in  che  modo  ce * 
naremo . 

Fi.  O infelice  e mifera  mia  madre , perche  dunque  me 
hai  par  tur  ito  ? che  non  miai  dato  qualche  arte, 
onde  mi  potefi'io  pafcere ? 

Co.  Ch'io  dunque  ò borfa  mia  te  bali  per  ornamento 
inutile  ? 

Fi.  Oimeyoimeyquà  fujpirar  mi  conuiene.  • 

Filo.  O amici  già  un  pezzo  fon  liquefatto  C T dilegua 
to  uiendoui  da  una  feneftra  : ma  non  pofi'io  dia 
' re.chefarò  io  ? fon  cufadito  da  cofaroìuoglio  | 
atichoray  uenendo  con  uoi  à le  olle  ,far  qualche 
male.  6 Gioue  tuona  forte,*?  fammi  [ubilo  in  fu* 

mo 
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ho  diuenire3ò  in  una  pr  offerii ade,  ò quello  baione 
di  Sello,  fammi  q netta  grafia  3òRè,  habi  corner 
pacione  de  la  mi  feria  mia>ò  fami  in  cenere  con  lo 
abbrugiatiuo  fulme.poi  recreandomi  mandami  il 
vento. gettami  ne  la  cena  caldàiche  nel  lauezzoy 
o ueramete  fammi  una  pietra , ne  la  quale  nume* 
Yanoft  le  conci re. 

Co.  Ch'è  quello  che  ti  tien  in  tempo  t fera  la  porta 3et 
dittomìiche  lo  dirai  ad  huomini  beneuoli. 
filo.  Mio  figlio  : ma  non  gridate , imperoche  egli  mi 
dorme  quà  in&zi  jna  non  fate  ftrepito.atteneteui. 
Co.  Quello  allenire  ò inepto  mole  che  tu  facci  tal 
>•  tofe . quale  è la  catifaf 
filo . Noh  mi  lafcia  ò huomini  giudicare , ne  fare  nef* 
fun  male  : ma  mole  ch'io  mangi  e r betta  > io 

non  voglio: 

Co.  O Cleonico gouernatore  quello  fcelerato  hà  ha* 
bufo  ardimento  di  dir  tal  cofa , fe  pur  dici  la  ut* 
vita  de  le  naui. 

filo.  Veramente  quello  huoino  non  hat&ia  habuto  ar* 
dire  a dirlo  : fe  non  gli  fuffe  alcun  congiuratore: 
co.  Da  quetti  uede  di  aquiéar  qualche  nuova  fenten * 
Zayla  quale  nafeottamete  ti  faccia  fugire. 
filo.  Clafcuna  che  ui  fra  cercatela  noi , ch'io  farò  il 
tutto,  cofi  de  fiderò  pajfarè  per  carte  giudiciali 
hauendo  lì  fuffragij. 

te.  lui  è un  buco  , che  dentro  slargare  fi  può , onde 
puoi  riufeire  coperto  di  qualche  pani,à guifa  del 
" t iiij  prudenti 
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prudente  V liffe. 

filo.  Ogni  cofac  otturata ,CT  no  c'e  buco(ne  tu  onderò 
dentro)  da  poffare  : ma  bi fogna  che  uoi  cercate 
altro- none, che  forame  far  fcpojja. 

Co.  T'arricorditu  che  ne  la  militia  tu  robatii  li  (fedi, 
che  tu  metteui  per  i muri, quando  mori  N affo? 

filo . So  bene. ma  che  bi fogna  quello  f imperoebe  nicte 
t fimile.  io  era  gioumc,  ej  poteua  robare,  cr  po 
teua  da  me  lìejfo,che  nejjìmo  mi  feruaua,e  mi  era 
lecito  fugere  fenza  paura  : adeffo  gli  huomini 
armati , appogiatiji  à li  cantoni  CT  crofali  mi 
ojjèruano.  C r quelli  amenioi  fu  le  proprie  por * 
te,  mi  fanno  la  guarda  hauendo  li  (fedi , fi  comi 
f ufi' io  un  gatto  robatore  de  carni. 

Co.  Hor  ritroua  una  inuentione  preHifimamente , che 
adeffo  e l aurora  ò delicatetto  e dolcino  tu. 

filo.  E cofa  ottima,ch'io  dunque  arrofegbi  la  rete  : Cf 
Diana  a le  reti  perdona . 

co.  Ciò  è furi  huomo  che  cerca  di  liberar fuma  pera 
giti  h ornai  la  moffetta. 

filo . Quella  è diuorata,ma  di  gratta  non  gridate  : ni 
ojferuiamo  che  B ielicleo  non  fenta* 

Co.  Non  bauer  paura  fratello  a modo  alcunotche  fél 
grugnijfe  niente, far  egli  morderfi  il  cuore,  e fa* 
rotto  correre  fc  fi  uorrà  faluareiacioche  egli  im 
pari  à non  calcare  i calculi  t le  ballote  de  li  dei. 
hor  attacherei  una  corda  a la  feneUra , cndcti 
manderei  giu, fendo  legato  : & impirai.il  cune 
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tuo  di  Ùiopitheo. 

filo*  H or  corcante  di  dami  tra  te  maniàco&ui* 
CT  farmi  ftraeciare  iti  cafa  ! che  farete  t dite. 
co.  Ti  daremo  aiuto  facendoti  buono  animo , cr  fa* 
rmo  ch'egli  non  ti  poffa  bauere.  si  faremo  nera* 
mente. 

W.  F arò  ciò  che  ui  piace: CT  fapiate  ,fc  qualche  coft 
io  pati  [co  .pigliarmi,  CT  gettarmi  fotto  à le  basi* 
cbe,ò  tauolati. 

co.  niente  patirai , di  niente  bauerai  paura . fra * 
tello  con  audacia  mandati  giu  » pregando  i re* 
nati  dei. 

-filo.  O Licofigncre , baron  uicino  : Jèmpre  hai  fatto 
fauorc(cofa  che  foglio  io)à  le  lacrime  defugien * 
q ti  ài  pianti  : fei  dunque  uenuto  qua , per  inten * 
dere  quelle  cofey  CT  tu  foto  de  baroni  hai  uoluto 
federe  prejfo  di  quel  lo,  che  piagne  t habimi  com* 
pafione , cr  aiuta  il  tuo  uicino  : che  mai  à le  tui 
calmene  piferò,ne  farò  ciò  che  gli fiegue. 

B d.  sii  predo, 
ser.  checofad 

hd.  \na  certa  uoce  mi  pare  hauermi  conturbato 
ser.  il  ueccbio  e trapalato  per  qualche  luogo ? 

Bi.  Non  per  Gioue.ma  fe  manda  giu  legatojì. 

SeT'  CrcfaÌ  fceler,atifiim  ' non  **  man(krai  giu. 
bd*  Affrettati,  uà  fu  da  l'altra  parte , C?  dagli  cott 

le  frafche , V s ejfolui  percojfo  riuerbera  la  na * 
i*  in  alcun  modo , non  piperete  uoi,quante  pe* 
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nehauerete  quett'anncf  ' J 

F/Jo  O smicithione,Tifiade,chremone,  e Feroiipnè * 
....  quando  mi  darete  aiuto  fe  non  adeffo , nauti  che 
sij  menato  dentro f 

co.  D imi , che  tardiamo  mouergli  quella  ira  f che 
quando  alcuno  Mitigherà  il  nottro  fame , fubita* 
mente  quello  / limolo  di  fuperbo  animo  , cr  acu* 

. to  , con  il  quale  fi  punijfe , gZi  farà  caduto  ne  U 
uita.ma  pigliatela  pretto  le  uetti,à  guifa  de  put * 

: ti  prettifimamente  correte  ,C7  gridateci  annua* 

date  queste  cofe  a cleone  : CT  fate  ch'egli  uenga 
contra  di  cottui,che  hi  in  odio  la  cita,  eh' è Imo* 
no  pazzo ha  detto  ,che  non  bi fogna  giudica •> 
re  le  giudiciali  carte. 

B(J.  O gentiluomini  udite  la  co  fa , er  non  gridate * • 
co.  Pei*  lo  celette  Gioue,ch'io  non  lafcierò  cottui. 

Bd.  Quette  cofe  non  fono  dihaucrne  per  male 
la  tirannia  non  c manifestai 

co.  O c/fd.  ò inimicitia  di  Teoro  contra  li  dei , CT  /?' 

alcun  altro  de  noi  è adulatore, 
ser.  cancaro, hanno  i ftimoli.non  uedi  tu  patronef  . 
Bd.  con  li  quali  hanno  ammazzato  Filippo  quellà 
di  Gorgia  ne  la  giuttitia. 

co.  T i ammazzammo anchora  te . CT  ognuno  qua* 
feuolgi  contra  a cottili, ben  ordinatemi  forti* 

; fìcateui  ri  jìimularlo  empetofamente  : a ciò  ch'ei 
r ben  conofca,che  fame  ha  inttigato.  ’ ■ 

san.  Per  Gioue  fef adorno  lite  fio  io  gran  paura  de  td* 

li 
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fe  /limoli. 

to.  Lafcialo  ftare:  fe  non , io  fi  affermo  che  dirai  chi 
le  te&udini  fono  beate, & felici  de  la  conca  loro . 

F/io.  H or  giudici  yue/pe  acute  di  cuor  e colategli  acco « 
raciate  nel  loro  buco  di  dietro , CT  a/frt  punge* 
teli  gli  occhi  d' ognintorno , cr  <j/fre  à cerco  i 
i «reo  /e  dita. 

ed.  o Midd,ò  Frige  aiutatemi  qua,  ò Ma/inthia  pi* 
gliatelo,*?  no'l  lafciate : *?  /e  non  /o  legate  con 
legami  grandi,*?  grafi,  non  decenarete . ma  io 
fo  bene  il  fitono  de  bakoni , che  molte  uolte  l'ho 
udito. 

co.  se  non  lafciarai  coftui,non  fo  che  ti  farà  ficaio 
ne'l  cuore. 

Filo.  O cecrope  ré,  barone , quelli  draconi  à li  piedii 
ueditu  in  cheguifa  fon  pigliato  io  da  gli  huomi * 
ni  barbanti  quali  io  gli  ho  infegnati  piu  di  qua* 
tro  uolte  a piagnere,  hauendo  le  boghe  à i piedL 

Co.  che  molti  e grani  mali  non  ha  neramente  la  utt 
chiezza  t hor  pigliano  quefto  uecchio  patrone 

• Per  forza , mai  ricordatili  de  le  pelizze» e de  le 
uehi,  le  quali  gli  ha  comprato  t de  le  ber  ette,*? 
altre  cofe , che  l'inuerno  non  gli  lafciaux  hauere 
; fredo  à i pieditma  costoro  non  hanno  ne  gli  oc* 
chi  foi  una  fola  rubefeenza  de  le  antiche  calce,*? 
ue  fomenta. 

pilo.  Non  mi  lafciarai  atichora  ò be&iol  pefimotne. 
t' (tricordi  quando  ti  trouai  robare  luna  * che  te 
u-  guida 
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guidai  4 la  oliua,  doue  te  umilmente  battei!  cofk 
che  dee  ejferti  grata, che  ciò  fu  fatto  a ciò  che  uè* 
nifti  amabile*  e da  bene,  tu  certamente  fei  ingra * 
to.ma  lafcUmi  tu,cr  tuonanti  che  corra  qui  mio 
figlia 

Co.  veraméte  di  quelle  cofe  farete  ben  punitile  trop 
po  naniareie  d la  lunga  : a ciò  che  uediate , che 
co  fa  è il  collume  de  gli  buomini  acuti  d'animo, et 
de  giufti, et  di  che  guardano  i na&urcij. 

B d.  E a8ond, battona  santhia  le  veffe  fuor  di  capi * 

San . Furò  uolentieri,et  tu  fa  de'l  fumo  affai . 

So»  Non  ue  n andate  a le  forche!  non  andate  mattata 
tilo  con  un  pezzo  di  legno. 

San.  v tu  abbrufcia  Ef chine  di  selartio . non  douerea 
mo  ifcaciarui  mai ! 

co : ver  G ione  non  fi  facilmente  ne  fcacidrete,ancho* 
ra  che  mangiajie  i canti  di  ¥ilocleo,e  le  fue  con* 
pofitioni . 

Sem.  Non  è quella  una  tirannia  manifesta  a i pouerif 
che  nafcoHamente  m hai  affiliato  : fe  tu  ò pefU 
mo  e fuperbo  ne  impedifci  da  le  legi , le  quali  ha 
fatte  la  cita  ! ne  hauenio  altra  occafionc , ne  uri 
parlar  faceto  uuoi  fìgnoregiar  tu  filo! 

B d.  e meglio  che  pinza  lite , er  parole  facciamo  la 
pace. 

fio.  Te co  t ò nemico  del  popolo , C T amator  di  mo « 
narchia,compagno  di  ora/ida , che  porti  le  firn* 

<■  . bri*  de  le  corone >c  ti  tuUrifci  la  non  raduta  bar « 
i bai 
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Ut 

&d.  Ptr  ciotte  uorrei  piu  pretto  efjcr  ajjènte  da  mio 
< - paire,che  ogni  di  à tanti  mali  co  trattare. 

C9.  Non  è alcun  luogo, non  è ne  l'apio  3nc  anchora  ne 
< ff  rt*ta:  hauemo  interpolo  quelle  parole  àie  bai 
Ze:ma  niente  adejjo  finti  di  dolore 3ma  ben  quan* 
do  l'auocato  interrogar  à,^. 7 dimandar  a i tetti* 
monile  congiuratori. 

Pd.  Mai  per  li  dei  ui  partirete  di  qui  i o pure  àmeè 
computato  questo  d'effere  battuto  ogni  di,  t box * 
teret 

Co.  Né  mai  fi  partiremo , fin  che  gli  reita  niente  de'l 
,,  tnio.ò  infelice  te , che  [ci  uenuto  ne  le  no&rc  ma* 
ni,e  tirannia  noitra. 

9df  Quanto  ogni cofa  c a uoi  tirannia , er  congiu* 

, rotori,  vi  c (empre  alcuno  che  accufa  ò di  puoco, 
q d' affai,  non  ho  io  udito  il  nome  di  tirannia , in 
cinquantanni , adeffo  è diuenuta  degna  di  molta 
fole  : per  il  che  è anchga  il  fio  nome  nel  foro * 
fi  alcuno  compra  orfi , c r che'l  non  uogli  mera* 
bradi, il  uenditore  fubito  dice, collui fi  penfa  coiti 
, prore  ne  la  tirannia  : cr  fe  mole  alcun  porro , 
cofa  dolce  ne  Va fie , quella  che  uende  Voglio  ai 
wi altro  dice,dimi  dimditu  un  porroine  la  tirai 
maio  penfitu  che  Atene  debia  darti  cofe  dolci  t 

4tn-  JP t una  meretrice  beri,  ch'io  ueniua  da  mezzo  di, 
perche  gli  dijfe  di  caualcare , mi  rifrofe  accora* 
ciatafi,fe  mi  bottata  fiottato  la  tirannia  de  Hip* 

* pia* 
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Bd.  Quede  cofe  k co&oro  fono  dolci  d'afcoltctre,  CP 

10  uoglio  liberare  mio  padre  da  quedemifcrtyCr 
difgr aliate  ufanz^t  che  egli  uiua  generofamen * 
te, io  fi  come  Monco  ho  la  confa  di  far  ciò , d'ef* 
fere  congiuratore >e  penfare  la' tirannìa. 

filo.  Giustamente  per  dio, io  non  piglierai  latte  di ga* 
lina  per  la  uita,de  la  quale  tu  mi  priui.  io  non  mi 
aiegro  de  Boti , ò d'angui  le , ma  piu  dolcemente 
mangiarci  un  giudicietto  cotto  ne  la  olla. 

B d.  Per  cioue  ,fei  folito  à dilettarti  anche  di  co  tal 
1 - cofe,mafe  tacendo  tolerarai , CT  intenderai  il  pa* 
ver  mio , penfo  di  farti  toccar  con  mano , che  in. 
in  ogni  co  fa  tu  falli  e pecchi, 
filo,  ch'io  pecco  giudicando!  ; ' - 1 

B d.  Non  /ènti  fe  fei  bertegiato  da  gli  h uomini, i qua* 

11  tu  adori  quafiyina  ferendogli , ciò  ti  nafeon* 
dono ; 

Filo.  Non  mi  dire  k me  dUcruitu , il  quale  fignoregia 
a tutti. 

Bd.  Non  uuoi  tu* gli  ferui  penfando  di  commkdar^lL 
* però  dimi  ò padre, che  honore  hai  tu  che  galdi  la 
Grecia ! 

filo.  B encyil  uoglio  concederlo  à loro. 

Bd.  Anchora  io.lafciatelo  tutti,  V date  k me  la  fra* 
da, che  fe  io  farò  uinto  ne'l  dir , morirò  con  que * 
jla  ffada.  dimi  che  co  fi  non  flaraik  dieta  t 
filo.  Mai  beuerò  la  mercede  de  la  buona  fortuna* 

' ' • co. 
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co:  Bt fogna  che  costui  dica  qualche  cofa  nuouadel 
no  foro  gimnafio,à  ciò  che  appari  d'ejjerui. 

B d.  che  mi  porta  qua  una  citta  prettoi 
co.  T u parerai  quello  che  ferai  ,fe  non  uorrai  dire 
contra  quetto  giouane , imperò  che  tu  ucdixhe 
hai  gran  battaglia:??  d'ogni  cofa  (e  ciò  non  ac« 
cadi)cottui  uuol  uincere. 

Bd.  dì  quello  che  dirai  femplicemente , ne  fcriucrò  io 
C?  farò  un  memoriale. 

filo,  che  cofa  dicete  uoi , fe  cottui  mi  uincer'a  nel  di * 
(futarei 

€°.  tion  piu  e utile  la  moltitudine  d'i  uecchi , ne  pur 
un  poco  , però  che  fe  fiamo  ingiuriati  portando 
li  rami  per  tutte  le  uie,onde  fiamo  chiamati ,cor* 
tici  de  congiur  adoni,  hor  ciafcuno,che  ùuoi  con * 
tradire  a la  dominadonnottra , confidandoti , di* 
mandane  ad  ogn’utio. 

filo . b fubito  da  li  prigioni  ti  mottrerò  chela  domina 
don.tiottra  non  è minqjre  di  nejfunaltra.che  cofa 
è piu  fortunata , ò beata  del  giudice  f ò animale 
v ' • P*u  delicato  tò  piu  uebemente , ma  fiime fendo  uec et 
chio  i il  quale  fubito  dal  letto  ne  i tauolad  l'of* 
feruano  gli  huomini  grandi , C 7 di  quatro  braz* 
zi . CT  quando  io  uengo , mi  i (forge  la  temerà 
u mano, robatr  ice  de  le  cofe  publice.  cr  mi  prega * 

V.  no  con  infonda, gementi  con  uoce  miferabileìka* 

bimijcricordia  di  me  ò padre,  prego  ti  fe  mai  an 
f bora  tu  robafli  pur  qualche  cofa,ò  fignore  de  la 
» • > domina* 


z'ft  ■ 
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dominatione , òche  tir efferato  compri i compri 
gni , che  non  mi  uedrai  piu  uìuo  già  mai  ,fi  non 
per  que&o  primorefugio. 

Quefto  mi  fin  un  memoriale  de  fii  deprecanti . 
poi  entrato  fon  ripregato  Emendo  Infoiata  la  ira 
dentro,  €T  di  quello  ch'io  dico  non  haucdo  fatto 
niente: ma  io  odo  tutte  le  noci , de  chi  uengono 
alrefugio . hor  ch'io  uega  un  poco  che  cofa  non 
f ,4  udire  la  adulatone  che  fafii  ai  giudice  ! co* 
fioro  piangono  la  pouerù  propria,  et  ui  agion « 
gono  mali  f òpra  mali  ,fin  che  s'hanno  ugualato 
à quale!)  uno  de  mei.  Quelli  altri  ne  cotono  qual 
che  fauole, altri  qualche  ridicola  cofa  <ffi fopoial 
tri  dicono  a&utie,à  ciò  ch'io  rida,e  metti  giu  l'i* 
ra:CT  fe  da  loro  non  fiamo  perfuafi  ne  fanno  uè* 
nire  manti  i figliuoli  notori , eie  donne,  e co  fi 
udimo , cr  quelle  inchìnatefi  di  compagnia  ne 
adorano . il  padre  per  efii  tremendo  pregami  co* 
me  dio  di  liberarli  dal  giudicio:dicÙo:se  ti  ale * 
gri per  la uoce  <V un agnello,  babi  copafiione  del 
fanciullo  che  ti  prega:  fe  de  li  porchetti , mi  ale* 
grò  che  sij  perfuafo  con  la  uoce  de  la  figlia . C T 
noiàl'bora  rilajfamo  il  piciol  fino  de  la  cole* 
ra . questa  dunque  non  i gride  dominatione  i CT 
un  bertegiar  di  ricchezze ? 
secundariamente  ifcriuerò,il  bertegio  de  leric* 
ehezze,et  ricordati  di  quelli  beni  che  baiaticeli* 
do  che  bai  la  dominatione  de  la  Grecia. 

■■■*•■  filo . 
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filo . E dunque  lecito  uedere  le  uergognofe  parti  degli 
comprobati  giouani . Et  [e  e agro  fugendo  entra 
ù nte , non  fe  ne  uà  uia , fin  che  non  mi  ha  con * 
tato  la  fauola  di  N iobe . C r fel  precone  hauerà 
i,  uento  la  caufaj  fuoi  doni  uengono  à noi . Et  eì fi * 
gnifica  fuonado  la  piua  che  ha  la  pelle , il  riufeire 
d’i  giudici , CT  /é  u/cun  ptfire  morendo  lafcia  che 
fi  dia  fua  figlia  herede  per  moglie  ad  alcuno, ne  la 
foia  à noi  che  piagemo  e tramofi  uia  e che  dàcia * 
ino,  col  tellamento , er  l'operculo  CT  bolli  ben 
ornati : bauemo  dato  colici  à quello  che  pregato 
ne  bà  er  perfuafo,e  ciòfacemo  incolpabili,  non  c 
di  quelle  cofe  nejfuna  dominatone . 

B.  Laudo  io  quello  tuo  ornamento,che  bai  dettoima 
poi  fai  ingiuria  à coHui  impedendogli  il  tejla* 
mento „ 

Pilo.  Ancbora  quando  il  concilio  cr  il  popolo  dubita 
giudicare  qualche  grande  cof  ufi  giudica  che  fi 
diano  li  rei  à i giudici,  ma  Buathlo,et  quello  gri 
de  Colaconimo , dicono  che  non  gli  diamo  fenza 
forza,perche pugniamo  circa  àda  moltitudine.et 
> nejjìmo  bà  mai  uento  la  fentétia  nel  popolose  no 

. bà  detto  di  lafciare  i giudici /,  prima  giudicàdone 
una . Et  ejfo  Cleone  disruttore ,noi  foli  non  man * 
già, ma  ne  ferua  tenìdone  per  le  mani,et  ne  ifcac* 
- > eia  le  mofcheg?  tu  non  bai  mai  fatto  uer  tuo  pam 

dre  niente  di  ciò. ma  T heoro  ben  chel  non  fia  mi • 
nor  di  Eufemio?piglando  la  jfongia  da  un  catino 

8 ne  fi 
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i ne  fi  nette,  le  [carpe,  ma  cofidera  di  mostrarmi  dà 

gli  huomini  da  bcne,i  quali  tu  fari  di  [uora,et  im 
pedifci,  che  feruitù  hai  detto  ejfere , C 7 la  mini* 
jlrationc. 

B.  T'empirai  cr  pafcerai  dicendo  : è necejfario  però 
che  tu  cefi:  ma  ferai  dimostrato  un  eccellente  bu 
co  di  fecchiaro  da  la  denomination  tua  honeStif* 
fima . -) 

filo.  QueSto  è il  fuauilìimo  de  ogni  cofa  (che  io  mi  ha 
ueua  dimenticato)  quando  io  uò  à caft  co  la  mer 
y cede  in  mano  , tutti  infime  uenendo  mi  falutano 
per  l'argento,  cr  primamente  mia  fi glia  mi  lauti 
.r  et  inunge  i piedi, et  inchinatali  me  li  bacia,et  s'el* 

la  me  lo  dimanda  gli  do  fubito  un  triobolo  : et  la 
moglie  lufmgado  mi  porta  una  fchizzata  graffa, 
c CT  poi  fedendo  prejfo  di  me, mi  conStringe,  man* 
}.  già  queSho,  mangia  quefi' altro,  di  tal  cofe  io  in  * 
aiegro,  cr  ella  non  temerà  ch'io  guardi  à te , ò 
t al  cuStode , ò a' l famiglio  , quando  parecchierà 
da  decenar  e,maUdicendo,mmomorando , che  no 
preSlo  me  ne  macini  un'altra,  ho  io  pojfeduto  tal 
■?.  cofe  in  defenjìon  d'i  mali,  in  fugace  apparechia * 
mento  di  factte.CT  fe  mi  metti  tu  da  beutre , ere * 
. gio  ch'io  debu  beuere  un  boccale  piai  di  uino,poi 
& mi  getto  giu . cr  queSt' altro  minando  , ammor * 
bando  la  tua  taccia , foldatefcamente  tiraua  co* 
rezzt  * No/t  fignoregio  io  gran  dominatione  t 
niete  fon  io  minor  di  G ione  t\  il  quale  odo  quejlo , 
U'w  • /'  chi 
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■i  thè dtichor  Giouc. CT fi noi  facemo  tumulto  nel 

foro3dice  ogniuno  de  quelli  che  s'abbattono  à ue* 
« nire,ò  come  tuona  il  giudicial  foro:ò  Gioue  Re. 

CT  s io  mando  faetta , mi fibilano  dietro  e i rie* 
i"  chi  e le  perfine  molto  honefte, CT  tu  mafimamé* 

te  mi  temi , per  Cerere  mi  temi , io  pofia  morire 
fehò  paura  di  tè. 

Co:  Mai  udifiimo  parlar  si  puramente , ne  si  fauia * 

: . mente . 

Vilo.  Non>ma fi  penfaua  sì  facilmente  uendicare  le  ca * 
lunie.ben  ha  conofciuto,ch'io  cofifion  forti]? imo. 
Co.  Grandemente  trafiorre  ogni  cofu,zr  niente  pre* 
terijfe.però  io  mi  accrefieua  afcoltando , e pare* 
uami  giudicare  ne  le  tfole  de  Beati jtanto  fon  ale * 
grato  udendolo . 

filo,  il  perche  co  Qui  i/badaccbia,er  non  è in  cerueUo . 
certamente  boggio  ti  farò  uedere  il  corame  e le 
feoregiate. 

Co.  Bifogna  che  nel  refugio  riuolgi  le  mani , impero 
che  è cofa  difficile  mitigare  quella  ira  mia  no  di 
cendoui  nuUa.aprejfi  dei  ricercare  una  buona 
muoia , cr  di  nuouo  aguccia,  fe  non  dici  qualche 
cofd,ch'el  mio  furor  ritenga . 

Bdel.  Veramente  è cofa  diffìcile  & di  graue  fententia , 
CT  di  magiore  che  ne  Tragici , fallare  un  male 
antico  nato  ne  la  cità.ò  padre  noftro  Saturnio, 
filo.  Piu  non  mi  chiamar  padre  fe  non  mi  darai  inten * 
dere  prettamente  in  che  modo  io  feruo,  non  è al* 

u ij  tra 
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fremente  che  tu  no  muori:  quantunq;  bifognarebe 
ch'io  mi  aStenefi  da  le  mei  uifeere . 

B*  Odi  ò pater  citi  o aprédo  un  poco  dwcfld  tua  frotta 
te.  prima  dei  computare  con  fufjragij  non  uì* 
acquistandoti  cumulatamente  il  tributo  da  la 
man  de  la  cita. che  fuora  elegerò  le  jfefe  di  cote* 
/lo.  er  molti  centenari  tinagiStrati, metalli  giudi * 
r,  ciali,porti,merctdi,litor\j,  la  fomma  de  tutto  ne 
uien  à noi  prejfo  a doi  mille  talenti. pofeia  metti 
* da  cito  la  mercede  de  fei  mille  giudici  de  un  anno, 
(Cr  non  piu  fete  ne  la  cita)  che  uengono  effere  4 
noi  cento  e cinquanta  talenti . 
filo,  N eanchora  bai  fatto  la  decima  entrata  che  ne 
uien à noi.  ?>. 

B.  No  per  Gioue  ! poi  le  altre  cofe  doue  fe  uolgenof 
filo.  In  quefti  ,i  quali  : ma  non  ti  dò  il  tumulto  A thè* 
niefe,ch'io  estenderò  fempre  circa  la  moltitudine. 
B,  Vuoi  tu  ò padre  figfioregiarli  loro,  inganandoti 
co  queSte  tue  parolette  ! à loro  fono  donati  cin * 
quanta  talenti  da  le  cità,minaccìandoli  tal  cofe  et 
- ffauentandoli,Date  il  tributo , ò che  tonddo  uol* 
gerò  folto  fopra  la  cita  uoStra.e  tu  ami  il Jìgno * 
regiare  fe  mangi  uilmente  f C T queSti  aiutatori 
poi  che  hanno  fentuto  queSto  tumulto , uno  che 
? mangia  ne' l cctbario,*?  che  niente  diuora,te  iSti* 

mano  un  calcalo  di  Conno,  à queSti  donano  uafì, 
uino,uiuande,formagio,mitle,fefama,cofmi,boc* 
cali,cblmiihcorone,monili,  pQculi3tazz,e,  piu* 
«...  thigia. 
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c thigia-à  te  molte  co fe  in  terra,  molte  in  mare  tra 
uagliantenon  ti  donano  pur  un  capo  (Caglio  cot* 
. to,i  toi  fudditù 

filo . Per  Gioue  da  Bucheri  de  ho  pur  io  te  mando  uia 
tre  capi.ma  no  demoftrandomi  quefta  firuitude , 
tu  mi  attrici. 

B.  Non  è grande  feruitù  hauer  quefli  tutti  in  demi 
natione , V che  elli  ad  altri  fi  ano  lufmgatoriÀ 

- • che  portano  la  mercede  i CT  fe  alcuno  ti  da  tre 

* oboli,  fei  contento, i quali  tu  impellendo  cr  pu* 

- gnàndo  a piede  èr  obJU\ando,V  molto  cffattica, 
dotigli  acquici. poi  fendoti  comandato  uai  tic l 
foro  (qual  co  fa  molto  mi  crucia)  quando  ilgio* 
nonetto  cinedo  figlio  di  chereo , che  paffa  di  qui 
hrauofo  CT  delicato, ti  dice  che  da  mattina  àhora 
de  l giudicare  ti  ritroui  là.  ma  fe  paffa  I hora 
ogni  uno  che  gli  uà  non  guadagna  il  fuo  triobolo «. 
c tu  gli  porti  Caduocatiua  drachma  fe  bene  alcu* 
no  ui  è fiato  tardo,communicando  con  qualcuno 
di  dominanti.ma  fi  alcuno  de  quelli  che  fugono 
gli  dona  qualche  co  fa  Raffrettano  do  i foli  à chea 
tar  il  tutto:poi  à guifa  di  raffica  un  tira , l'altro 
ritira . Hor  tu  uedi  il  gouematore  : er  niente  hai 
faputo  di  ciò,che  s e fatto . 

filo.  Tal  co  fi  fanno  à me  t oime  che  dici  f tu  mi  con • 

" turbi  il  cuore , er  piu  mi  concili j la  mente,cr  no 
foche  mi  faL 

B*  Conftderarai  dunefc  che  fendoti  lecito  C r à coito a 

fi  iij  ro 
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ro  airrichirft , fii  fimpre  inuoltato  itt  quelli  che 
ingannano!  popolo,  cr  non  fo  in  che  modo.  Tu 
che  fignoregi  à molte  citi  del  ponto  fin  a,  la  Sor 
degna , non  le  galderài  per  altro  ,fe  non  perchè 
poco  ne  caui.  CT  te  indi  Pano  lana  per  poco  tuo 
adoperare  fi  come  anchor  de  la  far  ina.  Vogliono 
die  sij  pouerOt & però  che  tu  muori, acioche  co * 
nofei  il  gouernatore.pofcia quando  e ffolui  sibila 
contra  di  qualche  fuo  nemico  moutnioJt,e  face* 
do  de  gli  atti, tu  anchor  a runicamente  falti.fi  ha 
uefiino  uoluto  dar  il  uiuere  al  popolo  .facilmente 
fe  furia  dato.  Seno  mille  cita  .quali  ne  danno  il  tri 
buto  k noi.di  quelli  shauefiino  ordinato  a una 
per  una  pa fiere  uinti  huomini , doi  mila  citadini 
uiueriano  con  lepori, corone  uarie,  latte,  & latte 
cotto  , pigliando  co  fi  degne  de  la  terra , CT  da 
quePo  trofeo  Mar  atonico  XJ  tutti come  coPige s 
do  oline  andate  co  quelli  che  ha.no  la  mercede, 
filo.  Oime  perche,  come  un  gamfò,  fi  ifparfa  una  copi 
ne  la  mia  mano  f non  pop  io  tenere  lafpata,cVio 
fon  languido. 

B.  Ma  perche  loro  dubitano  ui  danno  k uoi  la  E ubea 
cr  ui  promettono  fomento  darui  per  cinquanta 
fiaterei,  CT  mai  ti  deter o fe  non  già  poco  inanti 
cinque  fi  far  ci. e ciò  hai  riceuuto  ,f agendo  per  li 
Xenij  fecondo  che  feria  un  fimodio  di  orzo , per 
le  quale  ragioni  io  ti  firma  dentro  , udendoti 
fempre  pafiere,cr  no  uolendo  che  te  ifiadacchino 

dietro 

•> 
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dietro  quelli  bertegiatcri . Hor  apertamente  ti 
uogl  0 dare  quello  che  uuoi,e  che  non  uogli  bere 
il  latte  del  gommatore . 

Co»  Certamente  c fauio  colui  che  ha  parlato.no  giu* 
dìcax  inanti  che  odi  le  parole  de  lun  et  de  l'altro * 

t Tu  dunque  mi  fei  parfo  molto  piu  hauer  la  uitto 
ria, però  rilajfando  l'ira, io  metto  giu  li  (limoli. o 
compagno  e coetaneo  obedifce,cbedifce  a le  paro 
le  nostre, e no  ùj  pazzo,ne  molto  auftero,ne  huo 
mo  duro.  Dio  uolejfe  che  io  hauefii  alcun  gouer 
natore,ò  parente  che  tal  cofe  mi  ammoni/ce.  ma  e 
manifello  che  alcun  de  i Dei  ti  e pref  ente , e ti  di 
aiuto  ne  le  cofe  tue,C7  egli  ti  fa  bene  : CT  tu  pre* 

. finte  fapilo  pigliare . 

B.  Volentieri  il  nutrirò, dandogli  ciafcima  cofa  che 
ad  un  uecchio  fi  può  darejecar  il  grano,  la  chle * 
na  molle , la  pelhzza,  una  foreUa,  che  gli  freghi 
la  capella  CT  i fianchi. egli  tace,  C 7 niente  gru* 
gnijfe,non  può  patir  ch'io  ui  fia  prefente. 

Co.  s'ha  ricotto feiuto  di  quello, che  faceua  fendo  in * 
furiato:  adejfo  conofce  ben  che  : CT  fi  penfa  che 
: quello  fagli  un  gran  peccato,quale  ei  no  faceua? 
tu  comandandogli. credi  che  adejfo  egli  perfuadi 
al  parlar  tuo  ? ei  certo  conofce  che  uuol  uiucre 
per  altro  co  fiume, poi  che  lo  hai  armato . 

Fi/o.  O ime. 

B.  Che  gridi  tuf 

.filo.  Di  tal  cofe  tto  mi  promettere  niente.  Quello  amo , 

« iiij  quello 
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quello  dejìdero , uò  là  doue  il  precon  mi  dice,  chi 
non  fi  leua  con  fufjr agio  largo 3chi  uà  à li  cadini 
di  fuffraganti  l'ultimo  de  tutti  ? frettati  anima 
mia,  doue  fei  anima  mia  i uien  qui  per  H ercole 
ombroft  che  fei.  No  piu  io  ne  li  giudici]  trotterò 
Cleone  a robare. 

B.  H orfu  caro  padre  per  amore  de  li  dij  perfuademi. 

F.  Che  uuoi  che  te  per fuada? 

B.  Pi  quello  che  uuoi  eccetto  questo  folo. 

F.  So  ben  dì  che  co  fa  tu  ragioni . 

B.  Di'  non  giudicare. 

F.  Vluton  dìfccrnerà  quefìo  nanti  ch'io  fta  perfuafo. 

B.  Tu  dunque  poi  che  t' aiegri  facendolo , non  ande* 
rai  piu  là  : ma  uorrei  che  fcfti  qua , cr  giudica* 

I infamigli . 

Filo.  Di  chef  che  zancitut 

B.  Di  quello  che  quififà'.pcrche  la  fante  ttafcofamè 
te  hà  aperta  la  porta,giudica  quefta  fola  pena  di 
co  dei.  imperoche  CT  là  fouetite  quejlo  faceuiXT 
ciò  ragione uolment e 3 fei  Sole  à buon  bora  leua,i  . 
buónhora  ne  farai  ai  Soleiet  fe  uno  urini  ai  fuo 
go  fentato  facendo  l'inuerno  lo  giudicherai ,er  fe 
leui  da  mezzo  di , nejfuno  ojferuator  de  la  lege 
dal  cancello  ti  fcaccicrà . 

Filo.  Q ueflo  mi  piace. 

B.  Aprejfo , fe  alcun  recita  una  lunga  procura , non 

battendo  fame  1' afte t tarai , mordendo  te  medeft* 
Wo,CT  il  r effondente. 

Filo. 
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filo . A che  modo  io  ben  potro  difeernere , majlìcaio  te 
cofètcome  prima  faceuaf 

B.  Mo/fo  meg/io  : e per  ciò  che  i giudici , dicedoglt 
ilfalfo  i tejiimomjÀ  pena  hanno  conofciuto  la  co 
fa  anchor  che  rimarchino. 

f.  Effettualmente  mi  pervaderei  : ma  no  mi  dici  atta 
choraycbe  mi  darà  mercedi 
B.  Io* 

Fi/.  B en.imperò  che  ùfi&rato  conuiciatore  3 CT  uU 
lanegiatore meco  turpifiimamete se  portato,pU 
gliando  con  meco  poco  inanti  una  dracbma  , CF 
t uenendo  la  diuife  in  pefei , CT  mi  diede  a me  tre 
fcaglie  de  cefali , CT  io  mi  inclinai , e penfauami 
chel  mi  dejfe  oboli : et  poi  ueir  lui  odorandoli  gli 
feudaiyCr  gli  trai  dietro. 

B d.  tjfo  lui  che  rifljofe  à quello  f 
f il.  che  * ch'io  haùeua  un  uentro  di  gallo , dunque 
pretto  padirai  T argentargli  dijfe  cojìt 
B d.  vedi  quanto  guadagno  farait 
fil.  Non  molto  poco3ma  fa  ciò  che  ti  piace . 

B d.  Aj  fattami, ch'io  ueneró,cr  ti  porterò  quelle  eoa 

fi- 

filo.  Ecco , le  parole  in  che  modo  fono  fatte  perfette . 
hai  udito  che  gli  Atenieji  alcuna  uolta  giudica * 
nano  giuftitie  ne  le  cafe.  CT  s' alcuno  edipeaua  ne 
gli  antiporti , glifaceuano  un  giudicietto , come 
l’tìecat co  penanti  à le  porte. 

B d.  Hor,cbc  piu  dirai  i che  io  ti  dò  ogni  copi  che  dU 
« ceua. 
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ceua , er  dnchora  molto  piu . tu  fe  urinerai  ne 
l'uri  naie,  quello  ti  ftark  pendente,  V attaccato  à 
un  chiodo  aprejjò . 

Fi/o.  Ciò  fauio  CT  utile  è di  unuecchio,manifeftdmen* 
te  hai  ritrouato  un  rimedio  k la  jlr anguria, 

B d.  Et  ecco  i7  fuoco, eh' è d la  lentecchia,fe  tibauerai 
bifogno  forbirne  alquanto. 

filo.  A nchor  quefto  è atto ,er  accommodo.ZT  s'hauc* 
rò  la  febrcjhtuerò  mercede  da  quefto,imperò  che 
- [orberò  la  lentecchia. 

B d.  Hor  portatemi  qua  un'augello , à ciò  che  fe  dor* 
mi  rifondendoti  alcuno , questo  di  / opra  cantane 
i do  ti  ecciti. 

F ilo.  Quella  fol  co  fa  dnchora  io  defidero,poi  tutto  mi 
piace.  • . ..  -.|4  . i 

B<f.  chef  ; 

F ilo.  se  in  alcun  modo  mi  porti  il  T coro  de  Lieo . 

Bi.  Egli  è quk,cr  il  patron  anchora. 

Filo.  O mejfer  barone  ,fei  diffìcile  da  uedere , fi  come 
a noi  appare  cleonimo.  . : i 

F ilo.  Non  ha  dunque  nanebe  il  baron  le  arme. 

Bi.  se  preHo  tu  fedefii3prefto  chiamarei  il  giudicio . 
filo,  chiamalo, che  già  un  pezzo  fonfeniato . 

B d.  lì  or,  qual  caufa  io  primamente  debo  indure  f che 
è quello  di  cdfd,cl)ba  fatto  qualche  male  ? Traf* 
[a  già  poco  imiti  abbrufeiafti  il  lauezzo . 

F ilo.  cheto  ,che  per  un  pezzo  mi  hai  perfo.vuoi  cbia* 
mare  il  concilio  fenza  cancello  i chi  è quello  che 

primo 
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*»  pn'mo  de  i facri  è apparfo  a noti 
B d.  Per  Gioue  non  ui  è.  ma  io  correndo  fubito  il  por 
ter  ò fuor a.  che  co  fa  ui  è i quanto  è graue  l'amor 
de'l  luogo . 

riio.  Gettalo  a ì conti, notrir  un  cane  coft  fattoi 
B di  che  gli  et  < 

filo.  N on  è uenuto  labe  il  cane  ne'l  forno  t e pigliane 
do  la  siciliana  forma  di  formagio  ha  diuorata . 
Bd.  Bi fogna  dunque  che  io  apporti  primamente  que* 
I ìa  ingiuria  à mìo  padre , cr  tu  prefinte  accufa* 
- lo. 

F ilo.  Per  Gioue  non  io, ma  uri altro  cane  dice  che  Vac * 
cu  fera , fi  fi  può  uederc  la  firittura,che  alcuno  U 
porti  dentro. 

Bd.  Hor  menali  qua  pretto, 
filo,  ciò  far  bifogna. 
fi.  cbecofauièt 
filo,  l'albio  de  porchi  di  cafa. 
fi.  Poi  mi  meni  i facrilegit 
filo.  N oh, ma  à ciò  ch'io  fracafii  alcuno, contmmciaro 
da  la  vetta  dea. 

fi.  Guidami  prett' alcuno,  che  mi  pare  uolerlo  punì* 
re. 

Bd.  hdeffo  porto  le  tauole,Z 7 le  fcritture. 
fi.  Oime  che  tardar  ai,ZT  il  di  nandarà  uia.  io  giu * 
dicaua  notar  il  luogo,ecco  chiamalo  pretto. 

Bd.  nomai, 
fi.  che  il  primot 

u Bd. 
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B d.  A i corui.io  mi  doglio  , che  fon  mi  dimenticato 
t portar  le  uene. 
fi»  Dotte  corri  tuf 
B d»  A le  urne » 

ri»  Non, ch'io  haueua  ben  quelle  urne » 

B d»  Ben  dunque,  ogni  co  fa  hauemo , de  le  quali  baueJ 
mo  bifogno  eccetto  I borologio. 
ri»  che  dunque  è qucilo  * non  è L'borologioi 
B d.  Bene  hai  quella,  e ciuilmente,ma  precintamene 
te  alcuno  mi  porti  di  fuor  a il  fuoco, cr  i mirti, et 
Vincenfo  » che  primieramente  f acimo  facrific'tj  i 
li  dei » 

co»  rt  noi  ne  li  facripcij , C 7 fupplicationi  laudare è 
mo  uoi , che  generofamente  di  guerra , e contea* 
tiotie  ui  fete  accordati. 

B<f.  La  laude  primamente  ui  è concejfa. 
c o»  O Febo  Apollo  pithio, ordina  fortunatamente  le 
cofe  cb’ei  confiderà . e datale  trnti  a la  porta  4 
tutti  noi, come  liberati ;er  ceffanti  dagli  errori. 
© fagittatore  P con.  ò fignor  rè,uicino  condutto * 
re,  piglia  il  facrifìcio  nuouo  nanti  a le  porte  dèi 
mio  uellibulo,ò  rè,  il  quale  noifaciamo  à quello 
• padre,  cr  fagli  ceffare  il  coHume  duro,C 7 molto 
afferò, mefchiadoli  per  il  molto  un  poco  de  mie * 
le  4 Manimetta, cr  hormai  chèl  fia  mànfueto  a gli 
huomini . che  habi  mifericordia  di  quelli  che 
fugono,piu  prelto  che  à gli  fcrittori,  che  ricer* 
cono  far  lachrimare , hor  celatali  Udifficultà, 

da 
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co,  infime  ti  pregamo , cr  cantamo  i noui  toni , al 
rifatto  de  fuperiori . fumo  beneuoli , poi  che  ue* 
demo  che'l  popolo  ti  ama , meg/io  c/;e  dfrro  d<* 
queftigiouani. 

B d.  Se  fatiche  giudice  entra  ne  la  porta , come  dirai 
nojionli  ricetteremo,  . 

Fi.  eh  e costui  che  fuge  * come  fera  ti  pigliato . 

Te  fi  H or  udite,che  frittura  ha  fritto  il  cane  accuft ** 
lore  cfce  «yoi  diftruere  Labete  Ejfonea,  ch'egli fo 
lo  ha  diuorato  il  formagio  siciliano  ila  punitio* 
ncfuaèun  pidolefe  di  fico, 
fi.  Dunque  gli  uenirà  la  morte  canina , fe'l  piglio 
pur  un  tratto. 

Bd.  Labe  è qui  f agendo. 

Fi.  sto  federato , V in  che  modo , e ladrefeamentt 
guarda . come  fi  penfa  ch'io  il  uoglia  ingannare . 
er  doue  il  cane  accusatore  chel  non  perfeguitaS 
ca.  A u»au, 

hi.  £ qui  un  altro  Labejbuon  da  baiare , CT  da  lecar 
le  olle. 

Tre,  Taci,fedi,cr  tuuafityCr  accufalo.  > 

Fi.  H or3buttandola  fiotto foprafio  la  forberò.  ■ 

T ef.  O giudici  hauete  udito  questa  frittura  ch'io  ho 
fentto  di  coftui.  la  grauezza  de  lefacende  mi  ha 
fatto  me,<&  Rbippape.  imperò  che  egli  corfo  in 
ttn  cantone  ha  mangiato  molto  formagio , C r 4 
. l'ofcuro  molto  bene  se  ripieno . 

’fcfis 


Fi. 
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pi.  per  GÌoue  l'ho  io  per  certo  , quefto  dìfgratiato 
poco  manti  ha  uomitato  il  cattiuo  del  forma * 
gio, CT  non  mi  noi fe  far  partecipe  me  ch'io  gli  ne 

■ dimanda  uà.  che  ui  potrà  far  bene  àuoi3(e  alcu* 

no  non  mi  propone  alcuna  cofo  a me , che  fon  CT 

10  canef 

T ef.  niente  ha  partecipato  ne  con  meco , che  gli  fon 
famigliare . % 

Fi.  L'huomo  è caldo  non  manco, che  la  lentecchia, 

Bd.  Per  li  dei  no'l  rifutare  ò padre , nauti  che  tu  odi 
tutti  doi. 

pi.  O compagno  la  co  fa  è manifesta , ej fa  da  per  fe 

grida . 

T ef.  Non  lo  lafciare  : come  che'l  fia  huomo  onchora 
per  effere  uoracifiimo  di  tutti  i cani , il  quale  cir 
cumnauigando  il  mortaio  a cerca  cerco 3mangia 

11  /forco  de'l  formagio  de  le  cita. 

Fi.  A me  non  c pofiibile  gnatiche  fìngere  una  lagena . 

CO.  Aprejfo  , punitelo(cke  una  felua  non  può  notrire 
doi  erithaci  uceUi  folitarij)  d ciò  che  io  nonio» 
. bia  nanamente  ,ne  mattamente  gridato  : fenoli,  da 
qui  indietro  non  griderò. 

pi.  Oime.oime,  quante  feelerità  egli  arguifee.  la  fa* 

culto  de  l'honor  fe  gli  può  robare . non  è uero  ò 
Gallo  t per  Gioue >mi  fà  ceimo.Tefmotete.  dou  è 
coftui  ì che'l  mi  dia  l'orinale.  - 

T ef.  Piglialo,  io  ti  dò  i testimoni  di  Labete^l  codino % 
il  cocchiare3la  cafiteraja  gradicella3il  lauezzo* 

.U  CT 
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CT  dfrn  ttd/i  abbruciati , ma  in  fin  qui  tu  pi  fi: 
faraone  giu  fedirai  piu.io  credo,che  coftui  bog + 
gi  cafcherà . 

Bd.  Non  te  cheterai  ò molesto,*?  cattino , mafiime  d 
li  fugienti,che  fintamente  gli  pigli? 

Vi.  vieti  fu ,ri fronde, di  quello  che  hai  taciuto . 

B i.  c oftui  non  poter  ifrrimere  il  concetto  fuo ? 

Vi.  Nòttua  mi  pare  che  egli  quello  pati  fraghe  alcu* 
tta  uolta  f agendo  ha  patito  Thucidide , che  fu  le 
majfelle  di  fubito  è fid  percofjo . 

B d.  Damilo  per  li  piedi , ch'io  ti  rifronderò . è cofit 
difficile  huomini  che  gli  accufati  ri  frondàio  fo * 
pra  il  cane,  pur  ti  dirò,  egli  c buono  9 CT  ifcacia 
ilupi.  » 

vi.  cofiui  c ladrone  congiuratore . 

B d.  Per  cioue  si. ma  è il  migliore  di  tutti  i cani,  buo . 
no  di  guardare,e  custodire  molte  pecore. 

vi.  che  uiltd  è quella  dunque , d'hauer  mangiato  il 
formagio ? 

Bd.  che  ei  difende ,CT  ferua  la  tua  porta , CT  in  altro 
t ottimo. ma  s egli  ha  robato, perdonali  . imperò 
che  non  sa  citaregiare. 

vi.  b t io  uorrei  nanche  lettere  fa  ciò  che  non  facendo 
male  io  non  infcriuefii  contra  noi . 

T< f.  Odi  ò felice  li  miei  teilimonij.uien  fu  caJiterd,CT ' 
dimi  tu  che  fei  fta  gubernatricc  tfauiamente  rU 
frondiffli>non  hai  tu  diuifo  a i foldati , quello  che 
kaihauutoì 

ir  Bd. 
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Bi.  Ella  dice  che  ha  diuifo , 

Fi.  Si  per  Gicue>ma  fe  mentifee . 

Bi.  O fc&ito  tu.habi  compafiion  de i difgrati. Quello 

, . Lesele  mangia  il  colio , CT  le  (pine,  CT  mai  rejia 

in  quel  medefimo.quefl' altro , come  è folamente 
guardiano , iui  jlandofene , di  quello  che  alcuno 
porta  dentro  gli  ne  dimanda  parte  :C rfe  nò. , lo 
morde , .vi 

Fi.  p«o  far  dio , efre  m<i/e  è que(lo3che  mi  fa  molle * 
un  certo  male  mi  circuire, onde  io  fon  pigliato  3e 
perfuafo. 

Bi.  nor  pregoti  ò padre , babiateli  compafione , CT 
no  iucidete.doue  fono  i fanciulli!  uenite  fu  trifli, 

. cr  baiando  dimandate3pregate,CT  lacrimate . 

Fi.  vie»  giu3uien  giu3uien  giu . 

Bi.  venerò . cr  gue/ìo  uien  giu  ha  ingannato  molti , 
pur  Menerò  gm. 

Fi.  A i coruiyche  non  (là  bene  ciforbere , io  <tiejjò  ho 
pianto  la  fentenza  mia,tnai  piu.  ma  pien  de  lenti . 

Bi.  Dunque  non  è fugitoi 

Fi.  E co/à  difficile  da  fapere , 

Bi.  Hor  pater cino>uié  ad  effetto  migliore,piglia  qut 
fio  calcalo  in  ultimo  uien  zoppecando  , CT  fini» 
feela  hormai  ò padre. 

Fi.  Non  certamente . io  non  fo  citaregiare . 

Bi.  H or  che  io  ti  uengoà  circondarti  preftifiima* 
mente . 

Fi.  Quefto  è il  primo. 


Bi. 
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B d.  Qurftot  ' ' - 

Fi.  Di  quà,ài  qui. 

B d.  s'c  ingannato, & l'ha  afiolto  non  uoUnio. 

Fi.  li  or  ch'io  ti  metterò  in  terra  i calculi . in  che  mo 
do  hauemo  noi  combatuto? 

B d.  P are  che  fi  dimoftri.  feifugito  ò Labe  ? padre,  ò 
padre  che  hai  h auuto? 

Fi.  Oime  doue  l' dqua frefca? 

B.  Lieuatijieuati tu  medefmo.  - .rÓ'mu;  . 

F.  Dimi, certo  egli  èfugito?  •.  ‘A-b-.. 

B.  SÌ  per  Gioue. 

F.  JN  iente  dunque  io  fono . 

B.  Non  ti  curar  ò felice, ma  lieuati  fufo. 

F.  Come  dunq;  conofcerò  quetia  cofa  io  medefmo, 
affluendo  un  huomo  che  fuge  t che  pena  fera  la 
mia?  ò molto  bonorati  dei  perdonatemi,cotra  mia 
uoglia  ciò  feci,*?  non  à mio  modo. 

B.  Lamentati  meco,io  certame  te  te  nutrirò  bene  ò pa 

dre,fimpre  con  meco  uenerai  a cena,  a patio , al 
fpettacoloyC  coft  il  retio  del  tempo  dolcemete  ui 
ueraiyCT  non  tibertegiara  ingannandole  tiipcr * 
bolo.horentramoinanti. 

F.  Et  quetio  adej]o,fel  ti  pare. 

Co.  H or  alegrandoui  andate  doue  uolete,*J  noi  pre* 
flambé  ò miUiar i innumer abili,  fchifate  che  in  ter 
rana  cafchi nanamente, quello  che  fete per  bene • 
dire,  quetio  accade  d li  frettatoti  ignoranti , C T 
non  è notiro  proprio. 

a;--  x Brigata 
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Erigiti  allertitele  amate  pudiche  cofd  di  puro. Ù£g 
gio  ch'el  poeta  ha  uoglia  di  riprendere  li  fretta* 
toriy  imperoche  dice  che  gli  è ingiuriato  > prima 
intuendoli  ei  fatto  molto  bene . £7  quello  aperta * 
mente. ma  nafcofamente  aiutando  gli  altri  poeti, 
i . imitando  l uaticinio  C T fentenza  di  Euriclt,  man 

dandoli  ne  gli  altrui  uentri  dùe  chejì  deue  but * 
tar  uià  molte  comedie , poi  periclitatido  di.  fc 

ifteffo,  moderando  le  bocche  non  de  gli  altri, 

ma  de  le  proprie  M ufi.  CT  fendo  eleuato  egli  e 
grande  £7  bottorato , C7  dice  che  neffuno di  noi 
mai  perfettamete  eleuarà , ne  inalzerà  la  fetenza, 
ne  circuédo  le  palestre  cir  culo  frinirà > ne  s alcun 
, - amatore  /affretta  and x a lui,riprefo  ferajiaue* 

i do  in  odio  le  cofe  puerili  di  fe  iàejjo,  duexbe  ad 
; v alcuno  mai  è perfuafo9cbe  però  hobiafeientia  de* 
cente9cb'el  mo&rajfe  le  Mufe,  che  adoperiamo  no 
, eli ere  ruffiane  ò attratiue . ne  quando  primamente 

cominciò  ad  infcgnare,dijfecl>ei  uoglij  impanare 
/ à gli  huomini.ma  ben  hauendo  una  ira  d Hercole 
che  uolea.fur  impeto  a li  grondinoti  audacia  jtan 
do  da'l  principio  cotra  a Corcar odonte,  a l bora 
9 non  frlenieuano  i grauifiimi  raggi  da  gli  occhij 

■ v de  le  putane. cento  adulatori  piangendo  li  leccaua 
• ^ circuì  capo, £7  haueua  la  uoce  di  G baradra,per* 
nitie  d'uno  che  par  turifeaf  odore  di  Foca  , tefti* 
culi  non  lauati  di  Lamia9e'l  culo  de  cameli.ueden 
do  tal  monftro,non  dice  temendo  di  pigliar  i do* 

ni,nu 
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c HÌ>M*  /òpra  de  noi  in  fin  qui  combattei  dice  co 

ejfo  e fiere  contiretto  da  li  paffuti  freddi  er  da  le 
febrt ,cbe  di  notte  fuffocauano  i padri , er  firàgo 
lattano  gli  duoli , & gettati  ne  li  nofiri  ociofi  let 
ti  componeuano  congiur ationiy auocation\,W  te* 
ftimomj  tì  molti,  che  bauetwio  paura  a [altare 
yl  ddofj'o  à P olemarco  . Trouato  un  tale  medico  et 

liberator  de  mali  oppugnatore  de  la  cita  , l'anno 
paffuto  ne  lode  He,  che  [emina  nuoue  [ententie,le 
* * quali  uoi  bautte  [atto, che  puramente  nò  fi  pofii* 
c ’ no  conofiere. nulla  di  meno  [acrificando  molte  co 
° fi  « D ionifiOiinai  bauerfi  udire  parole  co* 
mice  meglior  di  qur’fie.  Dunque  quefio  nè  mol * 

' ■ io  turpe ,à  non  rijaperlo  (ubito.  er  quefio  Poeta 
i nimte  effer  pegiore  è jìa  iftimato.  [e  pure  ifiac* 
dando  li  nemici  bà  frufiato  la  [entenza,  ma  ò fe* 

‘ lite  i ir  e fio  de  li  Poeti  che  cercano  dire  no  [o  che 

‘ • di  commiine & if  cogitano  [u.  Amate  piu  prefio , 

er  curate  c r [aluate  i loro  coftglij,  ponete  le  lo* 
ro  uejle  ne  le  caffè  con  i pomi.W  [e  facete  quefio 
per  molti  anni  di  dejìeritade  fi  finterà . 

Co.  O che  già  [ufiimo  galiardi  ne  i balli , er  goliardi 
ne  la  pugna  er  ficodo  quello  filo, buomini  belli* 
coftfiimi,  e quelle  cofe  furono  per  altro  tempo . 

1 hor  adeffo  ft  fono  partite  uia,  C r fi amo  diuenuti 

piu  bianchi  che  un  cigno.  & i capelli  ue  fiorifio * 
no, ma  da  le  reliquie  bifogna  haucre  la  fortezza 
giouenile  di  co  fioro,  io  i firmo  che  la  mia  uec* 

x ij  chiczzd 
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chiczzd  fi a migliore ,che  i cocchi  de  mólti  giom 
ueni  CT  la  forma  fua ,CT  il  largo  podice . 

Co.  Se  alcuno  de  uoi  ò filettatori  uedendo  la  natura 
mia, mi  rimira  nel  megio  fretto , e uoglia [ape* 
re  che  openion  no  tira  fia  di  quello  mio  accomo * 
* t . dare  : facilmente  l'infegnarò  quatunq - prima  fufie 
fia  inelegante.  Siamo  noi, che  larghi  hauemo  i ga 
loni,Attici,foli  genero  fi  iuftamente,  nafeiuti  qui , 
»V\  generatone  genero  fa  CT  uirilc.noi  aiutano  que* 
t ; fia  cita  ne  le  guerre ,quado  uien  il  Barbaro  abbru 
giando  ogni  cita  et  arroficdola3pronto  per  tor* 
ne  i faui  de  L miele  sf orzatamente . Noi  fubito 
correndo  con  la  laticia,CT  con  il  fiuto  combatte * 
t.  uamo  co  quelli, già  beuuto  unacetofo  animo:ogni 
huomo  con  l'altro  corraciatamente Jì  mordeua  il 
labro. però  ne  le  fagittationi , no  era  pofiibile  ue* 
dere  il  cielo. non  di  meno  li  fcacciafiimo  aiutan* 
done  li  dì/  fin  a la  fera,  CT  una  ciuetta  uolò  per 
l'ejprcito  noftro.  poi  feguitafimo  battédoli  die « 
tro  fu  le  brache,  CT  efii  loro  fugirono  feriti  ne 
le  maffetle  CT  ne  i cegni  de  gli  occhi . però  da 
. li  Barbari  in  ogni  luogo  ( CT  firuafi  adefjo  an * 

■ chora)niuna  co  fa  fi  chiama  piu  uirile  de  la  Atti * 
ca  uefita . 

Co.  Non  era  io  graue  CT  bizzaro  4 no  temere  4 l'ho 
ra  niente, eh' io  uoltaua  fotto  fopra  li  nemici  na «* 
uigando  con  le  triremi  f Veramente  a noi  nò  era 
cura  dire  bene  d'alcuno  ò calunniarlo , ma  colui 

che 
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che  ottimamete  remigali a.  Duncfc  piglidio  molte 
' cita  de  li  Medi  meritaméte  portauamo  il  tributo 
a cafdyil  quale  robatio  adeffo  li  giouani. 

Co.  Se  ben  uolemo  cÒJìderare  trouarcte  che  di  coftu* 
me  CT  di  uita  a le  uefre fumo  fimi  giunti  fiimi. ne 
altro  animale  acconciato  è piu  acuto  d’animo, ne 
piu  moleUo.  però  cofì  le  cofe  fimili  a le  uejfie 
=■-  ifeogi turno, che  coìligemo  noi  la  moltitudine, co 

me  ifaui.  Quelli  noUri  douc’l  prence , quelli  al * 
tri prejjo  gli  undeci,altri giudicano  nel  theatro , 
altri  cogregati  a le  mura  acerbamente  accnando 
interrai  pena  molli  ne  li  forami.  C7  in  altra  ut 
ta  poi fumo  dediti  fiimi.  Ogni  huomo  uolemo  fli 
< mulare,C?  gli  diamo  il  uiuere.  ma  neramente  ha * 

uemo  de  le  uefpe  a torno , che  non  hano  il  j limo * 
lo  e quelle  Pillandone, C7  non  faticatidofi  ne  man 
giano  il  tributo  noflro.CT  quello  riè  graui fiimo 
dolore,  fe  alcun  de  uoi  non  ejfetido  foldato  porti 
fuor  a la  mercede  noUra  f òpra  quella  cita,  ne  re* 
mo,ne  bofco,ne  un  callo  pigliandcne:ma  mi  pare 
tteiauenire,che  i citadini  totalmente , che  no  ha  il 
flimolo3no  bàtterà  un  triobolo. 

F.  Mai  uiuendo  ) foglierò  coHuifil  quale  folo  mi  hit 

faluato  combattendo } quando  quel  grande  B ora 
fece  l’ejfercito . 

B.  Tu  mi  pari  no  uoler  patire  ben  neffuno. 

F.  Per  Gioue,nanchc  mi  è utile,  cr  in  prima  ripieno 
di  bragie  diedi , douendo  anchor.a , un  triobolo 
.'i  x iij  ài 
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al  fluoro. 

B.  Hor  fio.  fatto  lo  ffierieza , perche  un  tratto  te  de * 

fli  tra  le  mie  maniache  io  te  rcgefii , er  ti  faccfii 
bene . ') 

F.  Dunque  che  uuoi  che  faccia! 

D.  L afcia  la  tribona,et  piglia  quella  chlena,e  la  por 

ter  ai  in  modo  de  tribona. 

F.  Generar  e notrir  figli >fe  coQuimi  uuole  [offa* 
care ! 

B.  Tien, pigliala,^  non  dirai  nulla. 

F.  Che  male  è quello  per  tutti  li  Dijf  ? b 

B.  Alcuni  lo  domanda  Per  fida, altri  caunace. 

F.  Io  mi  penfaua  che  la  pellizza  fujfe  la  Thimetida . 

B.  e no  è mar aui glia ,che  no  fei  andato  in  Sardegna » 
imperoche  tu  conofcerefii,ma  non  conofcì. 

F.  Io  i non  per  cioue,  ma  mi  pare  ejfer  fintile  al. 
fagmate  di  Moricho. 

B.  Non  : ma fe  tefjono  quelle  ne  li  Ecbatani. 

F.  Nf  li  Ecbatani  fe  fa  lana  da  tejfere! 

B.  Ondehuomo  da  bene,  ma  fetejfe  da  Barbari  con 
grande  Jfiefa.  quelle  lane  hanno  inghiottito  mol* 
ti  talenti. 

F.  Dunque  bifognaua  piu  predio  dimandarla  disfa* 
tione  di  lane,  eh  e caunace. 

B.  T tentila,  utili  te. 

F.  Posero  me,  qucjla  fordida  e puzzolente  mi  fari 
gran  caldo.  .1 

B.  Non  la  uuoi  tu ? ancii  t aijf. 

^ r* 
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F.  Jtf on  per  Gioite , ftl  fujfe  bi fogno , mi  buttirei  À 
torno  un  forno. 

B»  H or  fe  uuoi  ch'io  ti  uejla  uiert  dunque. 

F.  Mette  pur  giu  la  muoia * ; 

B.  Perche  f che  coft  bormaif 

F.  A 'cieche  mi  dijfoglij.nanti  ch'io  crepi . 

B.  Hor  cauati  le  maledette  uejli , affrettati  e uefliti 
o..  . quefla  Laconica. 

F.  Ch'io  tolerarò  mai  ejjère  ucftito  di  uefte  nemiche, 

■ da  nemichi  h uomini  ? 

B.  : Mettila  fu.  quando  t ò amico  uien  uirilméte  e pre 
fio  a la  Laconica. 

F.  Tu  mi  ingiuri j facendomi  mettere  il  piede  ne  la 

. - nemichanza . 

B.  Mettili  l'altro. 

F.  A nitm  modo  quefto  le  melerò dmper oche  gli  ho 
un  deto  che  molto  hà  in  odio  li  Laconi. 

B.  -.Noo  però  oltra  quejlo  ui  è altro. 

F.  Infelice  me, il  quale  non  ho  qualche  fgomfìamedo 

ò pedane  ne  la  uecchiezza  mia . 

B.  Frettati  homai  da  uejlirti  : poi  andando  coft  con 
« tal  ricchezze  e pope  delicataméte  Laconigerai. 

F.  Ecco  uedimi)  CT conjìderami  bene,  a qual  ricebo 
« fon  piu  ftmigliante  nel'andare. 

B.  A cui  i à Dothiene  circundato  d'aglio ♦ 

F.  Et  per  oio,meno  ben  io  il  fegiot 
<B.  Hor  deliberati  di  ragionar  capamente, fendo  ti  in 
prefentia  d'huomini  molto  fauij  e prudenti » 

•2  x iiij  F. 
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F.  Io  bene.  v.s  r , 

B-  Hor  che  dir  ai f 

F.  Ragionerò  un  pezzo,  primamente  in  che  moia 
Lamia  pigliata  tirò  corczze  , poi  come  Cardo * 
pione  fua  maire. 

B.  Non  fauole  di  gratti,  ma  cofe  humane , come  an * 
cbora  per  cafa  diciamo. 

F.  So  io  dunque  di  quejle  cofe  di  cafa.in  che  moia 
colui  è forzo,  alcuna  uolta  c gatta. 

B.  O grcffo , rude3  ignorante,Theogene  dicelo  a Co 
prologo,  er  tu  ingiuriato , uuoi  dire  forzi, gatte 
àgli  huominif 

T.  Che  parlare  i che  bifogna  dunque  diret 

B.  Parole  graui , com  quando  uedeui  A ndroclee 
C lichene. 

F.  Et  io  mai  uidi  ciò  fe  non  in  Paro,  portando  ioi 
oboli . 

B.  M a uorrei  che  dicejlijn  che  modo  combattè  Eu* 

fadione  fortemente  con  Afcondagia  ejfendo  uec* 
chio  er  canuto. hauedo  però  un  grauifiimo  lato , 
CT  mani,cr  fianchi un  ottima  coracina. 

F.  ccjfia  ceffa,che  mete  dici3in  che  modo  hauria  effo * 

lui  cobattuto  forteméte  hauendo  la  coracinat 

B.  Cofi  narrano  i fauij  huomini.  hor  dimi , beuendo 
con  i toi  amici , quale  opera  de  le  toi  uirilifiime 
che  face jli  ne  la  giouent'u,penfitu  Href 

F.  Quclìa,queUa  uirilifiima,quando  robaua  io  i pa* 
li  à Ergaftone. 


B. 


F. 


B d. 


P. 
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Tu  mi  fai  morir  e. quanti  pali*  in  che  modo  hai  tu 
mai  ifcaciato  un  capro  , una  lepore  ? ò fei  corfo 
per  combattere , trouando  alcuna  cofagiouani * 
Ufiima . 

So  io  quetta  co  fa  giouanilifÀma , quando  eragio 

uanetto  che  pigliai  vailo  curfore,  e lo  cacciai  uia 

con  doi  ballotte  uituperandolo. 

cejfa  hormai.ma  fendo  cofi  delicatamente  ue&U 

to  inchinati , cr  uoglij  pur  ejfere  buon  combibi* 

torcer  chiauatore. 

in  che  modo  m inchino, dimi  pretto* 

Ben  figuratamente.  r . a 

cofi  uuoi  che  minchini?  1 : < V- : : M 

NÒ.  •" 

in  cheguifa ? 

stende  i ginocchi], et  fendo  nudo  ungeti  temedeji 
mo  nel  letto , poi  lauderai  qualche  fcutella.guar 
da  il  tetto , guarda  merauigliofamente  il  rifuono 
de  la  tromba.  Vaqua  a le  mani , parecchiate  fon  le 
tauole peniamo  3Jiamo  lauatijior  fitcrifichiamo* 
Per  li  dei,fiamo  per  mangiare  un  infogno, 
il  trombetta  ha  fuonato:  quetti  fono  li  combibi * 
tori  Teoro>Efchine,Fano,cleone , poi  l'altro  ami 
co  di  fopra,Acettero.  sendo  fico , come  ben  udi * 
rai  il  canto ? 

EV  uero.che  neffuno  de  li  D iacrij  lo  udirà . 
lo  gli  affimi gliarò&  io  sò  già  cleone.  io  can * 
to  il  primo  d! Amodio ,e  tu  udirai . mai  è flà  huo 
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( 

t 


mo  A teniefe.  ..  i 

F.  Noti  cofi  mal  Udrò:  u 

BÌ«  Qws&o  farai  affai  gridando  f egli  dice  £amaz* 
Zar  lo  yr  orinarlo,  er  da  quetto  luogo  if cariar  lo* 
F.  io , s' egli  minaccia , per  Gioue  ne  canterò  unaU 

tra .. 

co.  H«omo  con  gran  potenza  furiofo  , C pazzo , 
- , uolterai  fottofopra  quella  cita , la  quale  molto  c 

fortificata. eh' è poi  quando  Teoro  canti,  giacen* 
done  nauti  a li  piedi, la  fauola  di  Admeto, pigliati 
do  c leone  per  la  mano:ò  amico  impara  amar  gli 
huomini  da  bene: che  canto  ridonderai  à quefiof 
Fi.  sorìio  rifyettofo.  non  uoglio  ààffrezzare , ne  ad 
ambidoi  ejjèrui  amico . 

B <f.  Dopoi  cojlui  quelCsfcbine  di  sello  huomo  fapien 
y.  ' te  e mujìco, udirà  utt  poco , poi  fi  metterà  a con * 
tare  la /acuità, la  forza  di  clitagora,  V ciò  che 
t auenne  à me  con  i Teffagliani. 

F*.  TtfjCT  io  molto  bene  subalterno  portati 
Ud.  Tu  conuenientemente  lo  fai.  A ciò  che  andiamo  i 
la  cena  di  F iloctemone  regazzo,regazzo,chri* 
fa , mett'à  l'ordine  la  cena , che  per  un  pezzo  fi 
tbriacbiamo. 

Fi.  In  neffuti  modo  è cofa  cattiua  à beuere , imperò 
che  il  ritto  fà  battere  à le  porte,ifquaffare,  et  but 
farle  giu,  CT  poi  dar  l'argento  quando  sita  era * 
palato, e diuorato. 

Bd.  Nò  fi  fii  fiato  con  gli  huomini  da  bene,cr.hone • 


D’ARISTOFANE.  166 

fH.ò  che  hanno  ccmmofto  il  patiente,ò  che  tu  hai 
detto  qualche  parola  ciuile,ò  fauola  Efopica , rU 
dicala , ò sibaritica , la  quale  hai  imparato  nel 
conumo,poi  in  ridere  l'hai  uoltata:  però  lafcian 
doti , fe  ne  uà  uia. 

vL  B ifogna  dunque  imparare  molti  belli  parlari#** 

rumente  niente  ti  renderò,  fe  io  facio  qualche  mi 
le.hor  andiamo, che  niente  ne  impedifca . 

sptffe  uolte  mi  fon  par  fio  ejfere  fauio,ne  mai  grojfo. 
ma  quello  Aminia  di  sello  piu  preilo  é di  quelli 
da  l crobilo,ò  coregia, che  io'l  nidi  per  utvpcmo 
cotogno  cenar  co  Leogoro.  ò quanto  è morto  di 
fame  Antifone,  qual  per  legato  andato  ne  la  Fara 
fidia , praticaua  con  i foli  poueri  Tejfaliani,fen * 
do  egli  il  minimo  de  tutti  i poueri. 

O beato  Automene,molto  chiamiamoti  beato,  ch'hai 
generato  figlij  artificiofifiimi  co  le  proprie  ma * 
ni.il  primo  è amico  à tutti  bucino  fapientifiimo , 
tccellcntifiimo  con  la  fua  cithara , il  quale  la  G re 
eia  ha  feguitotcr  que&o  fimulatore:un altro,  dif 
v fàcile, e molto  fapiente.  poi  Arifrade  in  nero  mol 

c to  piu  fapientifiimo,  il  quale  per  il  paffuto  il  pa* 
dre  giura  che  da  nejjìinhauea  imparato , ma  da  la 
fola  natura  fpontaneamente,  formar  la  lingua,  un 
- dare  à le  meretrìci. 

sono  alcuni  che  diceuano,cb'io  feci  la  pace:  quando 
cleone  mi  turbaua  intrigandomi , er  con  bru* 
tifiime  parole  mi  pungeua  : poi  quando  fui  bat* 

tuto9 
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;-K.  tutOygli  gettatori  mi  riieuano  dietro,ch'io  gri* 
•ah  dalia,  pur  non  mi  curo  niente , quanto  foltamente 
de  la  cauillatìone , fe  pur  fendo  ftà  opprejfo  la  if* 
i...  catio  poi.riguardando  4 quedo,  ho  io  lufingato 
alquanto, poi  il  palo'ha  ingannato  la  uigna.  „ 
Tef  O tejìuiini  beate  de  la  pelle  uodra,  C T tre  uolte 
v . beate  sella  mi  fujfe  a torno  : molto  bene  fete  co* 
perte,e  faputamentc  de'l  copertume , che  ui  copre 
te  code,  io  fon  morto  fendo  ftimulato  dal  bado * 
ne . 

CO,  che  ui  è 6 feruo  ! e ben  giuda  co  fa , che  unferuo 
che  fu  battuto,  chiami  alcuno  , quantunque  fi* 
uecchio. 

Tef,  il  uecchio  non  è flato  male  nocentifiimo,&“  moU 
to  ebriacafimo  de  li  compagni!  Certo  gli  era 
ippilo.  Antifone, Licone,  ù (idrato  , Teofrado , 
Trittico  :de  i quali  egli  era  lo  ingiurio  fi f imo. im 
<0  però  che  fubito  che  fu  pieno  di  molte , CT  buone 
cofe,mutatofi,faltaua,  e pettcgiaua,  bertegiaua 9 
regiaua,come  unaftnello,che  mangia  l'orzo,  CT 
V,  giouenilmente  mi  batteua , regazzo  , regazzo 
chiamandomi. e poi  che  Lifidrato  il  uede , pigliò 
il  fuo  cojlume.  fei  fonile  ò uecchio  à le  nuoue  rie 
chezzefa  lafezza , CT  al  giudice  chefuge  ne  le 
falle  de  la  paglia.  CT  codia  riffodendoli  lo  rafii 
migliò  4 Pernope,  et  4 stenebo  chef  a uaft  al  tor 
* no, CF  gli  applaudetero, eccetto  il  folo  T beofra* 

fio, che  molto  il  bertegiaua.  Et  il  uecchio  diman* 
. . dò  4 


( 
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- dò  a Theofratlo,dimi,di  che  hai  fuperbìai  et  fu 
muli  d'ejfcrc  fuperbo  t femore  riprendendo  ' li  bea 
nefattori.  in  parte  l’ingiurìaua  circa  tal  cofe  ca* 
uilUndoli  mìticamente  ,cr  dicendo  ignoranti  fi* 
...  i rtamente  niente  à propoftto  , pofcia  quando  fu 
ebriaco,ucnnc  a cafa, battendo  tutti, che  gli  nenia 
uan  incontra,  et  egli  fallando  ucnnc  a me, ma  eran 
mi  da  longi  le  fue  percofioni. 

Fi.  Lieuati.uien  qua. alcuno  di  cojloro  che  ui  feguo * 

no  uuol  piangere . qualmente  ò uillani  fe  non  ui 
partiteci  arrostirò , er  abbrucierò  con  quetla 
lampada t 

B d.  certamente  noi  doman  ti  faremo  patir  la  pena , 
fe  fotti  ben  anche  giouenifimo . che  noi  datifl 
l acordo, ti  chiamaremo  bene . 

Fi.  , Oime,oime,chiamarete.fapete  pur  i fecreti  uoftri 
anticki,che  io  udendo  non  pojfo  tolerare  giuìli * 
tie,oime,oime,ciò  mi  piace . a le  forche  natiche 
fipartono.  fe  ne  uà  uia  il  giudice,  uien  fu  ado* 
rato  ucelli  . pigliano  in  mano  quefta  corda , 

> ».  tiene,  CT  feruala^  bene , e fe  attchor  fuffe  mar* 
cida  : non  di  meno  che  la  fta  frulla,  non  s atri * 
fla.la  uedi.io  molto  prudentemente  ti  ho  piglia * 
to  che  fei  per  fare  Lejbizare  i compotatori9 
per  caufa  de  quali  rende  il  cambio  à quello  te/li* 
colo,  ma  non  lo  renderai,  ne  l' emenderai  che  l sò 
certo , ma  tu  t’ingannerai , C r inhiarai  à co* 
Sui  graniifimamente  , imperò  che  à molti  io 


T'O* 


" • faro  la  facenda,  ma  fenon  deuenti  utid  mah  don* 

n a,io  poi  che  mio  figliuolo  fera  morto  liberane 

* doti  Chauerò  per  compagno  p c onnicello  i CF  io 
- ....  adefjo  non  tengo  le  mie  cofeich'iò  fon  gioitane,  et 

* \ grandemente  fon  offeruato.  Q nello  mio  figlio  mi 

offerita, & è faHidiofo,et  altrimente  auaro,dun * 
ti  que  di  me  ha  paura, che  io  non  mi  corrompa,  pe* 
rò  che  non  ha  nefjim  padre  fé  non  me,  il  quale 
pare  che  ne  uoglij  correre  d doffo  a te,  e me , ma 
tu  r>  prettamente  fermati .hor  piglia  quelle  facetle, 
v.  che  i o il  voglio  bertegiare  giouenilmente,  fi  co * 
me  e jfo  liti  fa  di  me  in  quelli  miUerij. 

%d,  ò fu  nerbo  tu , e feminella  : pare  che  tu  de  fidivi 
un  bello  monumento  da  fotterarti.no  mi  rifuterai 
per  A polline  anchor  che  faci  quello. 

Fi.  M cito  dolcemente  piglierai  la  pena  acetoft. 

B d.  Non  riprendi  grauemente  un  trombetta  ladro  dt 
li  compotatori? 

pi.  Qual  trombetta  ? chebaij  tu, come  ifcapuciotldo? 
B i.  Ver  Gioue, dotte  hai  quella  tua  Dardane: 
pi.  Non.  ma  nel  foro  una  lampada  è abbruciata  a li 
dei . 

B i:  Lampade  c quella? 

pi.  Lampade  certo. non  la  ueditu  ornata?  • - 

B d.  che cofa è quello  negro  nel  mezzo? 
pi.  pijfa  hor  mai  abbruciata  fe  ne  uiene.  * 

B d.  Quello  di  dietro  ? non  egli  è il  culo? 
pi.  Dunque  è quello  un  ramo  di  Lampade . - 


D'ARISTOFANE.'  * 6$ 

b Bi.  che  dici  tu  ! qual  ramo  t non  fei  qui  tu! 

Fi.  Qime,oime,che  uuoi  fare f 
fi  Menarla  pigliatala , CT  frafinar  te , penfando 

t,t  che  fei  m&rcido\Z7  che  niente  puoi  fare, 

i W*  Hor  odimi , gwdflcto  io  onddiw  4 «e&re  le  Olim* 
jfi  piadijEfudione  ualentemente  combattè  fendo  uec* 

* chio  con  A fionda.  il  uecchio  battendo . il  giouane 

g * ‘ con  il  cettogettollo  per  terra,  aprejfo  guar* 
(i  datigli io  non  ti  dia  fui  mufo. 

^ B d.  Per  Giouc  ti  hai  dimenticato  l Olimpia  , uien  di 

0 gratia,uien  ti  prego  per  li  dei. 

Donna  che  uende  il  pane,  co  fui  è quello  che  mi  ha  mor 
Ut  ta.  battendomi  con  la  facella  mi  ha  gettato,  uia 

t[  pani  per  diece  oboli ,cr  dt  trippe  quatro. 

B d.  vedi  tu  che  co  fa  hai  fatto  anchora  ! bi fogna  che 
porti  la  pena  per  il  tuo  uino. 

,i  Su  A neffun  modo , imperò  che  il  parlare  prudente 
placa  le  cofe  tutte , er  i trauaglij  però  sò  io  che 
£ cojìmi  conciliarò. 

Don.  Non  per  Gioue  raffilerai , ò uituperarai  m ir* 
ijf  * W. figlia  de  Angilion,et  di  sottrata,  fi  cor  rum* 

pendo  i mei  carichi. 

Fi.  Odi  ò donna,ti  uoglio  parlare  piaceuolmente. 

Don . Per  Gioue  non  farai  ò infelice.  . 

F.  venendo  pfopo  da  cena, di  fera,  una  cagna  confi * 
datajì,  er  ebriaca  gli  baia  dietro , er  ejfo  lui  gli 
dice  ò cagna, ò cagna.per  Gioue , per  la  tua  mala 
lingua  fe  da  altri  comprafi  pane, tu  mi  parerefli 
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piu  modella.  v *.  *:  ■ > 

Do».  E tu  me  fcerfegi  ? io  ti  fo  citare  ,fia  pur  quatti 
fri, a gli  edili  per  i nocumenti  de  caricbi9baucdo 
per  giudice  quejlo  cbere fonte. 

Fi,  Odi  per  dio,fe  uuoi  eh  io  ti  dica  una  parola.  La* 
fo  per  il  contrario  infegnò  CT  simonide.Poi  dif* 
fe  l ufo  poco  ne  ho  io  cura. , ì , ;\i 
B d.  E uero . ò ckerefone  anchor  tu  fri  chiamato  da  la 
dona , che  è ftmile  à la  pallida  mone  attacata  a li 
piedi  d’ Euripide.  •*,  zr Z 

T ef.  Quejlo  altro  come  mi  pare  c uenuto  per  chiù * 
morti jhauendo  lo  accufatore. 

FU.  vouero  me.uecchio  ti  chiamo  per  ingiuria  fatta. 
B d.  Per  ingiuria  ? non, non  lo  chiamerai . per  ii  dei . 
io  per  ejfo  patifeo  la  pena, la  quale  fe  la  common* 
deraifgli  precederà  anchor  a il  fauore. 
p i.  io  certamente  mi  conciliari)  con  lui  > che  io  con* 
. . 4 fejfo  apertamente  d'kauerlo  battuto ,CT  percolo, 
bor  uien  qui:  mi  concedi  tu  che  rendendogli  l'ar * 
gento  gli  pojfa  efjère  amico  per  Pauenirefhor  me 
lo  dirai  tuf 

Acc.  Difio  tu. imperò  che  non  ho  io  bifogno  di  pene , ò 
trauaglij. 

P.  vtihuomo  sibarite  è cafcato  giit  d’uno  caretta > 
CX  fi  ha  rotto  il  capo  aframente,  egli  non  fape * 
ua  niente  del  caualcare. poi  facendogli  inflanza 
un  fuo  amico  gli  dij]e,ognunfacia  il  fuo  mefrie* 
ro.et  tu  cofi  corri  in  quelli  di  Pittalo  medico. 

B d. 
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D’ARUTOFANI. 

BÌ.  Qgtjfc  cofe  fono fimili  al  rejlo  de  tuoi  cojìumi. 

Acc.  Ricordati  un  poco  cbe  co  fa  egli  ha  riffiojìo. 

F.  H or  odf,  non  fugere , cfcc  «na  donna  ha  rotto  lo 

• Echino  uafo  contra  un  sibari . 

A co.  io  di  quejio  fon  tejlimonio. 

F.  L'echino  dunq ; hauendone  alcuno  , fca  tefiificato: 
poi  sibarite  diffc . Per  Proferpina  fe  lanciando 
questo  teflimonio  hauerai  compro  un  uinculofba 
uera  piu  integra  la  mente . 

Acc.  Fag/t  ingiuria, finche  il  principe  chiama  la  pena. 

B.  Per  Cerere, piu  non  farai  qui,ma  leuadoti  di  pefo 
ti  porterò  uia. 

F.  Che  fai! 

B.  Che  faccio!  te  porto  qui  dentro, fe  non  prefto , 

gli  accufatori  ritrouarano  i conuocati. 

F.  Efopo  à Delfi  per  il  paffuto 

B.  Poco  ne  ho  io  cura . 

F.  L'accufauano  che  haueua  robata  la  fiala  de%l  Dio, 
effo  lui  li  diffe  che  fu  Cantharo  per  il  paffuto . 

B.  Qime  che  morirai  con  queSti  toi  canthari. 

Co.  Chiamo  il  uecchio  di  fortuna  effere  beato, poi  che 
ha  lafciato  gli ajferi  codumi  e la  uita.Certamc* 
te  cotra  imparando  altre  cofe, fera  perfuafo  ne  la 
delicata  molle. non  però  forjì  uorrà.èun  dif* 
ficile  partirli  da  la  natura , quella  quale  femprt 
uno  mantegna. Nulla  di  meno  molti  hano  habuto 
queSto, che  accoStandoJi  a le  altrui  openioni,ban* 
no  mutato  i costumi. 

y il 
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■'  1/  figliò  di  Tilocleonte  bruendo  ajfeguito  molta  làU  > 

' de  da  me  cr  da  li  fapienti  per  amore  de  la  patria, 

'C T per  la  fapietiz a,  fe  ne  ua  uia.non  hò  pr attica»  . . I 
to  con  buomó  coft  manfueto , ne  fono  diuenuto- 
matto,ne  fon  andato  giu.  che  co  fa  egli  centrati* 
ce,  non  ei  s'è  dimojlrato  megliore  uolendo  orna * 
re  tutti  i generanti  di  cofe  catte? 

Ser.  Per  'Ciompo  qualche  bona  fortuna  ne  ha  ridotto 
in  cafa  le  cofe  difficili  da  ritrouare.  Quetto  uec*  • 
chio  poi  che  hà  beuuto  per  un  gran  pezzo,  et  bà 
udito  il  cantar  e, feniofi  gratificato  niente  ceffa  da 
fatture  tutta  la  notte,  egli  dice  uoler  mottrare 
quelle  antichità, quando  pugnaua  TbefptstCT  mo 
firare  li  Tragici  uecchij  ejfer  matti  e Zander i,e 
poi  un  pezzo  iinoi  falcare. 

F.  Cb'c  quello, che  fede  nauti  à le  porte  de  la  fola?  <j 

Ser.  Anckora  quetta  difgratia  ne  uien  dietro . 

F.  Lechiauature  s'aprino. 

Ser.'  Veràmete  il  principio  del  portarfi,e  jlà gra prin 
ctpio  d' infuni  a, e di  mattezza . 

Ff  1/  che  di  forza  fi  moue  i fianchi , e tome  gli  fuo* 
na  il  nafo  C r lo  /final  rifuona? 

Ser.  Be ue  pur  l'elleboro. 

F.  Trittico  teme, come  un  gatto. 

Ser.  Prefio  giacerai. 

F.  Battendo  le  gambe  à l'aere }ei  mofira  il  culofijba* 
dichiariteli. 


Guardati  te  ifieffo. 


t. 
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T.  Aieffi  uolgejt  la  laca  dijfolta  ne  le  altre  niebra. 

B.  Non  ben  per  cioue, non  certamente. ma  fono  co* 
fe  furiali . 

P.  H or  ch'io  l ridico  , CT  cbiamomi  coirà  li  pugna * 
tori, fi  alcun  Tragico  fe  auanta  di  faltar  bene,uett 
- ga  qui  a filtare.ncjfùno  rifonde  ò nói  ‘ 

B.  Quello  filo. 

F.  Che  e infelicef 

B.  llfiglió  di  Carcino, Mefito. 

F.  Cofìui  firk  diuorato.  il  uoglio  ammazzare  col 
fuono del tallo, che  ei  niente  è nel  fuonare . 

B.  O pouero  huomo,uien  un  altro  carcinitc  Tragi* 
co  fio  fratello. 

F.  Per  cioue  l'ho  io  uento. 

B.  Per  cioue  niente  altro,  eccetto  che  carcini,  che 
adejfo  egli  è armato  un  altro  di  carcino . 

F.  C lì  è quello  che  rampega  f oxi,ò  falange . 

B.  Queflo  picciolino  c P innotere  di  fiirpe  : il  quale 
compone  Tragedia. 

F.  O Carcino  beato  de  la  figlianza  buona,  quanta 
moltitudine  degli  ucelli  orchiti  è caduta  i ò mia 
fero  bifigna  andar  giu  a ritrouar  quelli,  foy geli 
la  file  adojfifi  io  uinco. 

Co.  ilorfi  che  fe  ritir  amo  tutti  fa  ciò  che  ne  conofchi* 
no  taciti. 

H or  fi  ò figli  marini  digra  nome, fratelli  de  le  noci, 
mettete  il  ueloce  piede  nel  cerchio,  che  fe  fatti  a 
furente?  k la  riua  del  indomito  marker  il  Fri 

y ij  nicheo , 
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nicbeOjC  alcuno  tiri  calzi  a ciò  che  gli  frettato  ( 

ri  cantandogli  uedino  di  fopra  le  gambe . 

Semico.  Volgeri, paffa  fuor  a il  circulo  , V percotteti 
co'l  piede  ne'l  uentre,  fratte  le  gambe  a l'aere , le 
uerftonift  facciano, il  proprio  padre  Re  rampe* 
ga  nel  ponto  d'i Medi,alegratoJi  per  questi  tre 
foi  figliuoli  faltatori.bor  guidatene  fuora,fe  ne 
volete  uedere  d faltare  er  ballare,  che  neramente 
quello  niun  altro  mai  piu  bà  fatto ,cbeJaltàdo  bd 
> biaaffolto  il  coro  de  Tragici. 
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GLI  V CELLI  D ARI/ 


STOFANE  COME- 
DIA.  VII. 


Perfine  de  ratto. 

Luelpide,  Vn  altro  fieruo  Trocbilo, 

Seruo  d’Epope,  Coro  de  gli  uceUi , 


E pope, 

Precone, 

Poeta , 

Geometra , 
Legislatore , 

Iride, 

V cciditore  de'l  padre, 
Poucro  calonniatore, 
Nettuno, 

H ercole, 

Vn  altro  mejfi , 
Pifictero, 


Sacerdote, 

Interprete  de  gli  oracoli, 
ìfiione, 

Vn  mejfi , 

Vn  altro  precone. 

Cinefila  ditbyrambico , 

P rometbeo. 

Tribaio, 

Seruo  di  Vijìetero, 
Mezzo  coro, 

Vn  altro  mezzo  coro . 


V mi  comandi , ch'io  uada  per 
la  uia  di  lungotoue  fi  uedeun 
arboret 

Poftu  crepare,  et  quella  di  nuo 
uo  grida  un'altra  uolta. 

Lu.  Perche  ò uiUano  andiamo  uaganti  in  fu,in  giu ? 
Pi*  s'andaremo  à rouinare,[e  ne  mettono  inizi  un  al 

y iij  tra 
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tu  Ulti . CT  quello  io  mefchino  ho  creduto  k U 
cornachia  , pajfare  per  una,  uia,  piu  di  mille  fiuti 
dij  larga. 

Eu.  Et  io  infelice  quitto  ho  creduto  al  cornacbione , 
4 trarmi  giu  le  unghie  de  li  didi. 

Pi.  Ma  io  non  fo  ancbora  in  che  terra  fumo  piu . 

E u.  Di'  qui  tra uerai  tu  una  patria  in  altro  luogo?  ' 

pi.  Ne  anche  per  Gioue  di  qua  E xeceflide. 

Eu.  O ime. 

Pi.  Tu  ò compagno  uienifu  quella  uia. 

E U.  Certo  gran  difpiaccre  nhà  fatto  Vadiràto  Pilo* 
crate  da  gli  ucdli,uenditor  di  faldelle,  che  ne  hk 
detto  di  quelli  dot)'  che  Tereo  dica  E pope,  che  è 
diuentato  ttcello  da  gli  uceUi.  €T  a Tarrelide  hk 
ueniuto  il  cornacbione  per  un  bagatino  ,crU 
cornachia  per  un  quattrino ,et  quelli  niente  altro 
fanno  fe  non  morficare . CT  bora  perche  fiai  k 
guardare  in  fu  ? tal  uolta  per  cafo  per  le  pietre 
ancbora  ne  menarai , per  ciò  che  non  è quiui  uia 
alcuna. 

pi.  Ne  anche  per  Gioue , qui  per  modo  alcuno  è UM 
uia. 

E».  Ne  la  cornachia  dice  niente  de  la  uia. 

pi.  N ò,  ella  grida  una  co  fa  medefuna , CT  bora,  & 
àlbora.  r 

Eu.  Hot*  che  dice  ella  de  la  uia ? 

pi.  Che  altro  dicella,  fe  non  morfteado  di  mangiar* 
mi  giu  le  dita?  '■ 

Eu» 
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E U.  No»  » e dunque  di [cornino do, che  hauedo  bifogno 
uegnìamo  à i corui,CT  ben  apparecchiati,  poi  no 
poter  trouar  la  uia  i per  ciò  che  noi  6 huomini 
che  fete  qui  à ragionare  fumo  infermi  d'una  infer 
mità  co  traria  al  saca.  coltiti  che  non  è citadino , 
;•  - coflretto,et  noi  honorati  d'una  tribù,  d'una  liga, 

: . €7  (Cuna  generationc,citadini  con  citadini,  ninno 

[cacciandone, udiamo  da  la  patria  coti  tutti  doi  i 
piedi,  non  hauendo  però  iti  odio  quella  cita  mede* 
[ima, per  che' da  non fta  grande  er  auenturata ,<& 
4 tutti  commune  da  pagare  i debiti  C r trauaglij. 

. quefte  cigale  adunque  un  mefe  ò doi  fu  i fighi  cali 
tano.  CT  gli  Atheniefi  fempre  ne  i giudicij  canta * 
no.per  tutta  la  fua  uita.per  quello  faciamo  que * 
fio  uiagio  hauemo  il  canestro, C7  l'olla,  et  i mir * 
ti  , C7  andiamo  [matti andò , C7  cerchiamo  un 
luogo  di  ripofo,doue  s'affcrmaremo  CT  perfide* 
rnio.CT  L'effcrcito  no  tiro  c aprejjo  di  Tereo,  et 
hauemo  di  bi fogno  udire  Epope  da  quello,,  fe  pur 
cono fet  fi  fatta  cità,oue  fi  itola. 

Pi.  .)  C ojtui. 

E u.  Che  co  fa  gli  c. 

Pi.  La  cornachia  che  cofa  mi  dice  già  un  pezzo , qui 
[oprai 

E U.  Et  quedo  cornachione  di  j opra  apre  la  bocca, co 
me  fe  mi  uoleffc  modrar  qirfkhe  cofa. et  no  è pof* 

. fibile  che  quedi  nonfiano  ucelli.  cr  todo  loft* 
premo,  fe  faciamo  jtrepito.ma  conofcitu  che  è 
0.  y iiij  quello 
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quello  che  fa  t con  la  gamba  batti  la  pietra . 
pi.  Et  tu  co  la  teda,  a ciò  che’l  Jta  dopioi^jìrepito* 

E u.  Et  tu  piglia  la  pietra  CT  batti . 

Pi.  Eortemente,ft  mi  pare. 

E u.  Putto  yputto. 

Pi.  Che  di  tu  f tu  putto  chiamitu  E pope  ? quello  noti 
bifognaua  ad  Epope  chiamare  perii  figliuolo t 
E u.  AdEpope. 

Ser.  Che  mi  farai  tu  battere  anchora  un  altra  uoltat 
Eu.  AdEpope . 

Ser.  Che  fono  coloro  ? chi  chiamai  patronef 
Eu.  A polline  rouinatorde  mali  per  lo  aprir  dtU 
bocca. 

Ser.  Oimc  difgratiato,qucfli  fono  uceUatori. 

Eu.  Cofi  è graue  cofa.ne  migliore  da  dire. 

Ser.  Andate  in  mal’hora. 

Eu.  Ma  non  fìamo  huomini?  . ^ 

Ser.  Cb'cpoit 

Eu.  Temo  io  uceUo  di  Libia.  > • 

Ser.  Tu  non  di  niente. 

Eu.  Et  nulla  di  meno  domandagli  le  cofe  <f i piedi. 

Ser.  Et  quefta  quale  ucella  è già  ! noi  diraitut 
Pi.  Io  un  uceUo  fafìanico  che  apre  la  bocca. 

Eu.  Ma  tu  che  beftia  feitu  mailer  i dei  f 
Ser.  lo  uceUo  feruo . 

Eu.  Da  qual  gaUo  fei  / lato  uintot 
Ser . Nò,  ma  quando'l  patron  diuentò  Epope,  a Ihora 
mi  pregò  ch'io  diuentajti  uceUo, per  hauer  un  co* 

pagno 

I 


« 
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pagno  feruidore. 

Eh.1’  vnucello  dunque  ha  bifogno  di  qualche  feruof 

scr.  sì  perche  coftui,  penfo  , prima  quando  era  huo * 
mo,à  fhora  gli  piaceua  mangiar  pefcetti  f aieri * 
ci. io  corro  là  oue  fono  i pefcetti ,er  ne  piglio  un 
cadino  . gli  nenia  uoglia  di  polenta , ui  bi fogna 
lolla, CT  la  cazza  da  mencflrar , corro  à tuor  la 
cazza . 

Eh.  Quc&o  trochilo  uceUo , fo  io  adunque . thè  fai 
ò Trochilo  i chiamane  il  patrone. 

T ro.  ua  per  Giouc  adejfo  dorme, et  mangia  non  so  che 
mirti  et  ferfi. 

E u.  Deftalo  pure. 

T ro.  s apiamo  chiaramente  ch'egli  Ihauerà  perniale, 
ma  per  amor  uojiro  lo  denaro. 

Pi.  p oku  romperti  il  collo , che mhai  fatto  morire 
di  paura. 

Eh.  Oime fucnturato,et  il  cornachione  à me  uienfer 
paura. 

Pi . O fpaurojìfiima  behia  che  tu  fei,  hai  lafciato  an* 

dare  il  cornachione  per  pauraf 

eu.  Dimi  cr  tu  non  hai  lafciato  fugire  la  cornachieti 
cadendo  giuf 

Pi.  Non  io  per  Gioue.  1 : 

tu.  Mò  ouellot  ' . » *; 

Pi.  E uolato  uia. 

hu.  Non  l'hai  dunque  mandato  uia  caftron , tu  fei  un 
btll'buomo . apri  lafelua , ch'io  poffa  ufcir  bor* 

mai. 
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iridi.  ' V.  •' 

B«.  O H ercole  che  beàia  è que&a  mò  ? che  penne f che 
fogia  di  tre  erette? 

Pi.  che  fon  quei  che  mi  cercano? 

jou.  i dodeci  dei  uerranno  k darti  de  le  botte. 

■Ep.  che  mi  Jbeffegiate  k uedermi  le  penne  f io  era  ben 
anebora  io  un  huomo,ò forestieri.  ■ - 
EK.  Non  ti  jbeffegiamo . . 

Ep.  .Mp  chef  * . 

eu.  il  tuo  becco  ite  pare  una  co  fi  da  rìdere ; 

Ep.  in  fonile  cofa  anchor  sofocle  mi  offende  ne  le 
tragedie,  facendomi  effer  Terrò. 

E u.  sei  forjt  tu  T ereof  unucello,ò  un  puuonel 
sai  io  un'ucello. 

Ltt.  Et  poi  otte  hai  te  pennef 

Ep.  sono  mi  cadute.  . uofufjfù  a 

Eu.  che, per  qualche  malati a* 

Ep.  H.on,ma  d'inuerno  tutti  gli  ucelli  ne  le  pelano,  et 
di  nuouo  mandiamo  fu  de  le  altre  penne,  ma  dite* 
mi,che fete  uoi  due.  , . 

EU.  Noi  fhuomini.  vi  tro.  , 

Ep.  D'onde  per  ttatione?  t-m  .\\  \ 

EU.  D'onde  fono  le  buone  barche . V > 

Ep.  sete  uoi  giudicif  * là" 

eu.  Noiuma  d' un'altro  co  ft urne, ui fidici.  \ 

Ep.  sl,che  quefto  feme  iui  fi  feminai  ^ ... 

eu.  vn  poco  cercandone, ne  pigliar  ai  dal  tànpo: 
Ep.  Et  di  che  cofa  h amido  bifogno  qua  fete  uenuti *. 

E U. 


D’A  R I STOT  A NE.'  174 
mi*  vogliamo  efifere,cr  praticare  con  ejjò  teco. 

Ep»  Perche? 

eu.  perche  in  prima  tu  eri  m'huomo  , come  noi  per 
4ucntura,&  fei  flato  debitore  f or  fi  come  noi , CF 
4 non  pagare  tu  t'alegraui,come  tioiforfì.  poi  di 
nuouo  hai  mutata  la  natura  de  gli  ucelli,  c r uo* 
laui  intorno  a la  terrai  al  mare , cr  ogni  copi 
ciò  che  tu  huomo  , ciò  che  tu  ucello  fai . per  ciò 
noi  che  fumo  qui  à te  uenuti , ti  preghiamo  che 
ne  dichi  alcuna  cita  ,ch'babia  de  la  lana  affai, qua* 
fi  che  la  pelhzza  fot t ile  fe  ne  uà  jlraciandcft.  . 
Ep.  Tu  cerchi  poi  una  cita  magior  de  le  ajfire. 
eu.  Magior  niente,ma  a noi  piu  commoda . 

Ep.  chiaro  è, che  uai  cercando  di  fignoregiar  bene. 
eu.  lo  ? nò,anzi  quel  di  scellio  ho  in  odio. 

Ep.  Qual  cita  adunque  uolcntieri  habitarete ? 

EU.  O ue  fio  fino  grand' imprefe  di  tal  forte,  ma  fe  uno 
de  mei  amici  uiene  auanti  a la  mia  porta , dica 
quefto  per  GÌoue  Olimpico, che  farai  con  meco,c 
tu,C7  i figliuoli  politi ,cr  lunati, da  marina , che 
mi  jludio  di  mangiar  de  le  nozze , Cf  per  niun 
. modo  altramente  far  ai, ma  fe  nò , non  mi  uenire  ì 
l'hora,quando  iofiacio  de  l male. 

Ep.  Per  Gioue  tu  cerchi  fe  non  cofe  mifere.  CT  tu? 
vi.  vi  tal  forte  cerco  anch'io. 

■ Ep.  De  quali. 

Pi.  ‘Quando  uno  iticontrandomì,di  que&e cofe  m'dc * 
cufèra,come  padre  d'un  bel  figliuolo, ingiuriato, 
.Vi  ben 
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ben  trouando  tu  il  mio  figlio  ò stilbonide , che 
uien  da  fcuoU  a lauarft , non  l'hai  baciato  > non 
l'hai  [aiutato, non  l'hai  menato,  non  gli  hai  toca* 
ti  i tefticolini , ej[endomi  amico  de  la  patria. 

Ep.  O difgrat iati fimo  di  che  forte  de  mali  ti  diletti 
tu  f ma  è , fi  come  dite , la  cita  felice , aprtffo  il 
mar  rojfo. 

EU . O ime  per  modo  niuno . noi  fliamo  aprtffo  il  ma* 
re,doue  fi  riuolta,di  detro  uia  salaminia  tir  ado* 
ci  il  me&rale.ct  tu  de  la  cita  Grecale  puoi  direi 

Ep.  Perche  non  fete  uenuti  ad  habitar  Ltpreo  E leoi 

EU.  che  cofa  per  i dei . che  non  ho  ueduto , CT  ho  in 
odio  il  Ltpreo  da  M elanthio. 

Ep.  M<*  fono  de  gli  altri  Opuntij  di  Locride,ouc  le* 
cito  habitare. 

EU.  Et  io  non  diuentarei  Opuntio  per  un  talento  di 
oro.mò  che  uita  è già  quefta  con  gli  ucelli  i tu 
lo  fai  ben  tu  bene. 

ep.  Non  è ingrata  à l'effercitio . la  cui  prima  cofa  c 
conueniente  il  uiuere  fenza  borfa. 

Eu.  Hai  da  la  uita  leuato  molta  ffiorcitìa. 

Ep.  Et  fi  pafcemo  ne  gli  horti  di  fefame  bianche  , CT 
de  mirti, & papaueri,tj  fìfimbri. 

eu.  voi  dunque  uiuete  una  uita  de  ffofi. 

Pi.  Oh, oh,  certo  io  guardo  er  uego  un  gran  confi* 
lio  ne  la  generation  de  gli  ucelli , C r una  potcn* 
tia,la  qual  farà,  fe  farete  à mio  modo. 

Ep.  c he  uuoi  che  faciamoi 

P U 
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Vi.  che  uoglio  che  fate? primamente  no  uolarete,ha* 
uenio  la  bocca  aperta  in  ogni  luogo  . il  che  in * 
contanente  è un  atto  di  poco  konore.  quando  ha* 
uett  uolato  quìapo  noi,  fi  alcuno  domanda * 
rà  che  ucello  è quello  , T elea  lo  dirà  , huomo 
Ucello  instabile  uolante , finza  fegno,che  mai  non 
fià  in  un  medejimo  luogo . 

Bp.  Per  DioniftOytu  fei  buono  a ripredere  quelle  co * 
fesche  faremo  adunque? 

Pi.  tìabitarete  una  cita  fola. 

Bp.  Et  qual  cita  noi  ucelli  habitaremo? 

* Pi.  O che  dici  una  parola  uer amente  abfurdifima. 

guarda  in  giu. 
t>  Bp.  Guardo  ben. 

Vi.  Guarda  mò  in  fu.  ' ^ » v* 

i Bp.  Gli  guardo.  , 

1 Vi.  Girati  il  collo  intorno. 

Bp.  Per  Giouel  farò,  che  è poi  fi  mi  uolgerò? 
il  Pi.  Hai  ueduto  qualche  cofa? 

■ Bp.  i nuuoli,cr  il  cielo . 

vi.  Non  è dunque  quello  il  polo  de  gli  ucelli?  ■- 
S Bp.  Poloi  \ ' u*  m òvm\ 

Vi.  In  tal  modo  .come  fi  alcun  il  di  cejje, luogo.  que * 
fio  poi, che  fi  uolta.et  difcorre  per  ogni  cofa,per 
fi  quello  bora fi  chiama  Polo. fi  kabitarete  poi  que 

0 fio lo  circondante  ima  uolta  di  questo  polo, 

fi  chiamerà  cita , di  modo  che  fignoregiarete  gli 
huomini  à guifa  di  caualette.con  quello  anchora 
Pl  * farete 
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* farete  morire  i dei  con  fme  Metti.  ì • 

Ep.  A che  modo  f 

Pi.  H or  l'aere  c in  mezzo  ti  terra , poi  come  noi  fé 
ttolemo  andare  à Pitone  , domandemo  il  pajfo  4 
quelli  di  Deotia , cofi  quando  gli  huomini  à i dei 
facrificaranno  ,fe  non  ui  por  faranno  il  tributo  i 
dei, per  ti  cita  aliena,  er  per  il  ebaos  non  porta * 
reteuia  l'odore  de  le  coffe. 

Ep.  O h,oh,per  ti  terra, per  i tizzi>per  i nuuoli,per 
le  reti, non  ho  udito  io  anchora  una  piu  foperba 
intelligentia . però  teco  habitarò  ti  cita , fe  cofi  • 
parerà  a gli  altri  ucelli.  , » -•••••  * 

Pi.  che  gli  contar  à dunque  ti  co  fai 

E p.  Tu:  per  ciò  che  io  gli  fon  fato  affai  tempo  feco9 
et  ti  uoce  ho  infegnato  loro,  che  per  inanzi  era* 
no  barbari  CT  uitlani.  • * 

pi.  A che  modo  mò  gli  chiamarai  infiemei 
Ep.  pacilmente:perche  uerrai  qui  ne  ti  felua  iticcn* 
tanente , poi  farai  leuar  fu  ti  mid  rofignuola. 
chiamiamoli  . cr  loro  fe  fediranno  la  noitra 
uoce,con  ueloce  corfo  correranno, 
pi.  O tu  amicifimo  de  gli  ucelli,non  fare  adeffoima 

ti  prego, affrettati  d'entrar  fubit amente  ne  la  feti 
ua,&  deita  laro  figliuola. 

Bp.  sul  mio  conuiuante,non dormir  piu . & manda 
fuori  le  legi  de  le  facrate  lodi , che  de  ti  diurna 
bocca  canti , per  il  mio  , CT  tuo  lagrimeuole  Iti, 

[ canta  con  canzoni  hurnide.  la  noce  pura  de  la  bar 

ha 


EU. 


Pi. 

EU. 

Pi. 

EU. 

Pi. 
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bd  bionda  uà  per  la  capeUuta  fmildce  atfizzo 
di  Cioue . ou  è Febo  che  ha  i capelli  d oro  , ode  i 
tuoi  uerfi  elegi,  cr  a l'incontro  fuotia  con  la  ci* 
tardi'- attor  io, & ftatuifceì  cori  de  gli  dei.  iican 
to  poi  diurno, injìemc  concordante,  uà  per  le  hoc 
che  immortali  de  beati . chi  cantai 
O Gioite  ftgnore , con  uoce  i‘ ucci  lo  come  ha  in* 
dolcito  tutta  la  felua.  •> 

O tu. 

che  co  fa  gli  è* 


■ OM 


No/i  tacerai  tu?  ~ - > -m! 
chepoif - ' 

Epopefi  parecchia  di  cantare  un'altra  uolta . 

Ep.  Epope,pepo,popopeypope.iò,iò,itò,itò,itò,  ito , 

4-  itòouenga  quà  alcuno  de  mei  uolatili,zr  uoi  mol 
ti  ordini  di  quelli  che  mangiano  l'orzo,che  ui  pa 
fcefu  le  colle  de  i campi  ben  feminate  b gene * 

rationi  di  beccagrani,tofto  uolanti , che  mandate 
fuor  a una  uoce  piaceuole,CT  che  ne  i falchi  jfef* 
fo  cantate  à torno  à le  glebe , uenite  quà , che  ui 
dilettate  di  uoce  fonile. 

Tio,tiò,tiò,tib,tiò,tib,tib,tib , CT  che  di  uoi  ne  gli 
horti  hanno  da  pafcerjì  ne  i rami  di  rampegaro * 
Id.CT  che  fu  i monti,CT  che  mangiate  le  oliue , et 
che  mangiate  comari , affiettateui  àuolareal 
mio  cantare,  triotò,  triotò,triotò,  tobricbs.  er 
che  aprejfo  le  H elee  campagne,uoltate  le  punture 
àcute,{jT  cht  battiate  i ben  irrugiaiati  luoghi  de 

U 
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0 td  terrà , CT  i7  prato  amabile  di  Marathone , CT 

1 ■:  tu  ucetlo  che  hai  le  penne  di  color  diuerjt , atta* 

= gas,altagas.  . . 

Et  di  quelli  che  ne'l  tumor  pontico  del  mare , ordini 

2 . con  gli  alcioni  colate  genite  quà,CT  udirete  cofe 

nuoue,per  ciò  che  qui  tutti  gli  ordini  de  gli  ucel* 

s -v.  li  coaduniamo  , CT  di  quelli  che  hanno  longo  il 

collo  . per  ciò  che  uiene  un  qualche  crudele , CT 
afero  imbafciador  e Monello  di  /cntimento,Cr  chi 
cerca  er  tenta  di  trcuar  nuoue  opere . « , 

*io  uenite  à parlamento  tutti  quanti , qui , qui, 
qui.  toro, toro, toro Moro, toro  tinx,ciccauau,cie 
cauau,toro,tcro,toro  to  li  lilinx . 

Pi.  che  ucello  uedituf 

tu»  Per  a polline,non  io  già,  pur  ho  aperta  la  bocca 
a guardare  al  cielo . altramente  dunque  Pspopc, 
conie  fi  uede,entrando  ne  la  felua,ha  cantato , imi 
tanSb‘1  c haradrio. 

E p.  Torotinx,torotinx. 

pi»  O huomo  da  bene,mò  qui  ancbora  uiene  un  qual * 
che  ucello. 

E u.  Per  cioue , sì , uiiucello,che  mai  non  è anchora 
unpauone. 

pi.  c oftui  iftejjo  ne  dirà,cke  quello  ucetlo. 

Ep.  c oftui  non  è di  quelli  che  uoi  fempre  fete  politi  à 
uedere,ma  è fango fo,W  è [là  ne  le  paludi . 

Pi.  O h,oh,è  bello ,CT  di  Fenicia. 

Ep.  Et  meritaméte,perche  il  fuo  nome  e F enicoptero. 

Pi. 
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Pi  Quello  èjò  te  te. 

JE u.  Cbcgriditut 

Pi.  Q ueHo  è un'altro  ucello.  ’■ 

Ep.  Per  gioue  un  altro  forfi,  ch'ha  qui  un  luogo  fo* 
reHiero. 

Vi  Che  è mai  quel  foperbo  ucello  fenza  luogo  che  U4 
ga  per  fui  monte ? 

E p.  Quello  ha  nome  M edo, 

Vi.  Medo  6 fignor  Hercole,poi  4 che  modo  fenza  fu 
neeffendo  Medo,  ha  uolato. 

E u.  Q nétto  anchora  è un  qualche  altro  ucello  che 
s'bà  pigliato  la  creila . 

Vi  Che  miracolo  è mai  quello  t tu  non  eri  dunque 
foto  E pope  t chi  è mò  quell' altro ? 

'E pt  QoHui  è di  filocle  da  tpope , er  io  di  quello , 
auolo;come  fe  dicelli , nipponico  di  calila , Cf 
C aUia  d' nipponico. 

Vi.  Quello  Qittia  c dunque  un  ucello  f molto  fi  getta 
uia  le  penne. 

E p.  Perche  gli  è,  come  fe  foffe  di  nobil  ftirpe,  peUa* 
to  da  i calunniatori , CT  quelle femine  gli  Jlirpam 
nò  le  fue  penne f 

Vi.  O Nettuno,queHo  ucello  anchora  è molto  diuer 
famente  tintorcome  fi  chiama  mò  quello? 

Ep.  Q ueHo9diuoratore. 

Pi.  E gli  è dunq;  alcun'altro  diuoratore , di  quel  cb’c 
Cleonimo  f mò  a che  modo  9 fendagli  CUontmo9 
non  bà  ) battuto  uia  la  creila? 


Z EU. 
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Eli.  Ma  pur  qual  cristatione  fra  gli  uccUi  t fitto  forfi 
uenuti  al  due Ho i 

Bp.  Si  come  c arete  adunque  habitano  fi  la  cri{ta,i 
compagno  ,per  ftar  Jìcuri. 

Vi.  O Sei  tutto  .non  ueditu  quanta  mala  uentura  a gli 
uceUi  bai  parecchi atei 

E u.  O ApoUine  figliare  d'i  nuuoli , oh,  oh,  ne  fi  può 
ueier  piu  la  uia}per  èfii  che  nolano. 

Vi.  Questa  è una  pernice,  quello  per  Ci oue  è un  atta* 
gas, quello  poi  Peneope, quell' altro  alcione. 

E u.  Chi  è poi  quell' altro  di  dietro  a colmi  . J. 

Vi.  Quale  è i cerilo. 

HM*  Cerilo  è ben  un  uceUo. 

Pi.  Non  è mica  un  /porgilo,  CT  questa  è una  duetto. 

'Bu.  C he  ditu  i che  ha  menato  la  ciuetta  ad  Athrncf 
. citta, tortore,coridos}eleas,l.ypcthymis,colonur 
ba , nerto,  /parautero,  colombo  /auazzo,  cucco, 
trytrope,ceblepyri,porfyri,cercbneis,colymbis, 
ampelis,fenedryope. 

Vi.  Oh, oh,  a gli  ucelli,oh,ob,à  i copfichi . che  cofi 
elli  cantano corrono  gridando  f ne  minaccia* 
no  lor  forti  i oime  à tè  hanno  aperta  la  bocca»Cf 

. ..  guardano  er  a tè  à mè. 

E u.  Qudto  mi  par  cofi  dtichor  a mè. 

Co.  Po  po  po  po  po  po  po  po  pè,cbi  m'ha  dunfy  chi  a* 
mato  i che  luogo  mò  habita  eglii 

Ep.  Qtti  jlò  gran  tempo ,er  non  fon  da  gl:  amici  luti 
tono. 
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I Co.  Ti  ri  ri  ti  timptrù , che  parlar  dunq}  fa  mai  uno 
amico  a mci 

i E p.  Commune,fecuro  giuftojuaue,  utile  : perche  doi 

huomini  fottili,ragioneuoli  quia  me  fono  uenuti. 

Ì Co.  Otte  i donde  i come  dttu  i 

Dico  che  da  gli  huomini  fono  uenuti  doi  imba * 
p fciatori,er  fono  uenuti  huuendo  una  radice  (Cuna 

grande  coft. 

» Co.  O granii  fimo  peccatore  che  fono  io,  doppo  che 
fono  flato  aUeuatoicome  dici i 
sp.  Non  hai  anchora  hauuto  tema  de  l parlarti 
Co.  Che  m'hai  tu  fattoi 

Ep.  H uomini  hò  tolto  fopra  di  me  amatori  di  quefa 
# ' conucrfttione. 

i Co:  Et  tu  hai  fatto  quella  operai 

il  Ep.  Et  Thè  fatta,C?  rìbò  appiacere.  '»  • 

rt  Co.  Edotte  fono  giai  ■ A 

A Ep.  Appo  noi.fe  io  aprejfo  di  uoi  fono . 

Co.  Ab, ah}  fi  amo  traditi , cr  babiamo  patito  cofe  in* 

(f‘  giu&c,  perche  colui  che  n'era  amico,  V che  con 

idi  noi  è flato  atleuato  fi  pafceua  ne  i campi  aprejfo 

1$  di  noi, è jìato  tranjgrejfore  de  le  legi  antiche  , et 

hà  paffuto  i giuramcti  degli  ucelh,ei  m ha  cbia * 
muto  in  inganno,  CT  m'ha  fcacaato  aprtjfo  una 
iti  peruerfa  & mala  generatìone.  il  che  quàdo  fu  fat 

to  contra  di  me, se  nodrito  iuimicbeuolmentc. 
jlf  A l'ucello  dunque  a noi  è l'ultimo  ragionare , CF 
quelli  doi  uecchij  mi  paiono  patir  la  pena  da  co * 

(*  " Z ij  fluì 
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fluì, CT  da  noi  ejfer  tracciati.  ' -•  V t . * . 

Pi.  Molto  ft  rouinemo  certo. 

Em.  Tu  ne  fei  ben  caufa  tu  foto  di  fucili  mali . 4 che 
fine  in  bai  tu  menato  de  là  $ 

Vi.  A ciò  che  mi  fegutài. 

. eu.  Molto  affai  dunque  piangerò» 

Vi.  Quelle  tue  fon  zancie3perchc  puoi  farlo: 

E u . A che  modoi 

Vi,  Perche  pianger  ai,  fe  una  uolta  ti  batterai  gli 
occkij . 

Co.  Iò,  io,  mena , uà,  portagli  la  nemicitiaja  incur • 
Jìone  d’uccidere , gettali  ttttfa  Ja/a,  CT  circoiali: 
che  bifogna  che  amendoi  piangano  CT  diano  a'I 
becco  da  beccare. per  che  ne  il  monte  è ombrofò , 
ne  /a  mwo/a  celefle3ne  bianco  è il  mare,  il  qual  pi 
glìarà  coùor  che  mi  fugono.ma  non  fiamo  già 
per  pelare  CT  mordere  coftoro.oue  el  prencipe* 
Jìa  intromejfo  il  deliro  corno. 

Eu. , Quello  è quello.douefugirò  io  fucnturatot 
Vi.  Tu  non  rimarrai  t > 

Eu.  Che  io  fta  da  quelli  imbracciato.  \ ‘ 

Vi.  Mò  à che  modo  penjìtu  di  coloro? 

Eu.  Non  fo  a che  modo  fugire. 

Vi:  Ma  ti  dico  una  cofa , che  bifogna  combattere  Cf 
pigliare  le  olle. 

Eu.  Mò  che  ne  giouara  la  oUaf 
Pi.  La  ciuetta  non  gioua  già  à noi,&  quelli  Man * 
no  le  unghie  ritorte  tuogliendo  lo  jfeiofnfccali 

dentro. 
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dentro . 

fetf.  Et  con  quelli  occhi  che  co  fai 

Ì\  Piglia  un  uafe  i'aceto,ò  nero  un  catino  de  là  ,& 
mettiglielo  auaiiti.ò  fauijjiimo,da  huomo  da  bene 
er  da  nero  foldato . lo  hai  trouatOi  già  funeri 
N icia  d'inuentioni. 

Co.  E leleleu  uieti  inanzi>  metti  giu  il  becco , non  bifo 
gna  far  dimora, tira, iflirpa,  batti,fcortica,roni 
pi  la  prima  olla . 

Ep.  Dimi,che  penfate,ò  trifle  che  fete  piu  che  tutti  gli 
animali  et  beftie,di  rouittar  gli  hrtomini  che  niett 
te  domandano ,cr  difiipar  quelli  che  f ono  paren * 
ti  V contribuii  mei  C r di  mia  moglie? 

Cài.  Perdoneremo  ben  un  poco  à quelli  noi  piu  che  à 
i lupi,ò  dobiamo  punire, alcuni  altri  ahcbora  piti 
nemici  di  queliti 

ÈP.  Se  naturalmente  fono  nemici,CT  con  V animo  ami 
ci,  & per  infegnar  qualche  co  fa  d'utile  à uoi  qui 
fono  uenutii 

Co»  Come  nitifegneranno  mai  colloro  cofa  alcuna 
Utile  t parleranno  forfi  effendo  nemici  à quelli 
mei  duoli? 

Spi  Ma  da  i nemici  certo  molte  co  fé  imparano  i fduij. 
per  ciò  che  quello  timore  falua  ogni  cofa . d 4 
V amico  adunque  niente  imparerai ,cr  ejfo  nemico 
ti  collringe. immantinente  dagli  inimici , noti  da 
gli  amici  le  cita  hanno  imparato , cr  à fare  alti 
tnuri,V  fabricar  lunghe  naui.CT  quella  dottrina 
: £ iij  fatua 
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fatua  i figliuoli ,la  cafa , i denari* 

Co.  E gl’  importa  bene  udire  qualche  co  fa  utile  de  rà* 
gionamenti,  per  la  prima  al  mio  parere . impari 
pur  uno  che  fufauio  anchor  da  i nemici . 

P i.  Et  co  il  or  parono  lafciar  CT  calar  l' ir a>r  idrati  jù 
lagamba . ; : 

Ep.  Et  è il  douere , CT  à me  bifogna  pur  rigratior* 

UU  -J.  : •>  ' ■ • , .! 

Co.  Et  non  di  meno  in  niuna  altra  cofa  ti fiamo  conm 
trarij. 

Pi.  Piu  preilo  ne  menano  pace,  per  ciò  nuota  la  otta 

i ne 7 cadino,et  bifogna  che  la  làcia,lo  /fedo  uad'a 

torno,noi  ch’bauemo  l'arme  di  dentro,che  uegia * 
mo  aprejfo  à la  cima  di  ejfa  olla  , che  non  è da 
fugiret 

Eu.  V ero  è ,mò  fe  morimo  dunque , in  che  terra  ftrem 
mo  [otterrati*  . ' 

Pi.  il  ceramico  ne  piglierà,  onde  k ciò  che  publica* 
mente  fiamo  fe  peliti  ydiremo  a i foldati  che  cobatm 
tono  con  gli  inimici ydi  morire  fra  gli  uceUi. 

Co.  Ritirati  à l'ordine  di  nuouo  medefimamente , €JT 
pon  giu  la  furi  rabbuffando  aprejfo  l'ira,  à guift 
d'huomo  armato,  cr  domandiamo  à coftoro>che 
fono , cr  donde  fono  uenuti,  in  qual  fententia  ti 
chiamo, ò ,ò  Epope. 

E p.  Tu  mi  chiami  f che  ttuoi  che  ti  dica $ 

. Co.  Che  fono  inai  co(horo,&  dondef 

E p.  Foreftieri  da  la  fauia  Grecia.  i 

co; 
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Co.  E qual  fortuna  li  porta , che  cfii  già  utngano  4 
gli  ucelli. 

Ep.  il deftderio del uiuere,  CT  de  la  dieta , CT  di goe 
detti,  GT  d'habitar  con  efjo  teco,V  Jìure  femprc 
i di  compagnia. 

Co.  Che  dici  i cr  cfor  ragionamenti  dicono  lorot 
* P*  Incredibili  CT  cfce  eccedono  l'udire. 

Co • Vedi  cta  guadagno  è qui  degno  di  ftagione , co’i 
qual  mi  fon  perjuafo  infteme  eJfendo,ò’l  uinccr  lo 
inimico ,ò  d g/i  amici  pKofer  giouaret 
Ep.  Egli  dice  una  certa  grande  opulencia  ne  da  dire , 
ne  da  fare , perche  tutte  queste  co fe  già  fono  tue, 
cr  <f«}er  ii,cr  qua  er  /4  we  «4  dicendo . 
ùCo.  Infuriato  forfi  & mattoì 
Ep.  Cofa  da  non  direte  troppo  fauio. 

-Co.  E fauio  un  poco  ne  la  mentef 
Ep.  Vna  attuta  uolpe,fapicntia>  inuentione , tritano, 
tutto  fiore. 

Co.  Che  mi  dica , comanda  che  mi  dica , pere/*  odi 
.ciò  cfoe  mi  dici,uolo  fopra  le  parole. 

Ep.  H or  fu  tu ,CT  te  pigliate  un’altra  uolta  quefia  ar * 
matura,  appiccatela  coti  la  buona  uètura  ne  la  co 
cina  di  dentro  al  chiodo :CT  tu  infigna  CT  parla 
ì.  à cottoro  in  quelle  parole, che  io  gli  hò  detto. 

Ei.  Per  Apolline  io  non  già , fe  non  dijficng.mo  cotto 
ro  à me  il  tettamelo, che  Pitheco  jfiadaro  fece  4 
la  moglie , ne  che  cottor  mi  mordano,  ne  che  mi. 
cauino  i tejlicoli , ne  che  mi  fottrino. 

Z iiij  Co. 
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Co.  Niente  nò,  collui, piaccia  dio.  >•  >*, 

Pi.  N on,anzi  dico  gli  occhi.  . i ir-  - > 

Co.  lo  7 faccio. 

Pi.  Giurami  quello. 

Co*  Giuro  che  uinccrai  tutti  quelli  giudici  CT  tutti 
quelli  gettatori*  - o .j 

Pi.  Ometto  farà.  . ; 

Co.  E t fe  trapali  à uincer  fe  non  un  giudice. 

Pi.  V dite  brigata  hor  mai  quelli  buominì  armati,*? 

che  pigliano  le  arme  per  ritornare  à cafa,ma  coti 
, fiderate  che  cofa  fcriuiamo  fui  tesamente.  . 

Co*  Vnbuomo  t nafeiuto  pieno  d’inganni  fempre  iti 
tutti  i modi,  tutta  uia  tu  dimi  ( perche  dicendo , 
toHo  de’l  bene  acquiUerai)  che  mammoni/ci  una 
qualche  pptentia  mdgiore,  tralafciata  dà  la  mia 
mente  ignorante. CT  tu  uedi  quefto.di  publicamc* 
te, perche  quel  che  acquistar  ai  facendomi  del.be* 
ne,queHo  farà  comune.ma  fopra  di  che  cofa  per * 
fuadenioti  uieni  nel  tuo  giudicio * dillo  arditami 
‘ te,che  i patti  prima  non  lafctaremo  poffare* 

Pi*  Et  pur  lo  defiiero  per  Gioue ,er  io  hò  una  paro* 
tu  apparecchiata , che  non  fi  uieta  parecchiarla* 
porta  ò putto  la  corona, mandate  giu.  tolto  alcu * 
' no  porti  l'aqud  a le  mani * 

Co * Vogliamo  cenare  l ò chef 
Pi.  Non  per  Gioue. ma  affai  tempo  fa  che  cerco  urti 
qualche  grande  CT  dolce  parola,  che  rompa  l’ani 
ma  di  coHoro.cofi  di  uuoi  mi  doglia  che  prima 

trote 
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irate  regi. 

Co*  Noi  re  { di  che  cofat 

Pi.±  voi  di  tutte  quante  le  cofe  che  fono,  quello  pria 
ma  di  me , V di  ejjò  Gioue  piu  antichi , cr  piu 
primi  di  saturno ,cr  de  Titani  fete  fati,*?  de  là 
terra * 

co.  Et  de  la  terra*. 

Pi.  sì  per  Apolline. 

Co . Quello  per  Gioue  non  ho  udito. 

Pi . tu  /èi  ben  nato  non  ammaestrato,*?  non  di  mot 
tefacende ,Cf  in  pratica  non  hai  iefopo,  che  dice 
che  coridalo  nacque  prima  Ucella  de  tutti,  che  fu 
prima  de  la  terra,*?  pòi  che  fuo  padre  mori  per 
~ infermità.  er  che  non  è la  terra.  <?  collui  è dà 
mandare  à giacerli  prima * quella  poi  bifognofa » 

CT  pouera  per  effer  fetiza  configlió  fotterò  fuo 
padre  in  fu  la  fua  iella. 

Co.  il  padre  adunque  di  corido  bora  giace  morto  in 
fu  latejia * 

pp.  Dunque  si . fe  prima  che  la  terra  fono  nati , & 
prima  che  i dei,  come  che  fiano  loro  i piu  uecchi 
che  fi  trouino,giullamente  fuo  è il  regno . 
tu.  Per  Apolline . affai  ben  adunque  ti  bifogna  pa* 
f certi  il  becco  per  l'auenire. 
tep*  Non  renderà  tolto  Gioue  il  feettto  a'I pigozzol 
Pi.  che  i dei  duque  per  tépo  antico  non  hanno  figno 
regiati  gli  huomini , ma  che  gli  ucelli  tegnaUa * 
Uano,molti  fono  fegni  di  quelli,  cr  incontanente  ';•*- 
- 1 p er 
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per  la  prima  ui  modrerò,chel  gallo  regndUd&T 
fignoregiaua  k i perjhni  inanzi  di  tutti , Dario* 
t m egabizo.però  ft  chiama  ucel  Per  fico  da  quel 
' fignoregiare  fin  da  l'bora. 

I :t  per  quedo  egli  fblode  gli  ucelli  ha  la  credi 
dritta  anchora , cr  come  gran  ftgnore  fe  netti 
/ correndo . 

Pi.  co  fi  anchora  ha  potuto , cr  fu  grande  a l'hord, 

C rd'ajjàiyperò  anchora  adeffo.  per  quella  forzd 
da  l'bora, quando  di  notte  canta  folamente  fatta * 
no  fu  tutti  a lauorare  i f aititi  figuli , i conzato* 
i ri  de  pelli,et  quelli  che  conzano  i corami ,i  [tua* 
ri, quelli  che  uendono  farinai  tornitori, et  quel « 

; li  che  fanno  le  lire.C ? quelli  uomo  di  notte  cala 
Zati. 

fi u.  Domandami  quedo  : perche  io  imprudentemente 
ho  per  fa  la  chlena  di  lana  frigia  per  caufa  di  co* 
; fui.  perche  a'I  decimo  di , tal  uolta  da  un  regaz * 
zetto  chiamato, ne  la  cita  beueua,V  poco  fa  ha* 
‘ ueua  dormito,  CT  auanti  il  cenar  de  gli  altri  co* 

i fui  cantaua.ej  io  penfando  che  fofje  pre/Jò  à di, 
andana  ad  Alimunta  : minchino  fuor  dc'l  mu * 
x.  ro,&  un  ladro  mi  mena  d'un  badon  fu  le  /falle, 
cr  io  cado,CT  uoglio  gridare, & co  dui  mi  leuò 
uia  la  cappa  mia . 

Pi.  il  N ibio  adunque  ftgnoregiaud  a Word,  e cotti* 
mandaua  a Greci. 

Ep.  AG recii 

Pi. 
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Pi.  Et  quello  primo  regnando  , infegnò  a i nib'ij  far 
la  uolta,ò  g irati o ne. 

Eh.  Et  io  adunque  per  oionifto , ho  fatto  ima  gira* 
tione  uedendo  il  nibio  , CT  poi  flando  co'l  corpo 
‘ in  fu  con  la  bocca  aperta , mangiai  un'obolo , CT 

poi  4 cafa  tirai  il  pacchetto  uuoto . 

Pi.  De  l'Egitto  poi , CT  de  la  fenicia  tutta  il  cucco 
era fìgnore.c  quando  il  cucco  diceua  cucufi  l'bo 
ra  tutti  i Fenici  mieteuano  if or  menti  >et  gli  orzi 
- nei  campi. 

Ep.  Questa  tra  ben  quella  parola  cucu  cCbcrniofo 
ne'l  campo. 

Pi.  Et  si  terribilmente  in  principio  hanno  regnato , 
che  fe  alcuno  anebora  regnaffe  ne  le  cita  de  Gre * 
ci  Agamennone  ò Menelao  ,fopra  de  gli  feettri 
sr  l'ucello  ha  feduto : hauenio  tal  parte , per  il  ri* 
* ceuer  de  doni . 

Eh.  Qhc&o  non  fapeua  già  io,cr  per  ciò  mi  fon  ma * 
rauigliato  , quando  uien  fuora  un  qualche  Pria * 
mo-.cb'babia  un  uccido  ne  le  tragedie,  quello  cojli 
tuiffe  Leficrate , auertenio  ch'egli  riceuejfe  doni . 
Pi.  ]/  che  è grauifiimo  di  tutte  le  cofe . per  ciò  che 
quel  Gioue  che  bora  regna, ejfendo  re,  fatui  d'ba 
uer  fu  la  te  fra  unucello  aquila  . CT  la  figliuola 
anchora  la  ciuetta , CT  a polline  come  medico  un 
. fparauiere. 

Eh.  Per  cerere  questo  ben  dici . perche  cauft  dunque 
qttefte  cofe  fono! 

.,'i  Pi. 
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Pi  come  quando  un  che  facrifica , poi  gli  dì , comi 
fi  cottuma,  tri  le  mani  le  interiori . efii  che  fonò 
a piu  primi  di  Gioite, piglino  le  interiori.  ® ninna 
r de  gli  huomini  giuraua  à Mora  dio , ma  tutti  gli 
ucelli.  Lampone  giura  anehora  per  l’oca,  quando 
uno  e ingannato  iti  qualche  cofa.coft  tutti  ui  flU 
mattano  prima  grandi  ® fanti , ® bora  ui  ten* 

<'  gono  come  fami gli, pazzi , matti , ® ui  battonó 

V*  come  fe  fotte  infcnfaù,®  ne  i facrificij  ogni  ucel 
latore  contra  di  uoi  mette  lazzGreticelleJbachet 
' tc,cefc,nuuoli,reti,uifchij,poi  ui  pigliana , C r ui 
uendono  tutti  adunati , ® cottor  clx  comprano , 

; la*  palpano,®*  n anche  per  quejlo , fe  ben  pare  cht 

• fi  facia fintili  cofe.arrottendoui  ui  pongono  ì la 
tauola.ma  gettano  fopraformagio,cglio,  legnò 

r.  di  balfamo,  aceto , ® iridano  un’altra  defufìont 
dolce  ® graffa , V poi  [opra  di  uoi  flefii  hanno 
t-  ffarfo  quetta  aqua  caUa,come  fe  fotte  fiati  cara 
ni  marze * 

Molto  difficilifiime,®  ifìranijfiime  parole  bai  pota 
tato  huomo , grandemente  ho  pianto  la  timiditi 
rv  de  mei  padri,  ch’hanno  dittrutto  in  me  quejli  ho* 

* nori  de  ntagiori  ch’eUi  damo . ma  tu  fecondo  la 
buona  forte,®  corner  fatione  mi  uieni  faluatort. 
per  ciò  che  io  ti  dedicarò  i polli,®  me  itteffo* 
già  habitarò . ma  che  bifogna  fare  tu  itifignalo * 
mentre  che  fei  quà,che  non  è co  fa  degna  che  jlia* 

2 no  uiui,  fe  non  pigliamo  in  ogni  modo  la  nottra 

fignoria*  < 
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(ignoriti. 

pi.  Et  bor  dunque  prima  infegno  uni  citi  <f  uceUief 
fere.  C7  poi  tutto  l'aere  in  cir  conio  & tutto  que 
(lo  in  mezzo  murarlo  a torno  de  grandi  pietre 
cotte,come  fefuffe  Babilonia. 

JB p,  O cebrione , er  porzione  molto  terribile  cita* 
de. 

Pi,  Et  poi  fe  quefto  jU  di  domandar  la  fìgnoria  i 
Gioue, CT  fe  egli  non  concedere  uuole,  ne  incon* 
temente  fapia  combatterei  ben  Riamargli  la  fa * 
(rata  guerra , ej  negare  à i dei  che  ftanno  per  i 
no  Uri  luoghi  > il  paffigiare , fi  come  prima  gli 
y,  adolteranti  de  le  Alcmene  , fono  difeefi  > & de  le 
a AlapodiyCr  de  le  semeli , & fiele  ajfaltano,è  me* 

glio  fargli  un  fegno  ne  la  gamba , a ciò  che  non 
- uadano  piu  à chiauarlefet  à gli  huomini  poi  com 
. mando  mandargli  un'altro  precone  4 guifa  d'* 
ucelli  che  regnano,  facrifìcare  ad  ucelli  per  l'a 
uenirc,zr  poi  di  nuouo  anchora  4 i dei,ZT  altri* 
buir  conueneuolmentc  d i dei  de  gli  ucelli  quel 
* - (he  conuien  à ciafcuno . fe  4 venere  alcuno  fa* 
(rificarà , bifogna  ch'egli  facrifichi  formenti  à 
un'ucello  faleride,cr  fe  alcuno  facrifica  4 Netta* 

' no  un  porco , bifogna  che  lo  facrifichi  a l'anedra.  , 
CT  fe  uno  facrifica  un  bue  ad  Hcrcolc , gli  bifo * 
gna  al  laro  facrificar  fugacie  immeUate,cr  fe  al 
fignor  Gioue  facrifica  un  montone , l'uceUo  or* 
fhilo  riè  /ignote , al  qual  piu  prima  che  Gioue 
u iftejfo 
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to'lfo  conuien  mozzargli  un  mafchio  ferfo. 

Eti.  Ho  battuto  gran  piacere  del  mazzetto  ferfo , ho* 
ra  intuoni  tl  gran  Gioue. 

Ep.  Et  à che  modo  gli  buomini  ne  ì Hi  mano  dii , C T 
non  cornacbioniycbe  uolamo ,cr  bauemo  Vali? 
pii  Tu  zanci , cr  per  ciotte , Mercurio  uola , CT  c 
dio,er  porta  l'ale,  cr  molti  altri  dei . immanti * 
ncnte  la  uittoria  uola  con  l'ale  d'oro,  et  p&  G io* 
ue  lo  amore,  CT  la  iride  nomerò  ha  detto  eh' è fi « 
mile  à una  colomba  timida. 

B|>.  Et  g ione  non  tuonando , ni  mandar à la  uolante 
factta? 

fi.  se  adunque  per  ignorantia  da  niente  ui  jltmaran 
tlo,ZT  quejli  ejjer  dei  che  fono  ne  l'Olimpo,a  l'ho 
ra  hi  fogna  che  sètèuiuna  muoia  di  pàffete , CT 
s • y che  gli  uadano  à mangiar  da  campi  loro  il  gra* 
~ no  de  lefemenze  ricolte , CT  poi  ad  efii  morti  di 
'•  fame  la  cerere  mi  furi  i fomenti. 

Ep.  Hon  uorrà  per  Givue,  ma  udrai  effa  a dargli  le 
ifeufationi.  - 

Pi,  Et  qucfti  comi  de  giugalì  a quali  erano  la  ter * 
ra,  cr  intentatione  cattino  gli.  occhi  a le  pecore , 
poi  Apolline  t jfendo  medico  gli  guarifea,  CT  pi* 
gli  la  mercede. 

E u.  Non , auanti  che  io  uenda  quefti  mei  borii.' 

Vi.  Et  fe  penfano  te  effer  Dio, te  uria,  te  terra, te  su 
* turno,  te  Nettuno, loro  haueranno  tutti  i beni, 
co.  uor  dimi  di  qitcfti  beni  uno. 

Vi. 
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Pi.  Primamente  le  caualette  non  mangiar  anno  le. lo* 

_ ro  uiti,ma  lo  aguattar  de  le  ciuette  contra  dt  lo * 
ro,CT  di  cerchneidi,uerrà  f òpra  d’efi . poi  zana 
y.*.-  zale,etgli  uceUetti  non  fempre  gli  mangi arané 
no  i fichi . ma  uti armento  de  tordi  mamje  {tante 
tutti  quelli  fcacierà ,.  . > 

Bp.  Et  irricbirfi  d'onde  gli  daremo, perche  quello 

molto  defideranot  > 

Pi.  coftor  g/t  daranno  buoni  metalli  cercandone  lo k 
ro,  CT  diranno  che  quelle  mercatante  fono  utili 
a l'indouinoiperò  mun  nochiero  perirà,  . I 
co.  A che  modo  non  perirà * 

Pi. . Alcuno  de  gli  ucelli  predirà  fempre  à lui  che  cer 
ca  la  nauigationethora  non  nauigar,che  farà  f or 
tuna,hora  nauiga,cbe  farà  guadagno. 

E«.  io  fon  patron  de'L  nauigio , e 7 gouerno  la  naue, 
CT  non  farò  aprejfo  di  uoi. 

Pi.  Tefori  ad  efìi  mo{traranno  d'argento  , che  loro 
di  prima  hanno  dipoli  : perche  coftor  lo  fanno, 
ognun  dice  quello  , niuno  sà  doue  fta  il  mio  te * 
foro,  fc  non  qualche  ucello. 

Eli.  vendo  il  nauigio, pojjèdo  la  zappa ,17  cauo  poz 
Zi- 

Efv  Et  à che  modo  daranno  à loro  la  fanità  eh' e pref 
fo  gli  deli 

Pi.  se  fanno  bene, no  è quefta  gran  fanitàf  fapi  chia * . 
r amente,  che  unbuomo  che  manifestamente  facié 
male  niente  ha  de  l fono»  > 


CO. 


pi. 
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Mo  d che  modo  peruerranno  mai  4 U uecbiéQc 
Za  t perche  quello  è fu  l'Olimpo , ò che  bifogna 
morir  fanciuUino. 

Ver  Gioue . ma  gli  ocelli  ui  agiungono  anchora 
trecento  anni. 

Da  chi t 

Vi.  Da  loro  meiejìmi . non  fai  che  per  cinque  et} 
dhuomini  uiue  la  cornice  garrula! 

E u.  O ime  quanto  piu  potènti  di  Gioue  fono  a ftgno* 
regiarne. 

Vi.  Non  troppo  per  la  prima , non  bifogna  che  noi 
gli  edifichiamo  altari  di  pietra , ne  [aragli  con 
porte  d'oro  .'perche  h abitano  [otto  arbufcelli , C T 
d quelli  anchora  fauij  ocelli  unarbor  d'oliua  fa* 
rà  altare . ne  anche  andando  in  Delfi , ne  in  Am * 
mone , iui  facrificaremo  ,ma  fene  faremo  fra 
i morijCT  l'oliue  faluatichc>  hauendo  de  forzo , 
l f or  mento  .pregheremo , porgendo  d loro  le  mani 

che  ne  diano  de  beni  qualche  parte , CT  quelle  co* 
■>■  n fe  tofto  naucrranno  fe gli  mettiamo  auanti  pò* 
co  fomento. 

O amici  fimo  mio  affai  piu  che  tutti  i uecchi , due 
nutomi  di  nemicamo , none  pofiibile  che  io  di 
uolontà  piu  lafcia  andar  la  tua  fententia.ma  glo* 
riandomi  de  le  tue  parole  ho  minaciato  CT  giu* 
rato , fe  tu  metterai  concordanti  parole  apreffo 
di  me , giuftcrfon  dolofe , fante , ma  onderai  fra  i 
dei,  fapendo  quei  mede  fimi  canti #on  troppo  tem 

po 


CO. 
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pofì , che  i dei  rompono  anchora  i mei  fcettri, 
? ma  ciò  che  bifogna  anchor  far  con  fortezza  in 

questo  l'ordinaremo  , er  ciò  che  bifogna  con 
* ' conjìglio  confultare, tutto  è "po$o  in  te. 

Ep.  Et  pur  per  Gioue  non  hauemo  piu  tempo  da  dorè 
mirc,ne  tardamente  uincerc , ma  tofto  tojlo  bifo * 
r Zna  far  qualche  co  fa.  cr  per  la  prima  uemte  den* 

tro  ’ / mio  nido ne  le  mie  bufchey  cr  in  quefti 
? for celli  che  uedete,et  ditene' l nomc,ma  chiavamele 

Pi.  Io  ho  nome  Piftctcro. 

Il  E p.  Et  co  fluii 

Vi.  Euelpidedi  Tracia. 
t Ep.  Ma  alegrateui. 

il  Vi.  Vuno  e l'altro  di  noi  lo  riceuiamo. 
il  E p.  Hor  uenite  qua. 

» Pr.  Andiamoci*  pigliane  cr  menane  dentro . 

E p.  Vieni. 

ii  Pi.  Mò  richiama  cotale tun  altra  uolt a. 

I1  Ep.'  Hor fu3ch' io' l uegga. 

Pi.  Dinne, à che  modo  io  CTcoflui  non  potendo  uo* 
lare, faremo  infame  con  uoi  che  uolatei 
H1  Ep.  Bene. 

il  Pi.  Hor  guarda  che  ne  le  fattole  tfEfopo,gia  è qual* 
j?  che  co  fa  che  e fiata  detta , che  la  uolpe  una  uolta 

'[  con  l'aquila  malamente  s'accompagnò . 

\ EP*  Niente  batter  paura , perche  gli  è una  radiceli a, 

$ , chefe  la  mangiateci  netteranno  le  ale.  ' 

F'  Pi»  A quello  modo  andiamo  dentro . horfu  ò santhia 
I • A c rè 
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V è M inodoro  pigliate  i letti . ■ 

Co:  O tu, io  ti  chi  amo, à te  dico. 

Ep.  Che  chiamitut 

Co.  Quelli  meno  con  teco,cena.ma  lafciane fi  uai  fio 
ri  quella  rofiignuola  che  con  la  mufa  dolcemente 
s'accorda  nel  cantare ,a  ciò  che  ci  pigliamo  fiafi 
fo  con  quella . 

Pi.  O per  Gioue  fagli  credere  quello , fi  uenir  fiora 
la  ucelletta  dala  magiatora  fatta  uenir  qua,  peri 
dei.à  ciò  che  anchor  noi  uegiamo  la  rofiignuola . 

Ep.  Ma  fi  ui  pare,queHo  bi fogna  fare,?rogne,efii,et 
fatti  uedere  a quelli  foreHieri . - * . • ■ 

Vi.  O Gioue  reuercdifimoycomè  bella  ucelletta  que* 
fla.CT  coniò  tenera,*?  comò  bianca. 

EU.  N on  faitu , che  io  uolentieri  la  chiauarei  f quato 
oro  hà'ella  come  donzella t 

Vi.  Sono  di  fintajìa  che  anchora  io  la  bafiareL  . 

E u.  Ma  ò difgratiato,ett'hà  il  becco  de  /fedi. 

Vi.  Ma  come  fifa  a un  ouo,  per  Gioue  bifogtia  fiora 
zargli  giu  la  fcaglia  da  la  teHa , CT  poi  cofi  ba* 
fidarla. 

Ep.  Andiamo . 

Vi.  Menane  tu  noi  cò  la  buona  uentura , 

Co.  O cara,  ò bionda,  ò dolcifiima  de  tutti  gli  Metili, 
compaficente  di  tutte  le  mie  lodi,  connutrice  rofi* 
fignuola  fei  uenuta , fiei  uenuta.mi  pari  bauermi 
portato  un  dolce  canto , ò che  fuoni  la  tibia  di 
buona  uocc  con  canti  de  la  prima  nera,  comincia 
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gli  anapesti. 

Horfu  , huomini  naturalmente  o/curi  di  Ulta» 
dffomiglianti  a le  foglie  per  generatone, che  fa* 
te  poco , forme  di  fango,  ombro fe  tribù, impoten 
ti,cbe  non  ui  potete  uoltare,longhi,mcfchini  Imo 
mini,  huomini  infognati,auertite  a noi  immorta * 
li  del  cielo,che  fempre  Jliamo  uiui,che  mi  Un* 
uecchiamo,che  de  le  cofe  incorrutibili  habiamo 
cura , à ciò  che  udiate  ogni  cofa  giustamente  da 
noi  de  le  cofe  alte  la  natura  de  gli  uceUi , cr  la 
generation  di  dei  CT  i'i  fiumi,  cr  de  l'Èrebo  , CT 
de'l  c haos,intendédo  benedite  a P rodico  da  mia 
parte  che  pianga  per  lauenire.il  Chaos  era  CT 
notte  e'L  negro  Èrebo  in  primari  tartaro  largo . 
la  terra  poi, non  era,ne  l’aere,  nel  cielo,  ma  ne  i 
golfi  infiniti  de  l'Èrebo  la  notte  ch'ha  le  péne  ne* 
gre , partorì  prima  unouo  pieno  di  uento  , dal 
quale  quando  fu  i termine , pullulò  cr  nacque 
l amor  dejìder abile , jfilendido  fu  le  ffiaUe  con  le 
ale  d’oro,  fìmile  à le  giration  de  uenti . che  tolto 
uolano.  cr  qucflo  immefcolato  co'l  chao  che  hi 
le  ale,ne'l  notturno  tartaro  largo  ,fecela  nojira 
generatone, cr  prima  la  riduffe  in  luce . cr  pri * 
ma  no  erano  gli'mmortali  auanti  che  l’amor  me* 
fcolajfe  ogni  cofa  infieme  : C r commijta  una  copi 
con  l'altra  fu  fattoi  ciclo, CT  l'oceano, cr  la  ter * 
ra,  C T la  incorruttibil  generatione  de  tutti  i dei . 
cr  co  fi  fiam  noi  i piu  antichi  de  tutti  i beati. CT 

A ij  che 
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che  noi  fiamo  de  Umore  à molti  e mani fejlo, che 
andiamo  notando,  CT  infame  con  gli  amanti  flia* 
mo.cr  gli  huomini  amatori  hanno  diuifo  a ter* 
mini  di  tempo , per  potenza  noflra , molti  buoni 
puttifd)  hanno  /pergiurato  : uno  che  dà  la  cotur 
nice , un'altro l porfirione , l'altro  lì  oca,  l'altro 
lucei  per  fico,  et  tutte  le  piu  grandi  cofe  fono  da* 
te  à i mortali  da  noi  uceUi.  prima,  noi  mojlriamo 
i tempi  de  la  prima  uera,de  lo'nuerno,defautun * 
no, del  feminar, quando  la  gru  crociando  fe nc 
uà  ne  la  Libia , auifamo'l  nocchiero  che  tenga 
il  temone  alzato,  che  dorma , CT  poi  ad  Orejie, 
che  intejfa  la  uejla,à  ciò  che  non  habia  freddo  fpo 
gliatofi.M  nibio  anchora  apparendo  doppo  qw* 
fio,mojlra  un'altro  tempo,  quando  e tempo  d'in * 
uerno  da  tofar  la  lana  de  le  pecore,  poi  la  rondi * 
ne  quando  bifogna  uendere  la  chlena,  CT  poi  con t 
prar  qualche  uefla  da  ejlate . fiamo  poi  à uoi 
Aminone,  Delfi,  Dodona , F ebo.  Apolline, perche 
prima  uenite  à gli  ucelli , CT  cofi  ui  uoltate  ad 
ogni  co  fa,  CT  àia  mercatanti ,CT  à le  pojfefiion 
de'l  uiuere ,er  à le  nozze  de  l'huomo , Vpenfate 
che  ogni  cofa  fia  uceUo,  ciò  che  giudica  circa  à 
la  diuinatione,  er  l'uceUo  ui  è nominanza , CT  la 
jìernutatione  chiamate  uceUo, configlio  uceUo,uo 
ce  uceUo, fcruo  uceUo, afino  uceUo.  No  fiamo  noi 
forfit  à uoi  l'indouinatore  ApoUinet  Ondefe  ijli* 
mar  et  e che  noi fiamo  dei,  poterete  adoperare  in * 

douini , 
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doumumufciMreJioYcjnuerno,  ejlate,  mediocre 
caldo  >W  noi  nonfugiremo:ma  di  fopra  ftaremo 
, à federe  molti  bonorati  aprejfo  i nuuoli > come  fi 

Gioue. noi  fauoreuoli  daremo  à noi  medejìmi, 
i i figliuoli  }et  i figliuoli  de  figlioli,ricca  finità, 
buona  uenturayuitaypdccygiouentùjrifoycopagnie , 
couitiyW  latte  d'uceUiyil  perche  bauréte  bufati* 
carui  ne  le  co fe  buone,  tal  che  uirricchirete  tutti . 
Seluofa  mufiytio  tio  tio  tio  tinx , uaria , con  la  qual 

10  ne  i bo fichi  & fu  le  cime  de  le  motagne3tio  tio 
tio  tio  tinx3per  le  canzoni  de  la  mia  bionda  bar * 
bacche  fio  à federe  fui  frafiino  ben  foglio  fottio 
tio  tio  tio , le  fiere  legi  moflro  al  dio  Pan,  CT  i 
la  cafia  madre  i balli  d’i  monti , to  to  to  to  to  to 
to  to  to  to  tinx.de  quì>producedo  fempre  il  dol 
ce  frutto  la  canzondytio  tio  tio  tinx * 

Co.  Se  alcuno  de  uoi  ò gettatori , hà  uogha  di  uiue » 
re  coti  gli  uceUi  dolcemente  per  l'auenire}  uen * 
ga  à noi . perche  ogni  co  fi  turpe  qui  con  le* 

' ge  divenuta , e buona  aprejfo  di  noi  ucelli . per 
ciò  che  fe  gli  è mal  co  fi  codi  per  lege  battere 

11  padre , quefio  aprejfo  di  noi  c ben  fiat to:fe  uno 
Uà  fiotto  al  padre  CT  dica , battimi  CT  alza 
il  pietrose  combatti.ma  fe  auiene  che  uno  de  uo * 
ftri  fugitiuo  fia  fegnato,  quello  appo  noi  chiù * 
mato  farà  attagar  uario fe  accade  uno  che  fia 
frigio,nicnte  meno  che  spintharo,  Erigilo  ucello 
qui  farà  per  generation  di  pilemone.ma  fe  è feruo 

À iij  & 
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* C r car,come  Ejftceftidc , generi  duoli  dprejjò  di 

no/,CT  fi  moderano  i parenti . C r /è  coftiei  wnof 
tradire  le  porte  di  Pillo  a gli  huomini  da  poco» 
la  pernice  diuenti  figliuola  del padre,che  aprejjb 
noi  niente  è male  impernigarjt . 

Co.  Et  fimile  uoce  i cigni  tio  tìo  tio  tio  tinx , con 
mefcolamentOydi  campagnia  co  le  ale  facendo  /Ire 
pilo  hanno  jirajfonato  Apolline,  tio  tio  tio  tio 
tinx, /landò  fu  la  riua  de  l’Ebro  fiume , tio  tio  tio 
'■  tio,  e 7 per  nn  nttuolo  ethereo  Henne  una  uoce.C 
fece  jlupir  uarij  ordini  d'uctlli,  CT  la  cheta  tran * 
quiUtà  cftinfc  l'onde.to  to  to  to  to  to  to  to  to  to 
tinx.  tutto  l'olimpo  anchorafece  jlrepito , et  i Re 
stupirono, et  le  mufi,e  le  Gratie  olimpiade  con 
tarono  la  canzone  tio  tio  tio  tinx . 

Co.  Ninna  co  fa  nè  migliore , ne  piu  dolce  che  gene* 
rar  le  penne . fi  alcuno  di  uoi  filettatori  haueffi 
le  penne , et  battendo  gran  fame  ne  i cori  di  tra* 
gedi  fi  trijlajfi,coftui  fi  ne  uoli  qua  et  faccia  piu 
bene  che  p«ò,CT  uada  à cafa,CT  poi  fatiato  a noi 
di  nuouo  uoli.  ò uero  fi  qualche  jìgliuol  di  P atro 
do  de  uofìri  attenga  con  uoglia  di  cacare , non 
cacari  fu  la  uefta,ma  riuolarl  uia , er  pettezza* 
do  CT  refiiranio  un'altra  uolta  fi  ne  uolarl  uia . 
ò fi  accadde  che  adolteri  alcuno  de  uoi , CT  poi 
uegga  il  marito  de  la  /emina  nel  co figlio ,co&ui 
un  altra  uolta  battendo  le  alt, a uoi  molari,  poi 
chiamandola , Il  un  altra  uolta  fe  ne  dimorati . 

anno 
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etn  non  uorrebe  ogniuno  batter  le  die  ? come  Dij* 
trefe  battendo  /blamente  le  ale  d'unuafe  da  uino» 
fu  eletto  per  principe  de  la  tribù , poi  principe  de 
cauatti : ei  di  niente  fa  cofe  grandi  3 CT  bora  è un 
gallo  de  cauaUi  biondo . 

Pi.  Quelle  tali  cofe.per  cioue>io  non  bò  mai  ueduto 
anchora  co  fa  piu  da  ridere» 

E u.  Perche  ridituf 

Vi  Per  le  tue  ueloci  ale  fai  a che  tu  fomiglij  proprio 
con  l'ale  ? in  picei  olezza  loro  4 un  occo  dipinto - 

Em.  tu  a un  copftco  fiirpato  fuori  con  la  zappa . 

Vi  In  quello  s affomigliamo  ben  fecondo  EfcbiloyCT 
quejlcnb  dalealtrcjnadalefuei&effepcMC. 

, E p.  H orfuycbe  bi fogna  fare? 

•Pi.  Prima  a la  cita  mettere  un  qualche  grande  CT 
glorio fo  nome , poi  oltre  a quello  parificare 
ài  dei 

E p.  Cofi  pare  anchora  a me. 

Vi  H or  fu  ch'io  uega , che  nome  haueremo  per  la  ci* 
tàyuoletc  quella  co  fa  grdde  da  Lacedemone ? cbia * 
mamola  per  nome  Sparta . 

E/).  H ercole . metterò  bene  io  il  nome  Sparta  a la 

• mia  cita , anebor  che  non  habia  bene  il  uinculo  di 
dormire  in  terra . 

Vi.  che  nome  dunque  metteremo  ? 

Bp.  De  là.  da  li  nuuoli&T  da  gli  altri  luoghi. 

P i Tu  uuoi  una  qualche  co  fa  larga3ncfelococcigia. 

>Ep.  Oba  oh  9 chiaramente  bai  trouato  un  buono  & 
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gran  nome,  è mai  quefta  la  nefelococcigia  t oué 
er  di  Tcagenee  affai  roba , CT  ogni  cofa  <fa 
Effbino. 

pi.  Et  il  migliore  ò nero  il  campo  di  Jrlegra,cue  fo* 
no  i dei,  C r poi  hanno  faettato  infoperbiti  gli 
buomini  fatti  di  terra. 

Ép.  Cofa  bella  de  la  cità.CT  qual  dio  farà  ch'habia 
una  cità,à  chi  partiremo  la  uejla i 
Pi.  Et  che  no  l affiamo  la  Minerua  che  bà  ia  cita ? 

E p*  Et  à che  modo  fi  farà  una  cita  bene  ordinata  hog 
gi  mai,oue  la  dea  fatta  donna  flette  kauédo  l'or* 
matura, CT  la  nauicella  di  Clifene? 

Pi*  Et  che  haurà  il  pelargico  de  la  cita t 
Ep<  V nuocilo  de  noflri  de  la  generation  per  fica  , chi 
in  ogni  luogo  è detto  effèr  graui fiimo  pollo  di 
Marte * 

pi.  O poliafro  patrone. 

Ep.  Et  molto  è facile  egli  ad  habitar  ne  le  pietra  ' , 

Pi.  H or  fu  tu  uà  pur  à l acre,??  ferue  à quelli  che  fati 
no  il  muro,  portagli  pietricelle.  ) fogliati , mena 
la  malta,  porta  la  conca,uien  giu  de  la  ffala,met 
' tigli  le  guardie,  affondi  ffmpre  il  fuoco  , porta 
il  jonaglio,et  corri  à torno  et  iui  dormi. et  man 
da  un  precone  fra  i dei  di  fopra,  et  un'altro  an* 
chora  à baffo  di  fopra  à gli  buomini , et  de  là  m 
altra  uolta  à me, 

Èp.  Et  tu  farai  qui  à piagnere  apreffo  di  me. 

Pi*  Vàò  caftron  là,oue  io  ti  mando. perciò  che  niuàa 

di  queste 
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jiili  - di  quelle  cofe  che  dico,  farà  fatta  fenza  te.  *?  io 

ji  - per  facrifcare  à i noui  dei , chiamo  il  facerdote 

che  manda  la  pompa , redazzo,  regazzo  laute 
\fl':  fui  canestro  e il  uafe. 

rk|  Co*  di  compagnia  uogo,e  co  gli  altri  uoglio.  di  fie a 
me  ammonendo  pojfo  con  introiti  grandi,*?  uè* 
d»  nerabili  andare  auanti  a i dei , *?  ahchora  injìe* 

me  per  flore  in  gratia,  uoglio  facrifìcare  qualche 
iìi  pecora , uada, uada  Pithia , gridi  al  dio  , canti 

iti  ancbora  cheride  la  canzone. 

'il  Pt.  ceffo  di  piagnere  tu, liercole,che  co  fa  era  quefta* 
quello  per  Gìoue  io  ho  uiHo  molte  cofe  già , CT 
grani , *?  non  ho  anchora  ueduto  un  cor uo  che 
jdj  habia  il  freno. 

4 *-fcp*  sacerdote , à te  appartiene , purifica  à i nuoui 
dei. 

$dc.  F arò  quello,  ma  dotte  è colui  che  hà  il  canestro* 
K pregate  la  dea  velia  ucellcra , CT  il  nibio  che  ha 

\i  la  uella,  *?  gli  ucelli , *?  le  ucelle  Olimpici , *? 

tutti, *?  tutte,  ò Sunieraco,dio  ti  falui  rè  p elafe 

^ gio,*?  pregate  il  cigno  Pithio,*?  Delio,*?  L4 

^ ' tona  madre  de  la  pernice,*?  Diana  Acalantide. 

Pi*  Non  piucolenide,ma  Acalantide  Diana.  . • 
[ini  Et  al  frangimilo  Sabazio ,*?  à la  pafjèra  gradi, 

jdii  madre  d’i  dei,  C?  de  gli  huomini , ò Reina  ci bete 

paffere,  madre  di  cleocrinto  dagli  fanità  *?  faU 
ruczza,'*?adefiichij. 

4 P\t  Di  cbij  mi  fono  alcgrato,  che  fanno  da  per  tut* 
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sa»  F attui  diuoti  de  gli  H eroi,*  de  gli  ucelli,e  de  fi* 

gliuoli  degli  berouet  del  porfirione,  et  del  pe* 
lecantef?  del  pelecino del  flexide,et del  te* 

; traco,et  del  pauone , CT  de  l'elea , CT  de  id  64/ctf» 

CT  de  la  elafa , et  de  V erodio , CT  de  la  cataratta > 
CT  de  / melancorifo,C?  de  l'egitallo . 

Pi.  ce//d,d  /e  forcheycejja  di  chiamare ,ob,oh. iti  qual 
facrificio  ò fuenturato  chiamitu  le  aquile , CT  i 
uoltori  ? non  ueditu  che  un  nibio  ha  rapito  que * 

: fio  CT  è andato  uia  ? partiti  da  noi  Wtu,&le 

tue  corottCycbe  io  folo  quello  facrificaro . 
sa»  poi  di  nuouo  dunque  anchora  mi  bifogna  inuo * 
cor  co'l  bronzino  il  fecondo  cantordiuino , fan * 
to  , CT  chiamar  beato  quel  folo , che  hauerà 
f officiente  uiuanda . qui  bauemo  ben  quelli  fa* 
crificij.  niuna  co  fa  altra  fono , eccetto  che  barba , 
t . CT  corni » 

pi.  f aremo  facrificio , CT  pregheremo  i dei  che  han* 
no  le  ale » 

Po.  Landa  ò mufa  quella  felice  nefelococcigiacon 
tue  canzoni  de  lodi . 

pi.  d imi  quella  co  faconde  fiiyCT  chi  fri. 

Po.  Io  fon  quello  che  manda  fuori  la  canzone  de  le 
dolci,cr  meliate  parole,de  le  mufe  feruo , ueloce 
come  Homero . 

Pi.  tm  fedi  poi  i capeglbCT  fei  feruo? 

po.  Non.  ma  tutti  forno  precettori,  ferui  de  le  mufe , 

ueloci » 
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udori, si  come  nomerò. 

Vi.  Non  tuttamente  fri  ueloce,&  bai  la  uedicella. mi 
ò poeta  perche  qui  fri  flato  corrotto? 

Po.  no  fatto  canzoni  à quelle  uodre  nefelococcU 
gie,ej  fonettì  affai  cr  belli , 0*  da  donzelle , 0* 
come  quelli  di  simonide. 

Vi.  tu  hai  poi  fatto  quedi  tu  ? da  che  tempo? 

Po.  Affai  è,ajfai,hora  io  laudo  queda  cita. 

pi.  Non  facrifico  bora  la  decima  di  queda  ? 01  adef* 
fo  gli  ho  podo  il  nome  come  sella  foffe  un  fan * 
ciullino. 

Po.  M a qualche  ueloce  fuma  de  le'mufe,  è come  uelo * 
cita  de  cattai  li.  CT  tu  ò padre  fabricator  de  l’Et* 
na  di  quel  medejìmo  nome  che  i facrificij  diurni , 
dami  ciò  che  uuoi  darti  à te  medejìmo , pronto  i 
dare  àmeà  te. 

vi.  Quede  nouelle  ne  daranno  da  fare,  fe  non  diamo 
d codui,ej  fugiamo  uia.tu  hai  ben  tu  la  ueda,et 
la  camifcia,  ) fogliati  0*  dalle  a qttedo  fauio  poe 
ta.  pigliati  queda  ueda , perche  mi  pari  hauer 

( freddo. 

Po.  Qtiedo  dono  la  cara  mufa  uolontieri  la  ricette . 
ma  tu  impara  ne  la  tua  mente  una  parola  P inda* 
rica. 

Pi.  L’huomo  da  noi  non  (ì  partirà. 

Po.  Per  ciò  che  fra  i pudori  di  scithia  uaga  strato * 
ne,cbe  non  pofiiede  uedimento  inteffuto , ma  non 
lodata  andò  la  ueda  fenza  la  camifcia . intenditu 

che 
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che  dico* 

Pi.  intendo , che  uuoi  pigliar  la  camifciuola , flood 
gliatiyche  bifogna  aiutare  il  poeta , pigliala , uà 
. uia . 

£o.  Vado  uiitCt  nandarò  ne  la  cita farò  pur  quid 
fio. 

Lauda  6 da  la  cadrega  foro  Muda  il  freddo  tremo* 
re,et  i campi  da  le  neui  molto  perco fi  >et  lefemi* 
natele  uieni  alegramente. 

Pi.  Per  cioue  ho  pur  fugito  queSto  gran  freddo, pi* 
gliando  quefla camifciuola. Quejlo  mal  per  Gio* 
ue  io  non  ho  mai  fperato,  che  coStui  fi  toSlo  ha* 
bia  imparata  la  cita . un  altra  uolta  tu  uà  à tor* 
no,CT  piglia  il  bronzino*. 

$4.  che  fi  cantino  le  lo  di. 

tnt.  Non  comminciar  dal  becco.  : ... 

Pi.  chefeitui 

iflt.  chi  fono  i interprete  de  gli  oracoli.  » 

Pi.  Piangi  adejfo. 

1 nt.  O beato  tu,no  ti  fia  male  le  cofe  diuine,cbyè  torà* 
colo  di  B acide  manifesto  3 che  dice , per  le  nefelo 
. coccigie. 

pi.  E t poi  à che  modo  non  indouinarai  tu  qucjlc  co* 
fesche  io  per  inanzi  habia  habitato  queSta  citai 

I nt.  il  fatto  dittino  mha  impedito . 

fi.  Et  non  è pofibile  che  tu  odi  le  parole . 

jnt.  situando  habitaranno  i lupi3cr  le  cornici  bian * 
che  in  un  medefimo  luogo  in  mezzo  di  Corinto , 

C rdi 
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CT  di  sicione.  - 

pi.  che  ho  io  4 far  niente  con  i c orinthijf 
I nt.  Dubiofamente  quello  diffe  D acide  k l'aere,  che  pri 
ma  fi  facrifichi  a la  terra  un  montone  bianco. et  4 
chi  uetiirà  primamente  profeta  de  le  mie  paro* 
le,  che figli \ dia  una  uella  pura , V calciamenti 
' nuoui. 

Pi.  vi  fono  anchor  d'i  calciamenti . 
int.  Viglia  il  libro, O1  fatti  dar  la  inchieHara,Gr  im* 
piti  la  mano  de  interiori . 

Pi.  Et  ui  fono  de  le  interiori  da  dargli . 
int.  Piglia  il  libro. e fe  pur  figlio  mio  dolce  fai  come 
ti  commando  , diuenterai  un  aquila  fra  i nuuoli , 
C rfc  non,  farai  ne  tortore , ne  aquila , ne  pi * 
gozzo . 

Pi.  Et  quelle  cofe  fono  quiui. 
int . Viglia  il  libro.  r 

Pi.  Per  certo  niente  è fimile  quello  naticinio  4 quel* 
lo , che  io  fcrifii  4 la  chiefia  d’Apotline , ma  poi 
che  l'huomo  uiene  ignobile , fuperbo,  CT  atrilla 
quelli  che  facrificano,et  difidera  di  pigliar  le  in* 
tenori , 4 L'hora  bifogna  ben  , ferirlo  in  mezzo 
al  petto . 

int.  Venfo  che  niente  dici. 

Pi.  Viglia  il  libro , cr  non  perdonar  niente  ne  ì 
V aquila  fra  i nuuoli , ne  anche  fe  foffe  Lampone , 
ne  fe  foffe  il  gran  Diopite . 
int.  Et  quelle  cofe  fono  qui. 

Vi. 
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Pi.  Pigli*  i7  libro. non  m fuori  a le  forche*  ' 1 
ine.  O ime  tritio. 

Pi.  Non  correrai  in  altro  luogo  a indouinaret 
Geo.  vengo  a uoi. 

Pi,  Qucfto  è anchora  un  altro  male.et  tu  che  fai  t et 
che  forma  di  uolontà,che  fententia , che  cotomo 
de  la  uia. 

Geo.  voglio  mifurare  l'aere  a uoi,et /partimi  le  uie. 
Pi.  sì  per  i dei.  et  tu  de  quali  huomini  feii 
Geo.  che  fon  io  i uetone,il  qual  la  Grecia,  et  il  cor* 
lono  conofce. 

Pi.  Dimi,perche  hai  quefte  cofe*  . . 

Geo.  Le  regole  de  l'aere,  che  immantinente  è per  apa * 
rifeentia  intiero  , /penalmente  d guifa  d’un  for* 
no  .fe  metto  dunque  io  la  regola  difopra  à que* 
fio  incuruo  ,fegli  metto  il  arano  intendi  lui 
Pi.  Non  intendo . 

Geo.  con  giuda  regola  mi  furar  6,  agiungendoui  chc'l 
circolo  diuenga  quadr cigolo  ,et  in  mezzo  la  piaz 
Za y et  gli  fiano  le  uie  diritte  che  uadano  4 quel* 
la, proprio  in  mezzo . et  come  /Ielle  di  effa  che  è 
v circolare , i ragi  diritti  da  per  tutto  rifplendano. 

Pi.  Hnomo  Talete,uetone. 

Geo . che  gli  è? 

Pi.  sai  ch'io  ti  amo , fa  à mio  modo , muouiti  giu 
de  la  uia. 

Geo . che  cofa  t'aggrauaf 

Pi.  come  in  Lacedemone  da  i forestieri  fono  ifpiotc 
.'•M  Cmoffe 
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tt  moffe  alcune  contrade  fjxjjc  per  li  citi . * 

G <0.  sete forfi  in  coHionei 
Pi.  veramente  nò  per  Gioue.  ? . 

Geo.  M òàchemodof  ./■ 

Fi.  Far  che  ogni  foperbo  infieme  calcitri. 

Geo . Mi  partirò  ben  si, per  Gioue. 

Pi.  Non  fò  mica,  fe  gli  arriuarai,  perche  quelle jlan 
no  quìapreffo. 

Geo.  O ime  fuenturato. 

Pi.  Non  è un  pezzo  ch'io  l'ho  detto  ! non  rimifureé 
rai  te  iHejfo,  andando  altrouei 
lfj).  Oue  fono  i forestieri* 

Pi.  chi  è quello  sardanapaloi 
#•  veng°  & po'  inquijitore , fortito  con  li  fata 
fri  le  ncfeloccccigie. 

Pi.  1 nquifìtore  i mò  chet'ha  mandato  qua? 
lft>.  il  trillo  libro  del  tributo . . 

Pi.  che  uuoi  dunque  effer  pagato,e  non  hauer  pcnjìe * 
ri,et  partirtii 

ifl).  Per  i dei  certo  mi  bifognaua  / landò  a cafa  far  un 
fermone  a'I  popolo , perche  gli  fono  quelle  cofc 
che  fono  fiate  fatte  per  me  à Fornace. 

Pi.  V4  uia,piglia.  et  quello  è il  tuo  premio . 
lft.  che  co  fa  è fiata  quella i 
Pi.  il  concilio  circa  Fornace . 
ijj.  T eHifico  ben  che  battuto  fon  fiato  io  inquifito* 
re . 

Pi.  nonfcaciaraijion  portami  uia  i adii  non  fono 
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grandi  cofe  qucfte  t et  mandano  già  ifrioni  ne  la 
citkyoncbe  auanti  che fi  facrijichi  a i dei * 
le g.  et fe  un  nefelococcigieo  ingiuria  unAteniefe . 

Pi.  che  libro  è qucfto  anchor  cattiuof 
Leg.  sono  il  uenditore  de  giudicij,et  uengo  qua  4 noi 
per  uender  legi  nuoue. 

Pi.  che  co  fa  é queftat 

Leg . che  i nefclococcigiei  ultno  quelle  mi  fare,  et  fin* 
dere3et  deliberationi>fi  come  gli  Olofifiij . 

Pi.  Et  tu  tolto  ufi  quelli  che  gli  O totifiij. 

L'Z-  Tu  che  co  fa  hai t 

Pi.  Non  portarai  uia  le  legi  amareihoggi  io  ti  mo* 
ftrerò  le  legi . 

IjJ.  A ccufo  Pijletero  d'ingiuria,per  il  mefe  di  G«i* 
naio. 

Pi.  Tu  di  il  uero.  fei  fiato  tu  anchor  a quif 
Leg.  se  per  auentura  alcuno  ifcacia  i principi  ? et  non 
> gli  riceue  fecondo  la  lege. 

Ti.  O ime  fuenturato.  et  tu  fei  pur  anchor  a quìt 
If p.  Ti  rouinarò,et  hor  ti  acufo  di  mille  drachme. 

Ti.  Et  io  farò  andar  da  male  i tuoi  cadi, 
inq.  Aricordati  che  hieri  fera  guajìafti  la  lege. 

Pi.  Oime>alcun  lo  piglij>tu  non  ui  fiorai, 
sa.  Andiamo  noi  uia  de  qui  piu  tolto  che  poliamo» 
et  facrificaremo  là  dentro  4 i dei  un  becco, 
co.  eia  4 me  che  ogni  co  fa  nego , et  ad  ognuno  fi* 
gnoregioytutti  i mortali  facrificaranno  con  difi» 
derate  preghiere,  per  ciò  che  io  uego  tutta  la  ter 
- ra » 
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ra,et  fiacio  fatui  i pullulanti  frutti, dimazzando 
la  generation  de  le  fiere  d'ognì  ordine , che  man * 
giano  ogni  co  fa  eh  è in  terra  generata , etaccre* 
feiuta  da  l germoglio, con  le  mafcelle  troppo  man 
gianti,et  che  uanno  a flar  fu  gli  alberga  diuorar 
ifrutti.et  uccido  quelle  che  con  catiui fimi  dan* 
ni  guajlano  gli  odoriferi  horti,et  tutte  quelle  che 
rampano  et  mordono,  fiotto  àia  mia  alauan » 
no  à la  morte. 

Co.  In  qucflo  di  purafjài  s aiegra , fi  uno  di  uoi  am * 
Piazzando  Diagora  Melio, piglia  un  talento,*? 
fi  alcuno  de  tirani  uccidédo  uno  de  morti, piglia 
un  talento.  Vogliamo  dunque  adejfio  anchor  noi 
qui  dir  queflo.  fi  un  di  uoi  uccide  Filocrate  paf* 
fier  ino, ei  piglierà  7 talento  fi  glielo  menauU 

uo, ne  pigliar à quattro. per  che  ne  aduna  de  le  pa fi 
fere,  et  ne  uende  fitte  al  bagattino.  poi  figonfio 
mofira  i tordi  et  gli  offende,  et  à i copfichi  muda 
le  penne  nel  nafio.et  à queflo  modo  mede  fimo  pi « 
glia,impedifce,ritien  le  colombe,  et  ne  la  rete  li * 
gate  le  coflrigne  uceUare.  Queflo  uolemo  dir  fior 
te,etfie  alcuno  pafice  uceUi  ligati  ne  la  fiala,  dice* 
mo  di  mandarlo  uia.et  fi  non  ui  uogliate  perfiua * 
dere,comprefì  da  gli  uceUi,di  nuouo  anchor  a uoi 
da  noi  ligati, farete  uceUati. 

Co.  Felice  tribù  de  gli  uceUi  uolatili , che  d'inuerno 
non  fi  mettono  uefle , ne  anche  il  calor  del  Sole , 
raggio  di  lontano  ^tendente  ne  aficalda , ma  de 
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fioriti  prati,  ne  i golfi  de  le  foglie  Ì Enne  6,  qua* 
do  la  diurna  cicala  che  acutamente  canta  per  i cet 
lor  merigij  infuriata  da'l  Sole  grida , d'tnuerno 
poi  ne  le  frelonche  incauate  giuoca  cò  le  mmfe 
de  le  montagne ,et  fi  pafeemo  de  mirti  de  la  prim4 
ueraygioueniii  bianchi, et  di  frutti  de  le  grane . 

Ai  giudici  qualche  co  fa  uogiiamo  dire  circa  U 
uittoria , i quali  fe  ne  giudicano  da  bene , noi  gli 
concederemo  di  pigliar  molto  miglior  doni , che 
quelli  d’AiejJandro  . per  ciò  che  primieramente 
(co fa  che  ogni  giudice  molto  dfidera  ) le  ciuette 
laurionce  mai  ui  abandonaranno , ma  habitaràno 
di  dentro, & ne  le  caffè  ui  faranno  i nidi  e feorti* 
caranno  i piccioli  guadagni,  poi  oltre  à ciò  ht 
luoghi  come  facri  kabitarete.per  ciò  che  quelle 
uoftre  cafe  copriremo  auanti  à l'aquila,  C?fcuq 
lete  fortir  qualche  picciola  fignoria,et  poi  rapir 
qualche  cofa,ui  daremo  ne  le  mani  un  acuto  fra* 
rauieretto,et  fe  cenateci  mandaremo  legotle,ma 
fe  no  giudicate,  fabricate  per  portar  i coperchiati 
guifa  di  jiatue,fi  come  che  uno  di  uoi  nohabia  un 
coperchio, quàdo  hauete  una  bianca  ueftazzuola , 
à l'bora  ben  patirete  la  pena  in  tal  modo , pellati 
da  noi  tutti  ucetli. 

Q ucfti fono  ben  facrifcij  à noi  buoni  ò ucetli, ma 
qua  fi  de  là  da'l  muro  no  uè  alcun  meffo,  à cui  io 
mandaremo  iui  le  cofe.ma  uno  di  quefti  corre  fri 
rondone  il  fiume  Alfeo. 
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Mtf.  O ut  o ite  i ! cut  out  ou'è  { otte  oue  ouc.oue  otte  è 
P iftetero  principe? 

Pi.  E quello.  / ’ 

Mrf.  Ti  è fiato  edificato  un  muro . . . . • 

Pi.  Sta  bene. 

Mcf.  Buonifiima  operai  horreuolifiima,come  difo * 
pra  quel  Projfenide  fiuperbo  C r Twgene  da  iin* 
contro  per  largo  ha  tirato  due  carette  con  caual 

* li  fiotto, di  quella  grddezza  ch'era  il  caual  Tro- 

iano. 

Pi.  Hercole. 

Mtf.  Et  quella  lunghezza  t , ch'io  l'hò  mifurata , di 

cento  pafii. 

Pi.  O N ettunoydi  lunghezza  che  hano  fiabricato  co* 
tanta  cofia? 

Mcfi.  VceUi,niuno  altro, non  di  Egitto,che  porta  qua * 
dr  e Ili, no  chi  rompe  pietre, non  muradoregli  fu, 
ma  le  proprie  maniche  io  mi  mar auigliafii  da  la 
Libia  ne  uennero  ben  quafì  tre  millia  gru  che  di* 
uorauano  pietre  de'l  f ondamento  , e r queSti  po* 
lirono  c°  i becchi  ^ cicogne,  gli  altri  cicognotti 
poi  piu  di  mille  portauano  pietre , cr  portauano 
l'aqua dal  baffo  d l'aere  i caradrù  GT  altri  flu * 
uiali  uceUi. 

Pi.  E che  gli  portauano  malta ? 

Mefi.  Gli  Erodij  ne  le  conche . 

Pi.  Et  qucfta  malta  à che  modo  Vhetnno  tratto  fin ? 

Mcfi.  Qyefto  ò buonhuomo  c fiato  trouato,GT  ben  fa* 

B ij  riamente. 
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UÌamente,gli  ochi  fobbattendo  comiche  hauefiino 
le  zappi  eò  i fuoi  pedi  Ih  ano  potici  ne  le  coche • 

. Pi.  Che  i piedi  poi  non  faranno  de  le  opere? 

j&ef.  Et  per  Gioite,  le  madre  à torno  cinte  portaumo 
quadrelli,  C r f òpra  * l rateilo  uo  lauano, battendo 
di  dietro  come  jigliuolini,  rondine  che  hdueuano 
il  fango  in  bocca . 

pi.  C he  poi  ? chi  ha  poi  tolto  à lauorare  i lauorati  ? 
hor  fu  ch'io  7 ueda.che  poi  i quelle  cofe  di  legno 
che  fon  nel  muro,chi  le  bà  fatte? 

Me/.  Gli  uceUi  erano  murari  CT  maetei  fapicntifiimi » 
e pellecanti  che  co'i  becchi  hanno  dotato  le  por* 
te.CT  era  un  jirepito  un  rumore , di  quelli  pelle* 
canti, come  quando  si  fa  una  barca .<7  bora  tutti 
quelli  fono  flati  fatti  porte  a le  porte , CT  fono 
flati  chiufi , CT  fono  guardate  d'intorno  intorno , 
fono  p affate,  co'l  battiruolo  in  ogni  luogo  fono 
battute,  le  guardie  fono  fiate  flatuite  e i-  lumi  fu 
le  torri . ma  io  correrò,et  mi  lauarò,et  tu  iteffo 
hor  fi  altro. 

Co.  Tu  che  fai  ? ti  marauìglijtu  forfi , che  tantosto 
fta  fatto  quello  muro? 

Pi.  Per  i ài]  io  si  per  ciò  che  è degna  cofa,perche  <U 
douero  mi  paiono  uguali  a le  bugie,ma  in  tal  ma 
do,che  un  de  la  guardia  de  là  corre  per  mejfo  d 
noi  quà,guardando  a fatto  à folto « 

Me/  Oh,o h,oh,oh,ob,ob. 

pi.  Che  Mutilai  quete? 

JAef 
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Ulef.  N'h  duerno  patito  di  molte  affare , perche  uno  dt 
gli  dij  de  quelli  di  Gioue  poco  fu  è uolato  per  le 
porte  ne  l'aere , afeondendo  i cornachioni  guar * 
diani, ffaettatori  del  di 

Pi.  O che,  fai  una  terribile  opera  & mi fer abile, qual 
deglidijfeituf 

Mefé  Non  fapiamo  , ma  fapemo  bene  chi  haueua  It 
penne. 

Pi.  N on  bifognaua  adunque  contra  di  queflo  fubita* 
mente  mandare  i udgatori* 

Mef.  Anzi  gli  haumo  mandato  tré  miUia  ffadrauieri 
che  portano  l'arco, CT  andaua  ogni  uno  che  haue 
ua  le  unghie  torteci  cerchne,il  triorcnhejl  uoU 
toreri  cimindi, l'aquila  : cr  per  lo  empito  et  per 
l'ale  CT  per  gli  firepiti  , l'etere  fi  moueua  il  dio 
fendo  cercato  : er  è non  giu  luntano  de  qui , ma 
bora  è qui 

Pi.  Bi fogna  adunque  pigliar  le  sfronze  et  gli  archi  * 

Mef.  Ogni  feruo  uenga  qua  > ogniuno  tiri,  uno  di  uoi 
mi  dia  la  sfronza. 

Co.  V na  guerra  fi  leua,guerra  da  non  dir  e, a me  et  4 
i dei.  ma  ogniuno  offerui  l'aere  da  per  tutto  nuuo 
lato,  quale  l'Èrebo  hà  partorito . tu  che  pafi  di 
quà,non  ti  fia  celato  alcuno  de  gli  dei.  cr  uega 
ogniuno  in  circondo  guardando , che  quafi  la 
uoce  uolatile  de  la  riuolutione  de  l'alto  dio  é 
ejfaudita. 

Pi  O quella  tu,  o ut  oue  oue  uolitu  t taci , fia  cheta, 

B iij  affermati 
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affermati  li,  riticnti  da  correr  e.  quale  fei , donde?  *■ 

bifogna  pur  dire,donde  fei? 

Ir.  Da  i dei  celejii  io  fono. 

pi.  E t il  nome  tuo  quale  è ? barca,ò  beretta? 

Ir.  iride  ueloce.  .*’ • !■ 

pi.  Maritima,ò  Salaminia?  ^ 

Ir.  Perche  que/lo? 

pi.  vn  triorcho  molante  non  comprenderà  già  com  t 

. &ei. 

Ir.  Che  mi  comprenderà  ? che  male, è mai  quello? 

pi.  Piangerai  lungamente.  i 

Ir.  N on  hà  de'l  buon  quella  co  fa. 

Pi.  Per  quali  porte  fei  intrata  in  quella  muraglia  ò 

sfacciatijìima? 

Ir.  Non  fo  io  per  Gioue  per  quali  porte . 

Pi.  L'hai  tu  uditale  omelia  ufi  difiimulationefà  i cor  ì 
nacchiotii  principi  fei  uenuta  ? niente  dici ? hai  un  i 

fegno  da  le  cicogne ? ’ i 

Ir.  Che  gran  male?  " fi 

Pi.  Non  l'hai  pigliata?  - 

Ir.  Tu  fei  ben  fano.  i 

Pi.  Ne  Re  niuno  de  gli  uceUi  prefente , mai  t'bà  din 
to  un  fegno? 

Ir.  Per  Gioue  non  à me,  ne  niuno  me  l'ha  recato , ò 
fuenturato. 

pi.  Et  poi  cofi  tacitamente  uai  uolando  per  l'altrui  \ 
citàyCT  per  il  chaos ? 

Ir.  Alò  per  quale  altra  bifogna  che  i dei  uolino . 
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Pi.  No» fo già  io  per  Gioue.per  queflu m'o  non giu.et 
pur  ne  fui  anchoru  ingiuriu . C?  che  fai  quettof 
che  giuttifimumcte  prefa  di  tutte  le  indirei  mor 
tUyfe  degna  cita  ritrouat'haurai . 
ir.  Ma  fon  io  immortale. 

Ti.  Et  pur  faretti  potuta  morirt.per  ciò  che  patire* 
mo  cofe  terribili f.imey al  mio  parere  9fe  ad  altri 
r comatidiufno.C '?■  uoi  dei  fate  male  3 V ancho  non 

conofceie  che  uoi  hauete  da  udire  particolarmen 
te  i rneghon.  ma  dnm,doue  nauicbi  tu  cò  le  ale  ! 
Ir.  Io  f uolo  a gli  huomim  da  parte  del  padre di 
co  che  bifogna  facrifcare  à i celetti  deiy  V am * 
mazza*  pecore  infume  cò  i boui  dal  facrifcio > 
ne  le  cociney<&  confccrar  le  uie , 

Pi.  Che  ditu  f d quali  dei  * 

Ir.  A quali  i à noi  idei  del  cielo . — v \*  1 

Pi.  Dei  uoiS 

Ir.  Mò  che  altro  dio  gli  è t 
Ti.  Gli  ucelh  bora  fono  dei  a gli  buomini , a quali  è 
da  facnfcar  ad  efiiyW  nò  per  Gioue, a Gioue. 

Ir.  O pazzo , impazzito , non  tentar  legraui  menti 
dìi  dei,  fe  non  uuoi  che  la  tua  generatone  total * 
mente  perniciofaytutta  la  fottometti  la  zappa  di 
Gioue,GT  meritamente ,C7  t’abbrufcij  il  corpo  CT 
gli  ordini  de  le  cafe  con  percofioni  Licinie. 

Ti.  Odi , cejfa  da  quette  ettuationi , jlà  cheta,lafciu* 
mi  uederefe  tu  quetto  dicendoypari  jfauentare  un 
LidQyò  un  Frigio  9ch  e fai  tu  che  Gioue  mi  habia  ù 
. . - B iiij  dolorare 
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dolorare  fuor  di  modo  ? i palazzi  fuoi  & le  c afe 
d'Amfione  abbrufciarò  le  aquile  portandomi 7 fuo 
co.  c r mandaro  pettorofi  ucelii  in  cielo  centra  ì 
luiyucftuti  di  pelle  di  pardo  piu  di  fei  cento  in  nu 
mero,ej  fina  unfolo  porfirione  gli  darà  da  fare . 
et  tu  fe  mi  darai  noia  di  nicte,à  la  prima  fante  di 
' ftendcdole  le  fchinchc, /partirò  effa  Iride, di  modo 

che  l la  fi  marauigUarà  àche  modo  si  uecchio 
cjfendo,fqua/fo  il  triembolo . 

Ir.  Pottu  crepar  difgratiato  che  tu  fc,ptr  quelle  tue 

parole . 

Pi.  N on  mi  fcaccierai  i non  tantofìo  di  fmta  ragio* 
ne  battendomi . 

Ir.  Se  non  , ti  farà  ceffar  da  langiuria  CT  uiUanu 
mio  padre. 

Pi.  O ime  pouer  huomo , dunque  tu  uolarai  in  altro 
luocOyZT  abbrufeiarai  qualche  giouane. 

Co-  H auemo  gridato  à i dei  iQu{lri,che  piu  non  puf* 
fino  per  la  mia  cita , ne  che  alcuno  facerdote  nel 
falegamentotpiu  mandi  il  fumo  à i dei . 

Pi.  Grane  cofa  che  un  precone  uaga  à gli  huomini,fi 
mai  piu  un'altra  uolta  non  ritornerà. 

Pr.  O PifleteroyO  beatolo  fauijfimo>ògloriojìfimo9 
ò fapientifimo , 6 /plendidifimo,  ò tre  uolte  bea* 
to,ò  comandane. 

Pi.  Che  ditu  t 

Pr.  Tutti  i popoli  t' incoronano  et  honorano,di  que* 
fo  corona  d’oro, per  la  tua  fapientia. 


Pi. 
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Pi.  faccetto.  et  perche  cefi  mhonorano  i popoli? 

P*\  O habitat  ore  de  la  gloriof fiima  cita  eterea , noti 
fai  quanto  honor  porti  da  gli  huominii  et  quanti 
amatori  hai  di  quejìa  citai  per  ciò  che  inanzi  che 
tu  habitafii  quejìa  cità,à  guifa  de  Laconi  impaz • 
zinano  tutti  gli  huomini  a l'hora  , haueuano  le 
chiome  Mutuano  fame  .erano  fordidi , socratU 
Zauano,badoni  portauano,  cr  bora  fottoponen * 
do  fi  un  altra  uolta  come  fanno  gli  ucelli  impaz * 
zfeono . te  ogni  co  fa  fanno  attratti  da  V apiacere: 
ilche  imitandogli  ucelli  prima  fubitatnente  tutti 
dal  letto  di  fieme  uolatumo  la  mattina  come  noi 
a l pafcolo  , er  poi  di  compagnia  s'inalzauano 
fopra  i libri ,er  poi  pafceuano  qui  i decreti. àgui 
fa  d'ucelli  /impazzi nano  si  manifedamente , che 
erano  anchora  a molti  ucelli  i nomi  podi . per** 
nice  fu  nomato  un  capei o Zoppo , er  Menippo 
hebe  nome  rondine , er  Opuntio  che  non  haueua 
occhio, corno, conio  PhilocUychenalopece  Tea « 
gene, cicogna  Licurgo ,cheref onte  ue/pertilione, 
siracufio  citta,  et  Media  là  fi  chiamaua  la  cotur 
nice,per  ciò  che  era  fonile  ai  una  coturnice  ch'ha 
ueua  rotta  la  teda  da  stifocompo . er  tutti  con * 
tauano  canzoni  da  l'amor  de  gli  ucelli , oue  era 
qualche  r ondina  dipinta , ò P enelops , ò qualche 
oco,ò  colombai  ale , ò qualche  penne , et  ciò  che 
piciolfojfe.e  le  cofe  de  là  coft  erano. ma  una  fola 
ti  dico , che  qui  ueniranno  di  quella  banda  piu  di 
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mille, che  haranno  bi fogno  di  ale,  CT  di  coStumi9 
C r ufanze  di  ratizzar  le  unghie,  fi  che  huopo  ci 
fia  de  le  ale  da  qualche  uia  fra  quelli  con  che  ha « 
bitarai. . 

Pi.  Non  bifogna  adunque  per  cioue , che  noi  piu  di * 
moriamo. ma  tu  uola,&  uà  correndo , CT  impi  le 
cifre,  c r coffw  di  penne . er  portami  fuor  a le 
ale.  C?  io  riceueró  quelli  che  uengono. 

Co.  Et  incontanente  alcun  de  gli  huommi  chiamare 
quefra  cita, cita  di  molte  huomini. 

Pi.  siagli  folamente  la  fortuna. 

co.  eli  amori  poi  de  la  mia  cita  ritengono . 

Pi.  in  un  tratto  faci o che  fi  porti  f 
CO.  M o che  cofa  non  ha  co  fra  * (è  buono  che  thuo* 
« ■ . tno  uaga  altroue  ad  habitar)  fapientia,  diftderio9 
immortalità , gratie  * CT  quefra  è una  perfino. 
c manfueta  di  molto  fauio  ripofi. 

Vi.  Molto  da  poltrone  tu  minifrri , non  Raffrettarci 
tofrof 

co.  Portimi  alcuno  la  caffa  de  le  ale  prestamente.  Z? 
tu  di  nuouo  fatta  un'altra  uolta  à dojjo  à cofrui , 
CT  battilo  cojì  : perche  è uno  eh' è tardo  , come 
un  afino. 

Vi.  Per  ciò  che  re  fra  tìmido, 

co.  Tu  cornetti  prima  quefre  ale  per  ornamento , CT 
quefre  da  mufa  infieme,CT  quefra,  CT  qutfre  ma* 
rine,poi  à che  modo  fiuiamtnte  à limonio  guar* 
dando  bulinai  l'ale* 

Pi 
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PI.  Non  piu  cofa  alcuna  perle  cerchneìde  tolerarò, 
uedendoti  coli  timido, CT  cojì  tardo. 

Ve.  D iuentarò  uri aquila  altiuolante , per  uolar  foa 
pra  de  l'aqua  de  la  bianca  palude  indomita. 

Pi,  si  uede  un  mejfo  che  non  ha  [alfe  nouelle , que&o 
che  cantai  uiene  a l'aquila . 

Ve.  A h ah, non  ui  è co  fa  piu  dolce  de'l  uolare . CT  io 
amo  anchora  quefte  legi  tra  gliucelli , che  im * 
pazzifeo  come  fanno  gli  ucelli,CT  uolo , CT  uo* 
glio  habitar  con  uoi,CT  diftdero  le  uoftre  legi . 

Pi,  Quali  legi  t perche  gli  ucelli  hanno  affai  legi. 

Ve.  Tutte,  mafiime  quello  che  ft  jlima  buono  , à gli 
ucetli  foffocar  CT  mordere  il  padre. 

Pi.  Et  per  cioue  molto  j limiamo  che  fìa  co  fa  da  huo 

mo, quello  che  nouelletto  CT  pollaftrello  ha  bat* 
tuto  il  padre. 

Ve.  Per  quefto  à punto  io  fono  uenuto  qua  ad  habi* 
tare,CT  ho  uoglia  di  foffocar  il  padre,  CThauere 
ogni  cofa. 

Pi.  Md  tra  noi  ucelli  è uriantica  lege,  fu  le  tauolette 
de  le  cicogne , che  poi  che'l  cicognotto  padre  ha 
fatto(nodrigadogli)che  tutti  i cicognini  poffano 
uolare , bi fogna  che  i figliuoli  urialtra  uolta  nu * 
trifeano  il  padre. 

Ve.  io  ho  ben  intefo  coJì,per  Gioue  uenendo  qui,  co * 
me  che  mi  fìa  forza  pafeere  il  padre. 

Pi.  Niente, CT  perche  fei  uenuto  qui  ò mefehino,  con 
beniuoglienza,te  inalarò  come  uriucella  orfana > 

CTnon 
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CT  non  t'ìnirizz<trò  male  ò'I  mio  giouenetto,tn4  " fi 
t'infegnerò  come  io  ho  imparato  quando  era  put  i 
to.tu  non  batter  già  il  padre:  ma  piglia  queft'aU 
et  quefto  plettro  ne  l'altra  penfando  d'hauer  una 
creila  di  gallonatine  guardia,combatti, portati*  i 

done  mercede  nutrititi  te  i&effo , lafcid  uiuere  il  ì 
padre,ma  perche  fei  combattitore, con  qucftc  uo* 
la  ne  la  Tracia ,CT  là  combatti . £ 

ve.  Per  Dionifio  tu  mi  pari  dir  bene , CT  a tuo  modo  ci 
uoglio  fare . 

Pi.  H aurai  dunque  intelletto  per  Gioue. 

ci.  volo  /òpra  à l'Olimpo  con  le  ale  legieri , CT  pur 

uolo  a la  per  fine  in  un'altra  uia  de  canzoni . £ 

Vi.  Quella  cofa  ha  bifogno  di  pefo  d'ale.  j 

ci.  Tu  dici  a'I  corpo  una  generatione  con  la  mente 

che  non  ha  paura.  i 

vi.  salutiamo  il  Tiliano  cinejia . perche  circondati 
qui  il  piede  zoppo  nel  cerchiof 

ci.  voglio  diuentare  unucella  foridola  rofignuola.  ì 
Pi.  ceffa  di  cantare,ma  ciò  che  dici  3dt Ilo  à me * 
ci.  Da  te  alato,uolo  effendo  un'altro  che  uola  fopra 

4 pigliar  quelli  nuuoli  mofii  da  l'aere,0‘  le  j cale  ^ 

toccate  da  la  neue. 

Pi.  Da  i nuuoli  che  alcuno  piglij  le  /cale,  attaccata  è 

dunque  à noi  qui  l'arte,  che  dai  dityrambi fi  fan*  £ 

no  cofe  ft>lcndide,aerofc,  CT  tenebro fe , CT  per  U 
negrezza  chiari^  mofi  da  l'ale.  ^ 

ci.  Et  tu  udendo  tofto  il  piperai . v 

Pi, 

i 
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Pi  Non  giu  io: 

ci.  Per  h crcokitu.  che  ti  dico  pur  tutto  l'aere, le  jla 
tue  de  i uolatili  che  corrono  per  l'etere,uceUi  che 
hanno  longo  il  collo. 

Pi.  Oh  oh.  ,\i.  > 

ci.  Me  ne  correrei  per  le  uie  del  mare  con  fiati  de 
uenti. 

Pi.  Per  Glorie  io  ti  farò  cejfare  i tuoi  foffiamenti. 

Ci.  A ndarò  bora  ad  una  uia  australe,  bora  m'aprofa 
fimarò'l corpo  anchora al  Borea sfendédo il fol* 
co  marino  de  l'etere , hai  ben  faputo  ò uecchio 
cofe  gratiofe  cr  fauie. 

Pi.  Non  talegri  già  fatto  mobile  per  le  ale. 

ci.  Q tjefto  hai  fatto  a un  precettor  circolare , che  ì 

le  gener adoni  fon  fempre  oppugnatore. 

Pi.  vuoi  tu  infegnarne  dunque, & Jlar  co  noi,  in  con 
pagnia  ducelli  che  uolano  a Leotro fide,  genera* 
tionedi  cecropei 

ci.  tu  mi  jbeffegi,cofa  che  fi  uede.ma  non  cejjàrò  io 
adunque,  quello  [api  che  per  manzi  alato  fcorfi 
per  l'aere. 

Cai.  che  ucelli  fono  quejii,  che  niente  di  uario  hanno 
per  le  ale , rondine  che  hanno  uariamente  dijlefc 
le  alef 

Pi.  Quejlo  male  non  co  fa  trijla  fa  uigilare . CT  co - 
fiui  di  nuouo  piangendo, qua  uiene  a noi . 

Cai.  vn  altra  uolta  tu  che  hai  uariamente  dijlefe  Palei 

.Pi.  Mi  pare  ch'egli  canta  f òpra  un  maligno  pallio. et 
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mi  pare  batter  hi  fogno  non  di  poche  rondini. 

Cai  chi  è quello  che  ha  le  ale , CT  uien  qua  4 quelli 
che  fono  uenutif 

P i.  co  fui  è quanta  dì  quel  che  ce  conuien  dire . 
c al.  De  l'ale  fie  l'ale  bi fogna, non  cercar  altro.  . 'f- 
Vi.  Penjituforfi  di  uolar  uia  dritto  a Pellene f 
cal.  Per  Gioue,CT  fono  chiamatore  de  iifola , CT  ca* 
lonniatore.  a . © .:>!  ..  T 

Pi.  O beato  tu  ne  Far  te. 

Cai  J ut  /flotte  de  le  molejìie.  poi  ho  di  bi fogno  di  pi * 
gliar  l'ale  per  circondar  le  cita  chiamando  ogniu 
no. 

Vi.  che  chiamare  piu fauia  co  fa  de  le  alei 
Cai  Per  rìoue,ma  à ciò  che  gli  aflàfiini  non  mi  dia * 
no  noia , CT  con  le  grui  anchora  de  li  mi  parto, 
per  il  fajjb  beuendo  molte  pene. 

Vi.  che  officio  fai  tu3diUomi,  che  fei  gioitane , acufi* 
tu  iforaftierit 

cal.  che  degio  fare  f non  sò  zappare. 

Pi.  Ma  ui  fono  per  G ioue  de  l' altre  opere  buone,  con 
le  quali  bifognaua  che  l'huomo  tanto  uiuejfe,  giu 
ftamente  piu  to fioche  patir  le  pene, 
col.  O beato  tu, non  mi  aui far ey ma  fammi  le  ale. 

Vi.  H or  quefto  dicendo  ti  inalo. 

col.  Et  a che  modo  con  parole  inalarai  tu  unbuomoì 

Vi.  Tutti  con  le  parole  s'inalano. 

Cdi  Tutti ? 

Pi.  Non  bai  udito  quando  i padri  dicono  à i gioita* 

netti 


D’ARIA  TOFANE:  ioo 

netti  ne  le  barbarie  quefìe  cofe , & gratamente 
Dijtrefe,  ragionando  ha  rialato  il  mio  giouanet * 
to  al  caualcarCiW  alcun  tale  dice  di  quello  ne  la 
tragedta.Rialarlo, CT  fargli  uolar  la  mentei 

Cai.  con  parole  adunque  anchor  fono  alati ? 

Pi.  Co/?  dico,perche  da  le  parole  la  mente  fi  leua  in 
alto,*?  s' inalza  l'huomo , co  fi  anchora  io  ti  ria * 
lo , CT  uogUoti  uoltaye  con  buone  parole  ad  una 
opera  lecita ,CT  leguima. 

Cai.  ìAanonttoglio . 

Pi.  B t che  farai? 

Cai.  Non  farò  uergogna  al  parentado . la  uita  del 
mio  auolo  e da  e)]èr  calonniata  dame,  ma  alami 
d’ale ueloci  del fyarauiero,o  de  la  cerchneide  co * 
me  per  chiamare  i foraflierì , cr  poi  cfce  gli  ho 
chiamati  qui , un  altra  uolta  che  uoli  ancho* 
rati 

Pi.  Intendo,  coft  dici , cfceV  forafliero  deba  patire  la 
pena  qui,auanti  che  fi  parta . 

. Cd/.  T«  la  intendi  beni  fimo. 

Pi.  B t poi  coftui  nauiga  ben  qui , CT  tu  uolagli  an* 
chora  là,CT  robagli  i danari. 

Col.  Tu  fai  ogni  cofa  , niente  bifogna  che  ui  fia  diffe * 
renza dal  corto. 

Pi.  intendo  il  corion  pur  ho  anchora  io  per  ciò* 
ue, buoni  fiime  ale  sì  fatte  cerciree. 

Cai.  O ime  mefehino  tu  hai  la  feoriata. 

Pi.  lo  ho  dunque  l'ale,  con  quali  ti  farò  hoggi  cor* 
tk*  lare. 
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lare. 

Cai.  O ime  tritio  ,qui  non  mi  alarti* 

Pi.  Non  ti  partirai  hoggi  ò fceleratifimo , che  mo* 
virai,  tofio  uedrai  lauerfione  amara  de  la  malia 
tia  de  la  pena,  andiamo  noi  a tuor  fu  le  ale. 

■ co.  H or  uolauamo  per  molte  cofe, CT  nuoue , CT  ama 
mirabili  gratti  cofe  hauemo  ueduto  , perche  e 
nato  un  alboro  lontan  di  cardia  c leonimo,  utile 
a niente  .altramente  poi  graue  CT  grande,  quefto 
di  prima  uera  fempre  germoglia ,CT  calonniay& 
d'inuerno  poi  un'altra  uolta  fa  cadere  giu  le  fo* 
glie  ai  [cuti. 

B anchora  un  paefe  in  effa  ofcurezza , un  fol  lume 
ne  la  folitudine  de  le  lucerne .oue  con  fignori  huo 
mini  cenano  fanno  di  compagnia,  eccetto  che 
di  fera , C7“  a l'hora  piu  non  era  fìcuro  di  fieme 
andargli  incontro.per  ciò  che  uno  de  gli  huomU 
ni  [offe  andato  incontro  di  notte  al  fi gnor  O rea 
fi  e,  era  cauto  ignudo  C?  battuto  da  ejfo  con  tutte 
lefogie. 

Pi\  o ime  me  [chino  }che  cioue  non  mi  uega.  oue  Pia 
fieteroi'f 

Pi.  Bah  .che  cofa  è questa  * chi  è fiato  coperto * 
p r.  veditu  ninno  de  gli  défqui  di  dietro  d me* 
pi.  Ber  Gioue  non  id.W  che [ei  tu*. 
p r.  Quando  è dal  dii 

Pi.  Quando  * un  poco  dopo  mezzo  di.  et  tu  che  feti 
Pi*.  Boleto ,q  Venterò. 


Pi. 
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TU  Cime  ti  odio  malamente. 
pr  che  fi  mai  Gioue  * fi  egli  frenare,  o mudarti 

TU  V Ungi  bene* 

pr.^  co  fi  farò  ben  difeoperto,  . 

Pi.  caro  Trometheo.  . .....  t li.. 

Pr.  Cejja,cejja3ncn  gridare.  . 

Pi.  jM  ò che  co  fa  gli  èi 

Vr,  Taci  non  chiamar  il  mio  nome , che  ti  farò  moria 
re,fe  Gioue  qui  mi  uedrlma  à ciò  che  ti  dica  tut 
te  le  coft  di  fopra, piglia  quello  capelìeto, tienilo 
foura  me, che  non  mi  urgano  i dei . 

Pi.  Oh, oh,  tu  l'hai  trottata  bella , c r da  P remetbeo. 

ue&iti  lo  lofio  hora,ej  poi  dì  fu  liberminte. 

,Tr.  Bora  odi , 

Pi.  Di,  ch'io  a/colto . 

Pr.  E morto  Gioue.  v'J 

Pi.  Quando  morii 

Pr . Poi  cfcc  uoi  habitajle  Vatre . per  no  che  ninno  de 
gli  huomini  piu  niente  facrifica  li  dei,  ne  l'odor 
de  le  gambe  uien  fu  à noi  da  l'hora  in  qua . ma 
quafi  iigiunamo  fenza  i facrificij  de  la  fefia. 
CF  quelli  Barbari  dei  morti  di  fame , à guifa  d* 
lUirij  frementi  dicono  di  combattere  centra  ì 
Gioue  di  fopV a: [è  no  darà  le  boteghe  aperte, à fio 
fheji  portino  dentro  le  interiore  tagliate. 

Pi.  Seno  mo  alcuni  altri  de  i Barbari  fopra  di  uoif 
Pr.  Non  fono  mica  Barbari , donde  ni  il  paterno 
Apolline . 

C TU 
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Pf.  Che  nome  hanno  poi  i dei  Barbarit  > •- 

Pr.  Che  nome  Tribbili.  • 4 v 

Pi.  Intendo,  di  qui  dunque  è Mentito  che  tu  ti  fiofii  '■ 
Pr.  Shfoppa  7 tutto. ma  una  fola  co  fa  ti  dico  aperta * 
multe  ,che  netteranno  qui  ambafeiadori  de  Le  paci 
da  Gioue, C?  dà  i TribaUi  di  j opra . ma  uoi  non 
gli  fieri  ficaie,  fe  Gioue  à gli  uccidi  non  darà  un 
> ■ ■ altra  uolta  ne  le  mani  7 feettro.  CT  ti  darà  d'ba* 
uert  una  f emina  in  tua Jignoria. 

Vi.  Qual  fìgttoriai 

Pr.  Vna  belìi  fiima  putta , che  fà  il  fulmine  di  Gioue , 
-cn  .1  er  tutte  lemure  co  fe,  il  buon  configlio,  la  buoni 
lege  la  di fcr  et  ione, gli  ar fienali,  la  uiUania,il  go* 
uernador  dui  le, i trioboli. 

Pi.  Ogni  co  fa  ejfo  adunque  gouernaf  - 
Pr.  Si  dico  io.  la  quale  fe  tu  riceuerai  da  quello  , hai 
ogni  cofa.à  punto  per  quello  qui  fon  ueuuto  per 
dir  loti,  perche fempre  a gli  huomini  io  fon  ben * 
uogliente. 

Vi.  • Perche  uno' folo  à gli  dij  per  te  purifichiamo. 
pr.  Et  io  ho  fempre  in  odio  tutti  i dei, conte  tu  fiat. 

Vi.  Per  Gioue, fempre  fei  fiato  di  natura  maluoglien « 
te  de  gli  dij. 

Pr.  Timone,puro  ,ma  ben  ritornarò  indietro,  porta* 
mi  7 capelletto  ,à  ciò  che  io, [e  Gioue  mi  uederà  di 
fopra,paia  figuir  quelli  che  portano  i canestri. 
Vi.  Et  piglia  questa  fedia,zr  portala.  - ^ 

Co.  Et  apre) fio  à quello,  egli  è una  certa  palude  à gli 
J Sciapodi 
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Sciapodi  ìttauatiudicon  la  quòte  Socrate  menale 
anime, oue  ancho  Pifandro  Henne,  pregando  di  ut 
der  l'anima,  òucrha  àniilafiiato  quello  ui netti** 
bauendo  be(lit,il  camelo, qualche  agna,i  colli  cui 
\ . tagliando  come  Vljfi  fé  nando  uia.etpoi  afiefi 
ad  ejfo  di  fotto  4 la  gola  del  cautelo  Cherefonte 
civetta.  >'••••  j : . . . >•'{ 

Net.  Qnetta  citade Ha  de  la  ncfelococcigid  , uedìy.eU'i 
quc&a»  oue  fi  amo  mandati,  tu  che  fai, ne  la  bandi 
finiftra  ? cefi  tu  ti  ueftifii  t non  muti  il  mantello 
- ' come  ne  la  man  deftratcbe  ò futnturato  [ci  lejfo* 
dia  di  natura ! ò democratia  doue  ne  fai  mò  anid* 
'i  refe  quello  coft  confermano  i deli  .Vi 

t r.  Starai  cheto,*?  tacerai '*  . 

Net.  P ùngi. pur  da  buon  finno  > già,  io  t'hò  ueduto  il 
piu  Barbaro  de  tutti  i dei.  hor  fu  che  facciamo 
ò H ercole. 

Her.  M'hai  tu  udito  che  io  uoglio  foffocar  quefio  huo 
mo  chiunque  è, che  mura  fuor  a i deii  / : 

Nc/.  Ma  ò compagno  fumo  eletti  ambafeiadori  de  h 
paci . 

Her.  Doppiamente  mi  pari  di  foffocar  piu. 

Net.  Alcuno  mi  por ti  la  gratugia, portami  il  ftlfio.aU 
amo  mi  porti  il  cafiio,  uolta  i carboni. 

Her.  Noi  dei  comodiamo  che  rhuomo  f aiegri  che  noi 
fidino  tre. 

Vi.  Ma  pongli  ilfilpo. 

Her.  Et  que#e  carni  di. chi  fono?  \ 
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pi.  Alcuni  uceUi,che fi  leuino , k i diritti  ucttti  font 
par  ut  i far  noia, 

Hrr.  Ef  poi  dai  prima  ai  effi  il filfio. 

Pi,  O dio  ti  fatui  H ercule.che  coffa  gli  c. 

Her.  Qtti  uegniamo  in  legationc , da  parte  de  i dei, per  * 

la  pace  de  la  guerra. 

Pi,  Non  è olio  ne  la  lume. 

Her.  Et  pur  conuifne  che  le  ucettette fiano  graffi. 

Het.  Et  noi  per  ciò  guerregiando  non  guadagniamo, 

CT  uoi  non  fete  amici  a noi  dei . hauerete  l'aqu 4 
piouiale  ne  le  cenere  ui  menarete  fempre  i di  tra*  ì 
quiUi.uenemo  con  potentia  di  tutte  quefte  coffe. 

Pi,  Ma  ne  anche  prima  noi  mai  bauemo  comminciato 
a uoi  la  guerra,  et  bor  uogliamoffe  pare  a uoi,fe 
coffa  aletta  altra  giufta  boranotele  fare  farui  tre  3 

gua.GT  quello  è giufto,cbe  G ioue  renda  anchora 
il  feettro  4 noi  uceUi.  sfacciamo  tregua.in  ffe*  \ 
gno  di  quello  chiamo  gli  ambafeiatori  4 cena . 

H er.  Mi  bacano  ben  quelle  coffe, CT  confermalo. 

Het.  Che  cofa  ò degradato . pazzo  CT  golofoffei,  tl I i 

priui  il  padre  de  la  fignoriat  < 

Pi.  Vero  è.  per  ciò  che  uuoi  dei  non  tolerarete  ma* 
gior  cofa,  fe gli  uceUi  fignoregiararmo  da  baffo.  \ 

_ bor  già  gli  huomini  coperti  da  i nuuoli,  inchina 
li  ui  /pergiurano. ma  fe  hauerete  gli  uceUi  aiuto * 
ri,quado  giurar  a aleno  il  corno  ctGiouc,il  cor 
uo  uerra  celatamele, quello  jpergiuradó,e  gli  uo 
lark  cr  battédolo  gli  canard  un  occbiQ.Per  N et 
w tmm 
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tutto  certo  dici  ben  di  quetto. 
tiet.  Et  cofi  pare  à me . 

Pi.  Et  tu  che  dici  $ 

Tr.  N abefatreh.  “ r « 4 

Ti.  V editu  ì cottiti  adejfo  anchord  lauda  quett' altro, 
udite  quanto  bene  ui  faremo,  [e  uno  de  gli  buomi 
ni  fa  un  uoto  al  dio  poi  fofittica  dicendo , tardi 
fono  i dei(&  non  ui  rimetterò  l peccato  )rif are* 
mo  anchor  quetto.  A 

ìtet.  fammi  un  poco  uedere  a che  modo . 

Pi.  Qyando  per  cafo  quctt'huomo  numerara  Targen 
tino,  ò federa  giu  lauato , gli  uolarà  il  nibio  c T 
gli  rapirà  da  inafcofo,et  riportar à al  dio  il  p re 
fio  di  due  pecore . 

Uer.  lo  delibero  che  anchor  fi  renda  il  fettro  a co* 
fioro* 

N et.  H or  dimanda  a Tribatio * 

Uer.  ti  pare  che  T ribatto  piangi . * / 

Tr.  Ben  io  7 confermo. 

Hfr.  Dice  di  dire  molto  bene. 

Uct.  Se  ad  alcuno  di  uoi  paiono  quelle  cofi  * che  A me 
anchor  parono * 

Her.  Cottiti  pare  far  quetto  per  amore  del  fcettro* 

Pi.  Et  per  Gioue  egli  è un  altro,  di  cui  io  me  ne  arri « 
cordo,  dò  io  mò  ne  le  mani  à Gioue  quetta  Giu* 
none.  & a me  li  douerebe  dare  quella  Reina 
giouane . 

Ntf.  Non  cerchi  pace. andiamo  fine  à cafa  anchor  a. 

® 
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pi.  poro  mi  curo. cocotti  fogna  fare  una  'nfufto  iolci 
Her.  O felice  de  gli  huomini  Settimo  oue  fei  portato? 

noi  per  una  donna  combatteremo? 

N et.  Mò  che  faremo? 

Hcr.  Che?  faremo  pace.  . 

Ncf.  Qjii’flo  che  non  fai  6 mainano  ingoiatoti  grof* 
fornente. W tu  mede  pino  t'offendi  da  per  te. ma  fi 
i G ione  farà  morto , CT  bara  dato  a quelli  lo  impe 
rioypouero  farai  tu.  farà  tuo,  ciò  che  G ioue  mo * 
rendo  ti  lafciarì. 

Pi.'  Òime  fuenturato,come  egli  ti  hi  ingannato , uìett  . 
v qui  à me  che  ti  uoglio  un  poco  parlare . Ti  ri* 

* prende  il  zio  ò caftron  ebe  tu  fi:  per  ciò  che  et 
niente  hi  parte  con  ejfo  teco  de  le  cofe  paterne  fi* 
a0*  condo  le  legi,  perche  fei  ballar do  et  no  Ifgitimo* 

H er.  Io  ballardotche  ditu? 

pi.  tu  fi  per  GioueJ'una  donna  foraftiera  . penfitu 
forfi  che  Minerux  fu  bende, che  è fua  figlia , sei 
hi  fratelli  legitimi?  • ' 

H er.  Che  farà  poi  ,fel  padre  morendo  darà  la  roba  4 
me  bastardo? 

Pi.  La  lege  non  comporta  quello . quello  Nettuno 
primo  che  bora  tc  inalza  ufurpari  la  roba  di 
tuo  padre, dicendo  che  effe  c fio  fratei  legitimo . 

CT  ti  uoglio  dire  la  lege  di  Solone,  che  à un  ba * 
fiordo  non  appartiene  coja  alcuna  ejfendogli  i fi* 
g!ij  legitimi  .CX  fei  figli  non  fono  legitimi,che 
quelli  che  fono  piu  profimi  di  parentado , fono  . 

parte 
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partecipi  de  la  roba . 

Hfr.  Dunq;  io  non  hanrò  parte  de  la  roba  del  padre? 

Pi.  Non  già  per  Gioue , dimi  un  poco,t'hà  mai  mena * 
to  il  padre  fra  i parenti  ? r .vJ> 

Hfr.  Non  wé  certo , €3“  in  uero  molto  fonomi  mora • 

} uigliato . 

Pi.  Che  fei  tu  dunque  fiato  a guardar  in  fu , uedendo 
la  caufa  i ma  fe  tu  farai  con  noi,io  ti  farò  Rètti 
darò  latte  d'uceUL 

Hfr.  Et  già  un  pezzo  mi  pare  dirii  giu  fio  de  la  gio* 
uane.cr  io  te  la  dò  ne  le  mani . 

Pi.  Et  tu  che  dici? 

Hfr.  Dilibero  cofe  contrarie. 

Pi.  Sopra  di  Tribaio  ogni  cofa  c.  che  dici  tu? 

Tr.  Io  dò  una  bella  gioitane  et  gran  Reina  a l'uceUo . 

Hfr.  Tu  di  che  la  dai  ? 

Nei.  Pfr  Gioue  collui  dice  di  non  darla  9fe  non  fi  uà 
come  fatino  le  rondini. 

Pi.  Dice  adunque  di  darla  à le  rondini . 

Nei.  Paté  uoi  hor  mai  pace,er  accordateui  : et  io, poi 
che  cojì  à uoi  pare  tacerò. 

Hfr.  Quelle  cofe  che  tu  ne  dici,  tutte  parono  conue* 
mrfivma  uien  tu  in  cielo  co  noi,fe  tu  uuoi  pigliar 
la  Reina  er  ogni  cofa  ch  e lì. 

Pi.  In  tempo  dunq -,  fono  decife  coloro  a le  nozze. 

Hfr.  V olete  dutiq ; che  io  fra  cotanto  ftia  qui  à rofiir 
quella  carnet  andate  uoi. 

Nf t.  R olìirai  tu  la  carne  i tu  moflri  affai  golofita.no 

C iiij  fei 
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fa  tu  con  noi? 

H er.  Son  ben  io  di  folto.  alcuno  mi  di*  qua  la  uc&é 
mutiate . i 

Co*  Egli  t tu' te  uedette  una  mala  generation  dcgolofi 
aprejfó  4 ihorologio  de  l' aqua.  che  metono  et  fc* 
minano,*?  uiniemiano  co  le  lingue,*?  beccano  t 
fighi,*?  fono  Barbari  di  generation  Gorgie , *? 
Filippi, CT  da  quelli  Filippi , che  hanno  il  uentrt 
infuori , in  ogni  luoco  la  lingua  fenza  la  Atbe 
niefe  è indolcita* 

M ef.O  che  fate  ogni  bette  ,*?  magiori  di  quello  che 
dite,  ò tre  uolte  beata  generation  uditile  de  gli 
UccUi,  riceuetc  il  Re  ne  le  beate  cafe.  per  ciò  che 
uienc,c  di  qual  forte  di  rilucente  fella  fi  può  ue* 
dereihà  fatto  fiendore  ne  la  cafa  d'oro,ne  loffie 
' dor  d'i  ragi  del  Sole  che  di  lungi  riflende , cofi 
- fattamente  hà  riflenduto.*?  uiene  hauendo  qual 
bellezza  ài  dannano  c pofiibile  a dire, che  fquajjd 
il  fulmine,*?  porta  le  alenarne  di  G ioue.*?  uri 
odore  che  non fi  potria  efrimere.uiene  nel  prò * 
fondo  del  circolo ybcUo  fettacolo  de  facrificij,le 
oremouono  il  uoltare  delfumo.et  cùftui  edeffo . 
ma  bifogna  apr  ir  betiedicédo  la  bocca  de  la  fan* 
ta  mufa . 

Mezzo  co . Riduci,  farti,  pajfa , mena , daminola  il 
beato  con  ta  beata  forte*  ò cagai' occhio  il  tepo  de 
la  bellezza iò  beatifiime  nozze  Ai  che  ti  mariti  in 
quefia  citi, . 

}h  « J 


V ri  altra 


D*A  RUTOFANH.  ioj 

Vn  altro  mezzo  co.  Grandi  fortune  ritegono  la  geni 
ratioedeli  uceUi  per  queft'huomo.ma  co  cazoni 
laudatiuc  et  frofalitie  riceuetelo  effo,  et  Ureinai 

Cd»  Giunone  per  auanti  celcftc , le  parce  di  compa* 
gnia  hanno  portato  in  quelle  nozze , un  grandi 
pincipeàgli  dei  su  le  alte  fedie.  Qui  à torno  get 
mogliando  amore  che  hai  Cale  (foro,  dirizza  li 
reiene, indietro  diftefe3datore  de  le  nozzt  di  Gii 
ue,cr  di  quella  felice  Giunone  . h imen3  ò nime* 
neo3òtìimen.  • 

Pi  u'alegraud  de  le  laudi , maìegraua  de  le  canzo * 
w,er  malegro  de  le  parole , er  chiamatei  cele* 
jli  tuonimi  » cr  ifogofi  lampi  di  ciotte  , C r la 
faetta  graue  V bianca. 

co.  O gran  lume  aureo  del  lampo }6  lancia  porta * 
fuoco  de  lo  immortale  Gioué  , grauefonante , CT 
portapiogie  infieme  porta  tuoni  yccn  i quali  hot 
quejlo  conquajjà  la  terra , ogni  cofa  tu  fignore * 
giy<?  hai  la  reina  che  fede  con  Gioue. 

UfZ’C.Himeneo.ò  fguite  bora  le  nozze ,ò  generationi 
tutte  di  quelle  che  uiuono  con  le  ale  fui  folaro 
di  Gioue>cr  fui  letto  nuttiale. Dami  ò J\ ignora  la 
tua  mano,cr  piglia  le  mie  aleypoi  fatta,!?  io  al* 
Zandoti  ti  farò  legiere.ma  oh yohy  Peone , ò belli 
Ite  la  uittoria,ò  felice  fopra  gli  altri» 
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ver  font  de  ld  fattola* 


Scruo . tìierocle.  i 

xn  altro  ferito.  . vattor  delafalce. 

Trigeo.  fattore  de  la  celata. 

F igiij  di  Trigeo . xeniitor  de  ld  celata. 

Mercurio . < Xeniitor  del  cor  faletto  l > 

Guerra.  Fattore  de  la  Tuba, 

tidemo.  molitore  de  la  lancia, 

coro  degli  Agricoli  Athmonei.  Figlio  di  Lamaco: 
scruo  di  Trigeo . figliuol  di  c leonimo.  • j 

*5D  :iLft 
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cataro  la  maf 


ser.  Dagliela  a'I  poltrone. 

Al. st  Ne  mai  pojjà  egli  mangiar  piu 

dolce  majfà, 

ser.  Dagli  l'altra  malafatta  di  jìerco  de  muli. 

Alt . Eccomi  anchora. 

ser.  Doue  è quella,chc  di  motto  hai  porta  taf  non  l'ha 
egli  diuorataf 


Alt. 
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Alt.  ? ir  Gioue  si . ma  pigliatali  tutta , ftl’ha  folla* 
ta  {otto  ài  piedi. 

Str.  P)reft ^imamente  pittane  molte,cr  faeffe. 

Alt.  O kuomini  collettori  di  Jlerco  agiutatetni  per 
r - amor  dì  Diò,  fenoli  mi  uòlete  {affocato, 
ser.  Da  l'altra  al  bufone , che  dice  che  ne  ha  uo glia 
dima  trita. 

Alt.  Ecco . hnomini  certo  mi  pare  e fiere  liberato  da 
quett  huomo . e nijfun  mi  dice  à me  macinante , 
ch’io  mangiò  Y*h it^ìs  o:* 

Qtocaro  portane  una,cr  un’altra >CT  un  altra,  et 
0 ‘ ° iridane  de  le  altre.  ^ ! 

AiÈfX  Non  per  Apolline , ch'io  non  J larei  f opra  à la 
fèntinaja  portar ò ben  io. 

Ser.  Per  dio. tira  à le  forche, uà  t'impicca. 

Alt.'  se  alcun  di  uoi  il  sà,  me  lo  dica , doue  coprirò  iò 
un  uafo  ntiouo  . certo  niuna  cofa  mi  pareua  in* 
trauenire  piu  mifera  CT  infelice, che  io  macinati* 

‘ - do  doueffe  dare  da  mangiar  al  càtaro.ei  si  come 
un  porco  caga , onero  una  cagna,e  malamente  fi 
> i sforza  CT  fi  estolle  di  fuperbia>Z7  non  penfa  de* 
gna  cofa  il  mangiare,  je  non  gli  metto  inaliti  co* 
""  - me  à una  donna  una  raua  pilla , non  facendo  mai 
altro  tutto  il  dì  che  tridare . uederò  un  poco  Jè 
• hormai  ha  finito  da  mangiare , co  fi  aprendo  un 
pochetto  la  porta, che  l non  mi  uega  . affermati, 
noncejfarai  hoggida  mangiare  fin  che  crepato 
non  ti  trouiamo  in  un  cantone  f in  che  modo  que 

L.i;  ....  jfo 
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p montato  la  coltra . vdirete , cfagfi  fa  detto  tra 
c r yi:  in  che  modo  anderò  io  per  la  diritta  uia,  da 
Gioite?  poi  facendo  certe  [calette  con  queste  uuo * 
le  andar  al  cielo  a fendendo,  fin  che  giu  cafcando 
fe  [grinta  il  capo . hieri  dopo  quefle  cofcdifcefo* 
non  rò  douc  ha  introdotto  un'alto  e grande  can* 
taro, il  quale  uuole  che  io  gli  tenda . CT  palpan* 
dolo  come  fefujfc  un  caualhnoiò  pegafetta(d  di* 
ce)penna  generoft  » in  che  modo  mi  [arai  uolar 
> per  la  buona  uia  Giouc  ? Ma  uoglìo  uedere  che 
r - . inchinatofi  lo  facia.  ò mfeo  me.  uenite , ueni * 
te  qua  uicini . il  mio  patrone  seftolle  4 l’alta , d 
l’aere, à cauallo  fui  cantaro . 

Tri.  cheto, cheto  alino  mio,non  mi  andare  troppo  fu* 
perbamente.  fi abito  ne  la  fortezza  tua  ti  confida * 
rat , nanti  che  uega  CT  diffolua  i nerui  de  i mem* 
bri  con  l’impeto  de  le  ale , et  di  gratia  non  mi  in* 
Jj tirar  mal  niffuno.ma  [e  qucfto  uuoi  [are  » re&a 
piu  preilo  in  capa . 

ser.  O mejjèr  patron . - 

Tri.  Tacitaci, 

ser.  D o«e  uuoi  tu  remigare  coji  a f alta? 

Tri.  Per  tutti  i Greci, uoglio  far  urialtraftutia  nuo * 
ua. 

ser . che uoli  tu? huomo  uano [ci  tufauio? 

Tri.  Laudar  bifogna  CT  non  malamente , niente  gru* 
gnire3ma  ululare,  di  a quefli  huomini  chetacijno , 
A cr  che  [opra  edifichino  munire  Cf  uie  con  nuoui 
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\ \ o Quadrelli  yc?  chi  fi  ferino  U buco,  t'v m > 
ser.  Non  tacerò  to  mai  [e  notimi  dici  » dcue  uuqi  uo* 
lare . ' ■ » « . 

Tri-  che  in  altro  luogo,che  à dotte  in  ciclo!-  \ 
ser . che  openione  è la  tuai  \ 

Tri . Gliuoglio  direycbe  uuol  fare  de  tutti  i Greci . 
ser.  Se  nonyl'accufarai!  1 

Tri . L'àccufarò  iui  che  uuol  dare  la  Grecia  d ì Medi, 
ser.  Per  Dioni  fio, non  farà  mai  uiuendo  io.{to 
Tri.  Altro  non  glie  fé  non  quefto.  oimeyoimey\oime, 
oime . ò figlie  il  padre  abandonandoui  fine  uà 
uia  nafeofamente  al  cielo  . pregate  il  padre  ò ina 
felici  abandonate.  r.  \ i 

fig.  O padre  ò padre , nera  è la  fama  in  cafa  aoSr*; 
che  lafciandomi  con  gli  ucelli  uuoi  andare  à i 
cornile  niente  di uerotdimilo  ò padreterni  ami. 
Tri . Egli  è da  penfarc  ò figliuole  , di  queftouero  mi 
fc  condoglio  con  uoi  quando  cercante  del  pane, 
papa  mi  domandante . in  cafa  non  era  poco  ar* 
gentoycr  fe  io  ben  facendo  tornerò  ancbùrayba* 
uerete  à l'hora  una  fugazza  grande , CT  un.pu* 
gno  cotto  in  ejfir. i '.i%z 

fig.  che  uia  farai  ! naue  certo  non  ti  guidata  a tal 
uia. 

Tri.  vn  cauallin  che  uola.non  pagherò  io  nollo * 
fig.  Poi  che  openion  è la  tua  ò patercino , caualcan * 
do  il  cantaro  /fingerlo  à i dei* 

Tri . N eie  fauole  dlfoposètrouato  un  foto  ucello 

andar 
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andar  a Mei.  \ - - •••..Ikvì'A 

F/g.  Hai  detto  incredibile  cofa  padre , padre  caro . in 
che  modo  un  animale  /porco  è andato  4 r 

Trii  G/i  andò  per  il  paffato  per  rodio  de  l'aquila3uol 
gendoVouaer  attriftatoft. 

Ft£.  Hor  bifognaua  che  gli  giugncfti  t'ala  dei  Pega* 
f°’À  ciò  che  tu  pareli  à i dei  piu  Tragico. 

Tri.  O mi  fero  tu  mangiar  ai  4 me  doi  pani . dunque  di 
quel  pane  ch'io  mangio , fatierò  coftui. 

fig.  Et  fel  cafcajjè  ne  l'humido  profondo  de'l  mare, 
in  che  modo  fèndo  Molatile  > potrà  egli  fcampar 
fuorat  . -v.  • )•"  ■ ; \ . . 

Tri.  10  ho  bene  il  temone  a propojito , che  doperarò * 

• ■ cantaro  poi  ha  fatto  il  nauigio  ne'l  tiajfo. 

Tig.  Poi,che  porto  t'hauerà  fendo  portato?  . . ; 

Tri.  Nc7  Pireo  è già  il  porto  di  cantaro. 

Vig.  Aduertifii  bene , che  errando  non  cadi  giu,  O che 
diuenuto  zoppo  tunon  dij  lo  argomento  àEuri* 
pide,onde  ne  nafea  la  Tragedia . 

Tri.  Et  quelle  cofe  mi  faranno  in  cura , hor  aiegra * 
teui .-  cr  noi  per  le  quali  ho  affanno  , noti  pene* 
giatene  cacate  per  tre  dì. però  che  fe  cottui  4 l'al 
tafentirà  l’odore,gettandomi  giu  con  la  tetta  mi 
ingannerà.tìor  P egafo  alegramète  uà  inanti,ha * 
uendo  l'aureo  fuono  degli  archi , mouendoti  con 
lefplendide  orecchie,  che  fai  tu  ? che  fai  ? quan* 
do  tu  odori  le  fetide  uie , confidandoti  partiti  da 
la  terr a.  poi  fendendo  la  corftua  ala,dirittamen 

* * * te 
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te  aniarai  ne  le  corti  di  Gioite,  retir  andò  però  *f  fr 

i . nafo  da  la  puzza  > CT  da  tutti  gli  bodierni  cibi . 

che  fai  qui  cacando  nel  Pireo  ò huomo , prejfo  Xi 

d le  putane  ? fe  mi  ammazzar  ai  9non  mi  [otterrà*  Ti 

rat  i no  mi  gittar ai  a dojfo  molta  terra  mi  I 

piantarai  [opra  un  serpillo £?  mi  gittarai  4 dof 
fo  de  l'onguento . però  che  (è  io  cafeoÀi  tal  morte  T 

morirò  ,la  cita  di  c bio  bifognaua  pagare  cinque 
talenti  per  il  tuo  culo  folamente,  oime  quanto  ho  k 

10  temuto , non  piu  cagliando  parlo,  ò ingenio  fo 

auertifccmijbo  già  un  certo  fyirito  che  fi  mi  uol  T 

ge  al  boligolo ; CT  fe  non  mi Jeruarai , fatiarò  io  h 

11  cantaro , M ami  par  ejjère  aprejfo  a gli  dei>&  t 

nego  già  la  rocca  di  Gioue.no  m'aprirete  f ft 

Mfr.  O fìgnor  H ercole , d'onde  ho  fentito  io  una  uoce  r, 
d'buomoyche  fcelerita  è qucftaf  ft 

Tri.  cauatlo  cantaro. 

Me.  O fceleratOfduiaccjmpudcnte, ghiotto , CT  polm  i 
trone  in  cremefino  3e  fceler atifi  imo , in  che  modo  jj 


fii  uenuto , CT  afcefo  qua  ò fcelcratifiimo  di  fce* 
Ieratiche  nome  è il  tuotnon  lo  dirai $ 

Tri.  sceleratifiimo , 

Me.  Di  che  generatane  fei  tu  t tintilo;  v 
Tri.  scelcr atifi  imo,  -n 

Mf.  c hi  è tuo  padre f y 

Tri.  mìo  padre  federati  fiimo,  U 

Me,  Per  la  terra  ti  farò  morire  $ft  non  mi  dici  il  nom 
me  tuo. 

■ •m  14' 
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Tr/.  Tri geo  Atmoneo  ,uignatore  atto',  non  dceufato « 
rf.,nr  defiierofo  di  co  fa  alcuna . 

Me.  che  tieni  à fare? 

Tri.  a portarti  queste  carni. 

Me.  Poucro  tt  con  le  carni  in  che  modo  / ri  wewtfo  » o 
lubrico? 

fri.  Tu  uedi , che  n anche  ti  paro  federati  fimo . di 
gratta  chiamami  un  poco  ciout. 

Me.  E bycb,ekycbe  non  fcrai  preffo  a i dei,  che  lievi  an 
domo  uia  di  compagnia. 

T.  In  che  luogo?  

M.  Ecco  7 luogo.  t 

j T.  Edoue? 

M.  Molto  da  longi,fotto  al  burgacioio  de'l cielo » 

T.  A che  modo  dunque  fei  lafciato  tu  qui  folo? 

VI.  Cujlodifco  gli  altri  uafi  di  dei,l'oUe,le  tauolette, 
leamf orette, 

T.  Perche  rifatto  i dei  fonofi  partiti? 

VI.  Sendofi  accorocciati  con  tutti  li  Greci , qui  dotte 
erano  , ejti  ui  hanno  fatti  habitar  la  guerra  9 
lafciando  l'impaccio  a uoi  di  fare  fi  come  uuole  - 
la  fortuna,??  fono  afcefì  di  fopra  molto  à i' alta* 
4 ciò  no  negano  uoi  piu  à combattere , nefentino 
quelli  che  li  pregano. 

T.  Perche  caufa  hanno  fatto  quello  à noi,dilomì. 

VI.  Perche  delegete  di  guer  regiare  sfacendoti  loro 
fempre  la  pace . ©“  fe  i Laconici  hauejfono  un  po 
co  fuperato,  dicemmo  tal  cofe  ; per  Calore  CT 

• *W»  m ti  . 
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' Polluce  tA theniefe  patirà  la  pena , fe  poigtì 
Athcnielt  haueffeno  fatto  qualche  co fa  di  buono , 
efufjèno  uenuti  li  L aconi  per  uoler  la  pace,  [ubi* 
to  noi  diceuatejìamo  ingeniti  noi.  Per  Minerua, 
* " per  Gioite  non  c da  far  à modo  loro.  Venir anna 
anchora  à P ilo, la  quale  hauemo.che  quello  è fé* 
1 • gno  de  le  parole  uo {Ir e, per  confa  de  le  quali  non 
fo,fe  per  Vauenirc  mai  uederete  la  pace . « 
t\  E doue  c andataf 

M.  nll'hà  gettata  lagucrrain  una  profonda  Jpcloca; 
T.  Douet  • fi 

IL  : In  quella  da  bajjò.poi  tu  uedi  quoti  fafii  gli  hanò • 
gettato  foprafa  fio  che  mai  nò  la  poliate  hauer * 
T.  Dimi. che  deliberate  che  facciamo  noti 
M.  Non  fo  io , fe  non  che  hierfera  portò  dentro  tut 
i mortaro  di  grande  grandezza. 

T.  Perche  dunque  doperarà  quello  mortaiot 
M.  Egli  uuolt  pillarli  dentro  le  citadi.ma  me  ne  udf, 
do,  però  che  bifogna  ch'io  ufcifca  da  la  openiotr 
mia.  dunque  fa  dentro  egli  il  Jìrepito. 
tV  Volterò  me. hot  ch'io  lo  fuga,  imperoche  fi  come 
fento,eglie  il  fuono  del bellicofo  & guerregian* 
v te  mortaio. 

Guer.  O huomini,huomini,huomini  che  molte  cofe  to e 
• leratc,per  dìo  preponete  le  majfclleui  doler  ano. 
T.  O Apolline  Re  come  egli  è largo  il  mortaio. qu 4 ,* 
to  male  et  de  la  guerra  et  di  uederla  f è co  fluì 
quello  che  fùgemo, grane, patiente  ne  ifaacdij! 
v Js  Guer * 

. •» • • . ✓ 
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Gutf.  O grafìe  tre  uolte  CT  emette  miferi  etihfelici3èt 
molto  dieci  uolte,che  hogi  morirete. 

T.  Quetto  ò huomini  c niente  per  noi,  e glie  il  nule 
di  L aconia. 

Guer . O Me gara  Megara,che  farai  tofio  roumata, per 
che  ogni  cofa  è fottofopra.  .V 

T.  Oime,oime  che  ha  dato  grandi  C?  acuti  pianti  À 
i Megarefi . •’  ' 

G.  O Sicilia, ZT  tu  in  che  modo  fei  a la  baffi. farà  co é 

fumata  Ji  come  altra  cita  mifera  CT  difgrotiata , 
hor  che  li  metta  dentro  un  poco  di  miele  Attico 
T.  T'auifò  che  la  facci j con  altro  miele , ({netto  è di 

i - . gran  predo, & ifparmia  l'Atheniefe. 

6.  Regctzzo>regazzo,Cidemo. 

Cid.  Perche  me  chiami  ! 

G.  Piagnerai  in  uero,che  fei flà  tardo. et  (fuetto  mor 
taio  è molto  acuto:  . • 

Cid.  O poueretto  me , ò patrone  hai  tu  gettato  aglio 
nel  mortaioi 

G.  Porta  il  pittone  correndo . 

Cid . O mifero  non  l'hauemo  che  bicri  uenifimo  qui  aé 
v'  habitare.  a - ♦ - 

G.  Hor  uà  pretto  à gli  Atheniefi. 

Cid...  Io  sì  per  Giouefc  non,piagnerò . 

T.  Hor  che  faremo  noi  ò huomini  grofiit 
&d.  Vedete  il  perieoi  nottro  grande,  s'ei  uenendo  por 
terà  il  piflone,  con  (fuetto  turbar à le  cità.ò  B 
co pofialo morirebbe l noi  porti. 

*11.  !<>  - L D if  (3* 
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<3.  O tu.  ' 1 r:  O ’.fsv.TD 

Cii.  Che  glie?  f, 

G.  No  n lo  porti?  o .T 

Ci<f.  Qttcfto  pidone  è perfo  a gli  Atheniejt  (ueditut)  f, 
nirfopolc  il  quale  " comefchiaua  tutta  la  Grecia . ; * 

T.  'èenfaccndo  ò reina  homranda  Minerua , co/ai  c p 
morto,*?  s alcuna  cofa  era  bene  4 /a  ci*4,ne  iifcr 
fundetta  nanti  la  mefibianza.  j, 

G.  Non  altro  dunque  da  Lacedemone  cerchi  offre?* 

, tandoti?  > . - Co, 

Ci.  cofe  ò fignore . .•  * - ••:*>  > 

G.  Vicn  prettamente. 

T.  Nwomini  che  patiremo  noi  ? adejfo  è contention 
grande,ma  s alcuno  facerdote  di  uoi  e ne  la  Samo, 
thracia,adeffo  è il  tempo  da  pregare,cbe  uolganfi  ? . 
* uiai  piedi  del  portatore. 

Ci.  Oime,oi,anchora  oime  grandemente.  , 

<5.  che  gli  è ? ttol  porti  anchor ? . 'J 

Ci.  Et  a i Lacedemoni  è perfo  il  feiagurato  pidont»  j 
G.  luche  modo  òperuerfo  tu?  “ n 

Ci.  I»  Traccia  predandolo  l'hanno  abiffato.  . \ ^ 

T.  H or  fu  horfu  coli  f accio  ò Diofcuri,  forji  fi far 4 

bene,  huomini  fiate  in  ceruello:  ,rr;  * 

G.  V uoda  qucfti  uafi,  pigliali , CT  io  entrando  farà 
ilcoechiare > 

T.  H or  è qui  il  canto  di  Datide.  , > - 

M*  Toccadoji  le  uergognofe  parti  per  il  paffuto  con 

tana  da  mezzo  di,  alegromi  » moto  gioì  fio  cr  ^ 

«D  v confolotm • 
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confolomi . 

T.  Adejfo  è co  fa  buona  c à propofito  ò huomini  Gre 
■ ci  faluarfi  da  l'imprefe  cr  pugne,  tirarne  à tutti 

( la  diletta  pace , e uietarcì  alcun  altro  cochiare .* 

' • H or  fu  Agricole, mercanti , e [abri , cr  popola* 

ri,  terrieri,  e forestieri,  et  de  l'ifola , uenite  qui 
tutti  ò popoli , presto  pigliate  le  zappe,  pali  di 
i . ferrosa  corde,adejfo  la  potemo  robare  co  prom 
■/ferità. 

Co.  O gniun  uenga  per  la  diritta  pronto  a la  falutei 
O Greci  tutti  fe  mai  ne  dcjìe  aiuto, liberati  da  gli 
ordini da  i fanguinolenti  mali , perche  questo 
.di  è rifflendutp  hauendoodio  fopra  Lumaca: 
dpreffo  fe  bifogna  che  Ji  faccia  qualche  cófe  dite 
*'  C rfate.non  è pofibile  che  io  negar  hoggi  poJfa3 

che  non  cauiamo  fu  àia  luce  con  pali  dt  ferro  CT 

* inanimenti  la  magior  di  tutte  le  dee , CT  ama* 
trice  de  le  uigne, 

T.  Non  tacerete  f che  alegrandoui  no  attacarete  den* 

* . troia  guerra? 

Co.  Vdendo  co&ui  alegtanofi  de  la  imbafciata,non  c 
. da  partirfi  hauendo  noi  pani  per  tre  di 
T.  Pigliate  quel  Cerbero , CT  guardate  che  ei  f acedo 
tumulto  CT  gridando  come  hà  fatto , non  uenga 
alcun  coir  ario, fi  che  no  poliamo  hauer  la  dea . 
Co.  N on  gli  è alcuo  che  la  cauii  fe  pur  un  tratto  ella 

* uien  nele  mie  mani,cappe, cappe. 

T.  M’ ammazzar  ete  6 huomini  ,fc  no  lafciate  ftar  le 
. D iij  per  cu  firn 
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pereufi  ioni, ale  uno  correr  à qui,  & con  gli  piedi 
conturbare  ogni  co  fa.  - 

eh.  Mefihij  palchi, CT  conturbi , hoggi  non  afferemo 
. dalegrarjì. 

T.  Che  mele  è quello  t che  patimo  noi  ò huomini  f 
i niun  modo  per  li  dei  corrumperete  unottim 
cofa  per  le  figure. 

eh.  Non  uoglio  io  figurare,  me  dap  piacere  le  mici 
gambe(io  non  mouendomi)batlino  e [aitino. 

T.  Non  piu  altro.cejjàccffa  non  [aitar. 

Ch.  HorJìa [atto, CT  horhauemo  affato. 

T.  Bene  il  dici, ma  non  anchora  cefii. 

Ch.  Quella  [ol  uolta  lafiiami  [aitar. CT  non  piu. 

T.  Volontier, ma  non  [aitate  piu. 

Cb.  Non  [aiteremo , certame  te  t'aiuteremo  alquanto . 
T.  Hor  uedcte,anchor  non  ceffate, 
eh.  Poi  cb'hauemo  [atto  ceffxr  quella fihinebaffarc* 
mo  ceffare  la  delira. 

T.  Ve'l  conceiemo , a ciò  che  piu  non  ui  trijlificdtt, . 
Ch.  Anchora  la  [miftra  neceffariomente  mi  ritiene , io 
mi  aiegro  CT [on  mi  r alegrato  ,ho  peteggiato  CT 
rido, piu  che  [e  de  la  uecchiezza  mi  liberafiifii* 
gendo  il  fiuto. 

T,  Non  ualeg rate  piu  dunque , che  ne  anche  chiara* 
mente  lo'fiprete  : ma  quando  la  pigliammo  poi 
' * alegrareteui,  gridarne  iriderete,  eia  [ari  le* 
cito  a uoi  nauigare,flare,mouerui,dormire,guar 
, dare  a le  felle, mangiare, ddiciarc,  grillare,  bur * 

• , a lare. 
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lare3o  dio3ó  dio , gridare. 

Cfr;  Dio  uoglia  che  io  uegia  hoggi  ufi  poco  , che  io 
v . bè  tolerato  molte  cofe,faJìidij , imprefe , er  li  fa * 
[ci  dignità , Formion  mi  diede  per  fortino* 
ne.  non  piu  mi  trouate  giudice  afferò  et  disleale* 
, ne  uiUanò  de  coturni  conilo  era  prima  : ma  mi 
uederai  molle , piaceuole  molto,  piu  giouanc.libe - 
. rato  da  lefacende.  Molto  tempo,  fiiamo  mort(3et 
fumo  trilli  andando  per  il  Liceo  , CT  dal  Liceo 
v.  • coti  la  lancia  V con  lo  feuto  . M4  efre  moi.che 
facciamo  cojì  aiegri , hor  dimilo , che  la  buona 
fortuna  à noi  te  hà  eletto  patrone, 

T.  . Hor.  ch'io  uedajoue  traremo. le  pietre . 

M er.  O ghiotto  CT  audace  che  penfitu  difare?  \ 

T.  Niente  di  nule  .ma  quello  che  Cillicone. 

M.  Sei  morto  ò infelice. 

4R  Se  1'bauerà  per  forte  3 Mercurio  fo  ben  che  farai 
. fòrtitaììiente. 

M.  Sei  morto 3fei  i/f  edito. 

T.  Q&ldì* 

“iM.  Subito  & prefto. 

T.  Non  ho  già  io  compro  niente , ne  forinone for* 

magio  come  i /fedito. 

\M.  certo  [trai  ftojfato. 

T.  Et  coinè  noti  /entità  io  pigliando  tanto  bene?  ' 

,bM.  JNÌ>  fai  tu  la  morte  : perche  Gioue  l'hà predetti* 
fe  alcun  fe  troua  à cauarla . \ , . 

T.  Dunque  4 ogni  modo  c ne.ee/fario  ■ morire  adejfo. 
h'£  D iiij  M. 
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M.  Benfapiche . - , : 

T.  Predami  un  poco  tre  drachme  da  c oprar  un  poi 
cello 3 che  bifogna  ch'io  fu  minato  natiti  ch'io 
ntuora . 

M.  Saettalo, fulminalo  Gioue. 

T.  No  per  li  dij  ti  prego  mejjcre , no  mi  coiràdire. 

~M.  Non  tacerò. 

T.  Co  fi  per  le  carni , le  quali  prontamente  portane 

do  fon  uenuto . \ 

M.  o feiaguratofiarò  io  confumato  daGioutJe  non 
Vauifo,e  morirò.  ' .■  1 

T.  Non  morirai,Mercurijno  pregoti  dimi,eVhaue * 
te  huomini t fiate  jbigottiti,  ò grofii  f non  tacete! 
fe  non  farete  confumati. 

Co.  .A  neffun  modo  6 mejjère  Mercurio , a nejfun  mo * 
do, a nejfun  modo  : fi  fii  per  mangiar  cofa  che  ti 
gradi{ca,de’l  mio  porceUo,no  péfar  che  ccftuiiH 
tal  cofa  fta  malageuole , no  finti  che  fede  tefac * 
damo  ò mejjer  lo  Rei  u-u ..  . > .v. 

Co.  No  ti  accorocciar  piu, fi  ti  pregamo,  ciò  pigile* 
rai  bene , ma  fanne  grata  cofa  ò Immani  fi  imo  CF 
leali  fiimo  d'i  dei.  fi  hai  fimpre  habuto  in  odio  le 
crifte  er  i fupercilij  di  Pifandro  , noi  con  fa* 
crofanti  facrificij,  cr  magni  aditi, fimpre  mtjjbr 
mio  sàiegramo.  - > • - 

* T.  Hor  pregoti , mifiricordia  de  la  uoce  loro , che 

piu  che  prima  te  honorano , 

* M.  Sono  piu  ladri  adejfo  che  mai. . 
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T.  Ti*  dirò  io  una  co  fa  graue  & grande , che  fa  infu 
die  a tutti  li  dei. 

tt.  Su  dillo  prettamete,che  forfi  mi  per  feeder  ai.' 

T.  La  Luna  cr  l'acuto  Sole,  già  molto  tòpo  ui  fati 

* no  in  fidia. danno  a Barbari  la  Grecia . 

M.  Perche  fanno  quello  t 

Cid.  Che  per  Gioue  a noi  fempre  noi  facrificamo , et  i 
loro  i Barbari  fan  quefto  : per  il  che  condecente * 

* mente  ue  uoglio  ammazzare  tutti , d ciò  che  etti 

* ■■■  piglino  i facrificij  de  gli  dei. 

M.  Dunque  hanno  robato  il  giorno  ,er  dal  circulo  e 
giro  gli  hanno  diuoratiimmoderatamente. 

Co  fi  è per  Gioue.  apreffo  ò caro  Mercurio  piglid 
con  noi  la  carne  prontamente,*?  tirala, che  te  fa 

* 1 remo  noi  le  Qjiinquatri grandi, cr  tutte  le  altre 
' r felle  de  li  dij,li  Miilerij  à Mercurio, le  oijpolie, 
• ; • le  Adonie:  cr  le  altre  cita  liberandof  da  i mali , 

in  ogni  luogo  facrificheranno  à Mercurio  de  ma 
li  auerfore,anchorahauerai  altri  doni,  prima  io 
te  dono  quella, la  quale  debi  guHare. 

‘Me.  O ime  fon  molto  mifericoriiofe  t di  qua  c l'aurea 
uoUta  opera  ò huomini,  ma  uenite  con  le  zappe » 
h CT  preHifiimamente  frate  da  canto  le  pietre. 

* Co.  volomierite  tu  fapientifiimo  de  gli  dei , fcndone 
f 1 fopra,dimi  imperialmente  quello  che  bi fogna  fa* 
t re.CF  trouerai  noi  de  le  altre  cofe  ben  fare , CT 

non  dirai  che  forno  ribaldi. 

Tri.  H or  fi  pretto  metti  qua  la  fiala , che  oon  la  fiata 

* • > - fuppli • 


•iìl- 
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fupplichiamo  k i dei. 

Mf.  sacrificio,  facrificio  benedite: benedite: 

Tri.  sacrificando  preghiamo  che  hoggi  fi  commin * 
ciano  molte  er  buone  cofe  à i Greci  tutti .cr  ci>=* 
fcun  prontamente  piglij  le  corde,che  quello  huo* 
mononpiglij  mai  ilfcuto. 

co.  Ver  G ioue  rima  ch'io  pojfa  uiuere  in  pace  hauett 
do  l'amica  prejfo  di  me,V  cauando  i carboni. 

Tri.  chiunque  preilo  de  fiderà  la  guerra  , egli  non 
cefi  maitò  Bacco  re , di  trar  fa  ette  con  i braz* 


Zi . ^ . 

co.  E t fe  alcuno  dejiderando  ejfer  imperatore, à te  ha 
inuidia(uien  a la  luce  ò ueneranda  ne  le  fcaramttc 
cie)egli  patifea  tal  cofe  quali  c leonimo. 

Tri.  E t fe  alcuno  politore  di  lancie,ò  uenditor  di  feu * 
tijejidera  la  pugna , a ciò  faci  mercatia  miglio * 
re,poffalo  ejjèr  pigliato  d'ajfafiini,  C T il  fol'or* 
zo  mangi.  f. 

co.  Et  fe  alcun  uuole  guidar  V efferato, egli  mai  non 
lo  pojfa  congregare,  ò fe  qualche  feruo  dejìdera 
guerra  per  fe, bastonato  ben  jtaCX  irrotatot&  à 
noi  ne  uenga  il  bene , ò dio  peon,ò  dio . 

Tri.  Lafcia  il  bastonare, CX  folo  dirai  ò dio . 
co.  O dio  dio, ecco  che  altro  non  dico. 

Tri.  Mercurio , ò G ratie , ò H ore , ò ventre , ò De * 
Jìderio. 

co.  Marte  poit  . „ - 

Tri.  Nojflò.  . . 
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co.  Ne  maliot  ■ \ 

Tri.  No».  o .v* 

co.  Ognun  difendi  tiri  qui  le  corde . ' 

Me.  O eia.  u .. 

co.  BiaMdouero.  .v  .* . r 

Me.  O bia-  )t<f)  . 

co:  O Eia  anchora  bene. 

Me.  OBÌ<f,fcM. 

Tri.  Md  no»  mirano  gii  huomini  fimilmente.non  infie * 
me  tirarete  i quanto  ui  sforzatetpiangerete  buo 
mini . : 

Me.  e iahorfu,  j . . <• 

- - « V r I fr  % # I ,•>  4 

Tri.  bia,o. 

co.  stendete  in  freme, tirate  ò uoi. 

Tri.  Dunque  tiro , fon  fofpefo,dò  opera,€?  nìafrettoi 
Me.  in  cbe  modo  dunque  l'opra  non  uà  bene ? 

co,  O Lamaco  non  ben  fai , fei  impedimento  * niente 
hauerno  bifogno  ò huomo  de  la  perfotia  tua. 

Mè.  Benhanno  tratto  co  fioro  ,ma  niente  ò Argiui,che 
hanno  ingannato  i lauoratiti,cr  maxime  due  uol 
te  portando  la  farina  in  mercede. 

Tri.  1 Laconi  ò fratello  uirilmente  tirano. 

Me.  Noi  fai  tu, quanti  fono  che  tengono  il  legno  t fo* 
* ■ li  loro  fono  pronti, ma  i!  fabro  noh  uuole.  . 1 
co.  Ne  i Megarefi  fanno  niente , nondimeno  afferà* 
mente  tirano  la  uita , che  bertegiamoli  come  co:* 

- gnoletti  per  Gioue  morti  di  fame. 

Tri,  Huomini  niente  facetno,  ma  tutti  d’un'animo  tut * 
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ti  un'altra  uolta  tirarono*  .*> 

M.  O EÌ4. 

Tri.  Eia  bene.  . r 

toe.  OEM.  * 1 -*.v.  ; : vi »;  . . 

Tri.  Eia  per  ciotte,  i . 

Mf.  OEM.  '*>  - J . 

co.  Poco  mouemo. 

Tri.  Non  è co  fa  molcQd,chc  quelli  f endino, CT  queU 
li  fra  finino. 

«o.  vi  farete  bullonare  Argini.  v . 

Me.  E iahorfu.  :ì 

Tri . em,ò. 

co.  Cofa  tri&a  è , s'alami  in  uoi  fono . woi  dunque 
dejìderoft  de  la  pace  tirate  uir i Intente,  galiarda* 
.*  mente.mane  fono  che  uietano. 

Tri . O Megarefi  huomini  non  aniarete  a le  forche*  la 
•.  dea  ricordando  fi  ui  hain  odio  , che  l'hauete  prU 
ma  uoi  onta  d'aglio . cr  dico  che  gli  Aihcniejì 
ce  fino,  hordoue  tirate*  che  altro  non  fate  fe  no 
giudicare , ma  fe-la uolete itlraherla,  fateui al 
* lato  del  mare. 

co.  O huomini  uillani  pigliamola  noi  foli. 

Me.  la  cofa  procede  molto  meglio  6 huomini. 
co.  Dice  egli  che  ben  procede , ognuno  dunque  Jta 
pronto. 

Tri.  i uillani  tirano  Vopra,CT  niffunaltro . 
co.  liorfu  horfu  tutti , adejfo  ella  uienc,m  lafciamo , 
affatichiamoci,mettemogli  le  forze . bora  que « 

fio 
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fio,ò  eia,b  eia,tutti  uia,ò  eia,ò  eia,eia  eia,o  eia, 
ò eia  tutti  uia. 

* •'  * % » -, 

T ri.  G honoranda  datricc  de  Vuua  > fon  che  parola  ti 
parlo  io t onde  piglio  ma  bella  materia,  co  che  4 
te  parli  t perche  io  no  hauea  niente  à cafa.ò  fruk 
to  alegrati, CT  tu  feneftrella , che  cifra  hai  tu  à 
fene&rella  f in  che  modo  fiiritu  t quanto  foaue 
nel  mio  cuore  dolci jìimamète  come  un  ripoffò  et 
un  unguento  f fei  cofa fmile  al  gilio  militare . 

Me.  O huomini  nimicì  ho  fiutato  fuori  il  uafo  odio * 
fo,queSto  di  co&ui [ente  di  cepolle d'aceto. O* 
in  queSt' altro  al  romperlo , fono  fucceffe  le  feStc 
di  bacco,trombe,iftrumcnti, tragedie,  canti,uerfi 
di  sofoclei  le  paffarette , parolette  d' Euripide* 

Tri.  Tu  dunque  piagnerai  ,fi  menti  per  Ugola  a co « 
Stei . costei  non  saiegra  al  poeta  di  parole  per « 
fuaftue , di  edera,di  trigepo , di  pecore  gridanti, 

J * del  feno  de  le  done  che  corrono  al  forno  » d'urta 

ferua  ebriaca , gettate  per  terra  co  fi  molte 
buone . 

Me.  H or  fu  uedi  mò,in  che  modo  parlino  tra  fe  le  citi 
pacificate :<?  ridono  uolontieri , et  mafiime  fendo 
fiate  facchegiate  tutte  infclicemetc,ccco  che  adcfm 
fo  hanno  aprejfo  i bichieri. 

Tri*  confiderà  dunque  queStì  filettatori  > à ciò  che  ne 
laftcUtConofci  Sarte  fua. 

Ut.  O mi  fero,  non  uedi  quello  amaruolo  che  fa  ce* 
latc,che  [etra  uia  la  teita  * cr  queSS altro  che  fi 

t c , figuri 


ix  ' MAPACfi  : : 

« figuri  rìincdcd  d quello  fpàdiero.  ' 

Tri.  tu  uedi  questo  che  fa  le[alci,cbe  s'dlegrd:  CT  it I 
che  modo  /prezza  quel  politore  da  lanciti  - V * * 
Me.  Hor  dì  à i Milani  che  uenghino  uid. 

Tri.  vdite  ò popoli,che  i uillani[eneuatmo,hduendo  i 
uaft  lauoratorij,d  i campi . preformamene  che 
ognun  uaga  a lauorare  ri l campo  , fenza  lati ** 
i eia  , Spada,  cr  bufoni , che  hormai  è ogni  cofd 
• piena  d’antica  pace. 

co.  O defiderato  giorno  da  gli  huomini  giufti  , CT 
dagli  agjricoli.di  uoloncà  uoglio  [aiutare le  ui * 
gne,i  fichi  i quali  piantai  fendo  giouanc . io  ho  in 
animo  di  [aiutarli  per  molto  tempo. 

Tri.  Primamente  dunque  ò huomini  pregamo  CT  fa* 
cerno  oratione  a la  dea , che  ne  ba  tolto  le  celate ; 
cr  Gorgoni , poi  che  corriamo  a cafa  ne  le  uiUt 
• hauendo  qualche  buona  carne  [alata. 

Me.  O Nettuno. pormi  molto  grande  quefo  moltitu • 

’ - dine,CT  fpeffa  & terribile, come  maj[a  V conuU 

uio . . 

Tri.  Per  Gioue . e quefo  martello  fplendidamente  tri 
V i ornato,  et  quefo  pale  rivendono  a'I  s ole , cer * 

. tamente  quelle  tol[ero  il  jpaciotra  gli  orbo* 
ri. però  di/idero,et  io  anebora  efferenti  campo  e 
Zappare  per  un  tempo  la  terra,  ma  ricordateui  ò 
huom  ni  de  l’antico  conuiuio  , quale  per  tempo 
paffuto  lei  ne  diede  a noi  : CT  di  quelli  carici * CX 
fì$In,V  mirti, cr  de  la  fece  dolce , cr  dei  uiola * 


d’ari  5 tofane:  né 

ro  a'I  pozzo, CT  de  Voliue,quali  diftderamo.  p er 

* tal  cofa  [aiutate  dunque  la  dea . 

co.  A dio, a dìo.ò  dilettifiima  fei  uenuta  a tempo. ben 
però  domati  fiamo  dal  defiderio di  te , uo tendo 
chela  dea  nel  campo  uegna.  veramente  tu  eri  un 

- grandi  fiimo  guadagno  à noi  tutti  ò molto  defu 
derat  a,  i quali  effercitamo  la  ui  llanefca  ulta  . tu 
fola  ne  aiutaui , CT  hauemo  bauuto  da  te  molte 
cofe  dolci  inanti  per  il  paffuto , O*  fenz*  ffe* 

f pi , CT  def derate , CT  amate , imperò  che  tu  eri 

abondanza , CT  faluezza  ài  lauoranti.  onde 
tu  pigliaui  le  uigne,CT  fi ghetti  nuoui,CT  ciafcu* 

< ti  altra  pianta, che  gli  è,  facendone  tu  buon  cenno 

CT  grato,  ma  doue  fu  fiata  coftei  già  molto  tetti 

• po,dimilo  ò beniuoglientifiimo  de  i dei. 

Me.  O agricoli  dabenifiimi  udite  ,fcuoletc  fapere  in 
che  modo  co  fai  è fiata  per  fa.  Primamente  Fidia 
la  comminciò  far  male, poi  Pericle  temendo  d'ej* 

- fer  punito,t  temendo  la  natura  uoftra  et  à fatto  i 
coturni  : nanti  etici  patì  alcuna  cofa  graue: 

» egli  accefe  il  fuoco  ne  la  cit ^gettandoli  una  pi* 
dola  fcintilla  de  la  Megarenfe  fentetiza  : infiam * 

■ tttò  egli  tata  guerra  che  tutti  i Greci  per  il  fumo 
v lagnmano  CT  qucfti  di  qua  e quelli  di  là.  pofeia 

4 che  primamente  io  udì,  fece  firepito  la  uigna,  CT 

r l'urna  percoffa  da  l'ira  contracalcitrò  à L'urna > 

- ' niutio  anchora  ripoffauafi,CT  co  ilei  andò  uia. 

T ri.  Per  Apolline  non  udì  mai  piu  quello , ma  ho  ben  * 
' * udito 


i 


Coogle 


tt* 
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v . udito, che  Fidi<t  gli  era  propinquo . 

CO.  Neanche  io , faluo  che  adejfo  . quella  bella  » er4 
propìnqua  ad  tjJblui,noi  no'l  fapeuamo. 

Me.  bt  pofcia  che  le  cita  ui  conobero  quelle  cofe  che 
incomminciate  uoi  grò  fi  tra  uoi  CT  contende < 
uate,s hanno  imaginato  tutti  i tributi  contra  di 
uoi  : cr  contra  i fignori , e patricij  Laconienjì 
* hanno  perfuafo  l'effètto . bt  loro  guadagnane 
! do  turpemente  ZT  calonniando,} gettando  uia  eoe 
dei , /porcamente  sbornio  eletto  la  guerra.  CT 
i guadagni  di  coloro  erano  turpi  e 7 catini 
i 4 i lauoratori&T  agricoli, CT  le  triremi  contrae 
. punienti  gli  huomini  non  fendo  niente  in  caufa* 
r-  mangiauano  i fichi , 

Co.  R agioneuolmente , imperò  c&e  nhanno  tagliato 
fu  quello  mio  fico , ii  ^«a/c  ho  piantato » V noe 
drito , 

Tri . Per  Gio«e  sì,ò  mi  fero  rogioneuolmente.però  che 
V hanno  gettato  pietre , CT  bannomi  diUrutto 
il  mio  burgaciolo  di  fei  mifure . 

Me.  Et  pofcia  > poi  cbcl  popolo  operario  urne  da  i 
capit  che  ha  mutato  il  coHumc,egli  il  sa  beneiet 
fendo  come  fenza  acini  uinacei  er  amate  de  le  ca 
riche, guardaua  a quelli  che  ben  diceuano^t  loro 
conofceuano  bene  i poueri  impotenti , CT  cfce  l>4« 
v ueano  bi fogno  di  farina t hanno  fcaciato  uia  quee 

fia  dea  con  doppij  gridori,  anchora  che  jjxjfo  lei 
apparefie per  il  defiderio  del  luogo; CT  di  quelli. 

tufi* 
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t àufiliatori  fquaffaua  i grafi  & ricchi, ponendo* 

li  le  caufe  che  sa  di  quelle  cofe  di  Br  afida,  por  lo 
hauete  jparfo  come  cagnoletti . Quella  pallida 
*.  cita  quantunque  fujfe  timida  , di  quelle  cofe  che 
alcuno  la  incolpaua,quelle  mangiaua  foauifima * 
fnente . i forestieri  udendo  le  percufiom  che  ri* 
: nerberanno , con  loro  firoppauano  la  bocca  di. 

chefaceuano  quejlo,  di  modo  che  brogli  face * 
uano  ricchi,  la  Grecia  poi  c liberata,  uoi  no  l’haitf 
i te  faputo.Cf  faceuatal  cofe  il  uirfopola. 

Tri.  chetati, chetati  ftgnor  Mercurio . horlafcii  che 
quell'huomo  Jìa  il  piu  inferiore , quale  c Ieri* 
toùmperò  che  quell'huomo  no  è alcun  d'i  no  Uri, 
; . ma  è tuo,ciafcuna  cofa  dunque  che  dici  di  lui, ben 
che  fujfe  cattiuo  quddo  egli  uiueua  CT  zanciato* 
i re  CT  calomiatore,ej  mouimcto,  C r coquajfatio 

ne,con  tutte  queiìe  cofe  tu  uituperi  di  fe  iftejfo  i 
toi.ma  quello  che  taccij  dimilo  ò honoranda.  . 
M.  No  lo  dira  à gli  gettatori,  imperò  che  ha  molta 
ira  in  quelle  cofe,le  quali  egli  ha  patuto. 

T.  CoStei  ti  dica  un  poco  folamente  i altre  cofe . . 
Al.  Dimi  ò diletti fima  tutto  quello  che  uuoi  dire  4 
> / loro.  Hor  ò donna  odiojifima  de  tutte  le  donne 
i-r  de  la  guerra,uolontier  odo , ditti  quelle  cofe  l il 
fo  bene . V dite  uoi  per  caufa  di  che  cofe  l‘hà  acca 
fattene . a cafo  uetiendo  dice  ( dopoi  le  cofe  dà 
Pilo , et  porta  a la  cita  una  alla  piena  di  tre « 
gua)là  ejfere  fiata  facciata  tre  uolte  dal  cocilio . 

£ T» 
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T»  In  quello  hduemo  peccato  : mi  jperdonamiìche  U 
mente  nostra,* ì l’horacra  ne  le  pelli . 

' M.  Hor  odi  di  qual  co  fa  egli  irìbì  inter  r ogatò  : qual 
maleuolo  mafiime  in  quel  luogo  glifujfc  ìfe,0‘ 
i che  amico, CT  che  fi  hi  sfornito  no  cobattere.  x 

T.  Cleonimo  è fiato  uie  piu  che  benéuogliente . /. 

M.  In  che  modo  e di  che  forte  par  ejfere  ne  le  cofede 
- . la  guerra  quello  Cleonimo. 

T.  Bf/i  animato , audace , fatuo  che  non  e come  dice 
ejfere  fiato  fuo  padre  : imperò  che  fc  inai  ufiito  t 
t per  faldato  fiubito  s e fatto  armaruolo.  £ 

M.  F in  qui  odi, qual  copi  bora  mi  hi  dimandato  > che 

,*  fignoregia  àia  pietra  ch'c  in  Pnice. 

T.  H iperbolo  hì  quello  luogo  adeffò , che  fai  tu  t & 
die  ti  meni  il  capo  à tor noi 
M.  E ife  uolta  hauédo  in  odio  il  popolo , perche  à fc 

* medefimo  hì  coHituito  il  cattino  prefidentcv 
T.  Ma  no  piu  l'ufaremo  lui, ma  adejfo  il  popolo  ha* 
y ..  uendo  bifogno  d'un  procuratore  et  ejfendo  priuoìy 

tra  tanto  kà  circuncinto  quello  buomo.  \ 

M.  in  che  guifa  fieno  utili  quelle  co/è  ì la  citi  , etkf 

dimanda.  % 

T.  Si  confuluremo  piu , che  accade  a far  lucerne, 
primamete  dnnq;  palpauamo  le  cofe  ne  l ofcurez,* 
za.hor  adejfo  a la  lume  confultaremo  ogni  co  fu 
M.  o à pace , di  che  cofa  t'bà  egli  interrogbato,c  di 
che  t’bà  eg  li  xichiefio  f \ 

T.  Di  che  cofai  - •«  » . . v '•»  * 

JL--  M* 
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Hi,  *bi  molte  cr  antiche  le  quali  aVhoralafcÌQ,  pri* 
inamente  t'bd  interrogato  che  fà  Sofocle f 
T.  Of elicergli  patifce  una  marauigliofa  copi,  r; 
M.  Chef 

Ti  Di  Sofocle  ne  uien  Simonide, 

JH.  Simonide  f in  che  manierat 
T.  Che  ueccbio  fendo  CT  marcido  per  guadagnare  e * 

gli  nauiga  sii  una  jluora . 

M.  che  quel  Cratino  è fauiof 

T.  E morto, che  i Laconi  l'hanno  affaltato. 

JM.  Che  gli  è intrauenuto  i i 
Ti  Che  f Pallido  e uenuto,imperocbe  non  toleraua  a 
uedere  un  urna  rotta  piena  di  uino , CT  altre  coft 
’ che  poi  penfare  far  fi  per  la  cita.  Però  non  ti  la* 
‘ fciaremo  ò regina  mai  per  alcun  tempo . 

M.  H or  piglia  il  frutto  di  queftc  co fe,quc!la  moglie 
tua  con  la  quale  ftando  ne  li  campi  ti  farai  dii  ra « 
cernetti. 

T:  Vien  qua  ò di  letti  fi  ima , er  bafciami , parerò  io 
mejfer  Mercurio  offenderti  in  alcuna  cofa,ftin* 
gendo  su  il  frutto  f 

M.  Nonfebeuerai  la  heuanda  blechoniaima  preftifii 
maméte  guida  quefta  ffeculatione  pigliandola  co 
conftlio  a co  lui,di  che  l'era  prima . 

T.  O coniglio  beato  di  ffeculat  ione,  quanto  bruodo 
di  tre  dì  j orberai  f quante  interiori  diuoreraig? 
carni  cotte  f hor  ò diletto  Mercurio  da  fenno 
dlegratL. 

; E'  tj  M. 
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H.  Éttu  òhuomo  ralegrandoti  untene  CT  ricordi* 
ti  di  me. 

T.  O c antharo  à cafafa  capi  udiamo. 

M.  Non  è qui  ò fratello.  > . - 

T.  Doue  egli  è andato* 

M.  Sotto  le  carette  di  Gioue,à  portar  le  fette. 

T.  Onde  dunque  il  m> fero  farà  pafiiuto* 

M.  Mangierà  il  cibo  dt  Ganimede. 

T.  In  che  modo  io  dunque  andarò  giuf 
M.  Ben  sij  tu  audace  coft  preffò  ad  ejfa  dea. 

T.  O giouanette  horfu  feguitemi  in  compagnia  pre* 
Piamente  die  molti  deftderandoui  u affrettano,  CT 
di  ciò  fi  trinano. 

Co,  Vien  alegrandoti , CT  uoi  tra  tanto  date  quelli 
uafi  à i feguenti , diamoli  quella  faluezza  : però 
che  molti  mariuoli  fogliono  inchinatili  giù  far 
del  male  majiime  circa  le  fcene . Ma  pruarai  tu 
quelle  cofe  umilmente , CT  noi  diciamo  à li  jfret * 

' tutori  qual  uia  haucmo  di  parole,  CT  ciapuna  (O 
fa  che  ha  la  illejfa  mente. 

Bifognaua  certo  battere  quelli  che  portano  le  uerghc 
c i bulloni  s alcun  fattore  di  comedia  fe  medejì* 
mo  laudaua,CT  poi  tr appagare  a gli  gettatori  à 
gli  anapeUi.ma  fe  egli  è honeHa  e giulta  co  fa  ho 
<.  norar  alcuno , la  figlia  di  Gioue  dice  quello  ef* 
fer  degno  di  gran  laude, il  noUro  maeHro,il  qual 
f è ottimo  di  comedia  precettore  de  gli  huomini  » 
& c glorioftfiimo . Primamente  lui  folojjà  ac« 
: chetato 
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chetato  gli  huomitii  contrastanti  CT  nemici , che 
fempre  fi  cauiUano  ne  le  ue  Stette,  CT  che  combat* 
tono  ne  le  pedochiarie . questi  H ercoli  che.  man* 
giano  troppo , CT  quelli  che  morono  di  fame , 
fugenti  CT  ingannanti  battutili  con  disheno  * 
re  gli  ha  fcacciati , er  ha  mandato  uia  li  jerui , i 
quali  fempre  piangendo  hò  fatti  uenire , C7  que 
(ti  per  caufa  di  cottiti  ,à  ciò  che  fendo  conferuo 
ber tegiddo  gl' interroghi  de  le  piaghe  CT  battona 
te  fatte  da  lui,ò  infelice  t'hò  rotta  la  pellefò  pur 
la  feorreggiata  te  è entrata  ne  i fianchi  co  mol* 
to  empito  t un  arbore  ò battone  te  cafcato  fu  le 
JfiaUe?  T ai  mali  uia  leuando,tal  carico  ladri  e 

furfanti,  n'hà  mofirato  a noi  ma  grand'arte . CT 
edificando  ha  fatto  una  torre  co  gran  parole  CT 
fentenzc,&  cauiUationi  no  f or  enfi,  no  ponendo  in 
comedia  hominuccij  priuati  ò donne,  ma  hauendo 
Vira  d'tìercole  s'oppone  a li  grandini  pajfan * 
do  i graui  odori  de  corami le  minacele  de'lfe 
fido  & impotente  animo. con  cottui  primame 
te  combatto, il  quale  e duro  <£i  denti: da- gli  occhi 
del  quale  i raggi  di  cima  graui  fimi  Jfilendeua* 
no:Cr  cento  lusinganti  piangedo  gli  leccauano  il 
capo  'a  torno  à torno . ei  haueua  la  uoce  d'un  tór 
tente  perniciofo, er  odore  di  Foca,tetticuli  Jpor * 
chi  di  Lamia il  culo  di  camelo  . Vedendo  un 
tal  monttro  non  hò  habuto  paura,  ma  cobattendo 
per  noi  fempre  faceua  refi&enza  4 V altre  ifole , 

E iti  per 

— ' J \ 
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\ per  caufa  de  le  quai  cofe  bifogna  rh\grat'Mo,& 
ricordarne,  sfacendo  fecondo  l'animo , no  ten * 
tana  io  i giouani  de  la  palestra,  ina  leuddo  la  pre 
c paragone  fubito  me  nandaua , poco  trillandomi, 
molt  alegrandomi  faccio  ogni  cofa  bene.Aprejfo 
uditi  fumo  con  meco  C r huomini  et  giouani , CT 
caliti , che  tutti  affrettiamoli  à la  uittoria  . per 
• ciò  clic  ogniuno  dirà,  S'io  uinco  , er  ne  la  menfit 

f cr  zie  //  contiti,  porta  a'I  caluo , di  al  caluo  ci* 

cere  fritto , CT  non  lo  tuor  tia  al  generofiffimo 
poeta  che  hà  faccia  d'huomo . 

Co.  O mufa  che  fcaccij  le  guerre  uien  a ballar  co  me* 

( comodando  C T /e  /tosse  de  li  dij, CT  i pajli  de  gli 

huomini, CT  i banchetti  de  beati . i te  da  princìpio 
fono  i cura.  Ma  /e  Cardilo  uenmdo  ti  prega  che 
\ balli  con  i figliuoli,  ne  udirai , ne  uenirai  ad  efii 
v loro  mercenaria . ma  penfa  che  sijno  coturnici 
\ domate,ballatori  che  hanno  longo  il  collo tu 
turalmente  nani , CT  udlicatiom  e laceratati  de 
jìcrebi  de  capre, i feloni  tinnendoti,  che  irtio  pa * 

. dre  m'hà  detto  ch’eg  li  hauea  firàgolato  un  gatto 
la  fera  , quale  cofa  oltra  ch'el  fé  penfaffe  hauea 
latto.  Infogna  che  un  fauio  poeta  lodi  tali  canti 
publichi  de  le  grane  ben  capigliate  »■ poi  che  la 
' . . rondine  canta  co  ucce  di  primauera . Et  Morfimo 
ne  Nielanthio  non  ballino, del  quale  hò  udito  una 
amari  fiima  uoce  che  gridaua  quando  il  fratello  t 
lui  faceuatio  il  tripudio  de  le  jragedie:ambi  doi 
•v,  Gorgoni , 
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Gorgone  3ntangU  crudo,pefcatori,harpie,  tratte 
tori  de  uecchie , puzza  di  becco,  forchi , /por * 
chezze  de  pefci , d quali  fiutando  ben  d dofjb  , 
ò Mufa  Dea  fcberzidtno  cr  faltiamoin  quei 
flafeéa. 

T.  Qutfta  cofa  molto  è fiata  difficile , uenire  à la  di 
■ . ritta  d le  tiaui , io  bò  molto  fir acche  le  gambe, 
uoi  parcuate  piccioli  guardando  giu  dal  cielo: 
^ C?  pareuate  molto  male  accojiumati , onde  fete 
molto  pegio  ancbora, 

Str.  Sei  uenutó  patronef . ' 

T.  Sì  come  hò  udito  io.  .1  • , * 

Ser.Cbe  hai  babaio  ò palato  f / v 

T.  Sonomi  dolute  le  gambe  uenédo  per  una  Ioga  uia: 
Ser.  Dor fu  dimi  un  poco. 

T.  chef 

Ser . Dai  tu  tieduto  altrhuomo  in  aere  f che  andaffe 
uagabmio  faluo  che  te? 

T.  n oife  no  due  anime  ò tre  precettori  de  ditirambi . 

Str.  Cbefaceuanot 

T.  CoUigeuano  i proèmi j uolando , i quali  proemij 
uo  lauano  per  aere. 

Ser.  No  fono  nere  quelle  cofe  che  Jì  dicono \ che  ne  l'ae 
re  diuenimo  (Ielle, quando  more  alcuno  f 
T.  Si  bene.  ' .1 

Ser.  E clic  fiella  in  quello  luocoi 
T.  Q getto  Jonechio  , il  quale  fece  per  il  paffàto 
l'Aoeo,  però  tutti  fubito  hanno  dimandato  j iella 

E ili}  l'iftejfo 
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ì . TìJtejfoAeo.  ' ,rf . 

Ser.  Quali  fono  le  decorrenti  Jletle , C 7 ^«4//  tfrimf* 
corretto. 

T.  Alcune  de  le  ricche  di  quelle  felle,  uengono  da  et 
m hauédo  le  lanterne, CT  ne  le  lanterne  il  fuogo: 
ma  pglia  quefìa  preftifiimaméte  & guidala  dot* 
tro,Z?  lana  il  catino »e  fa,  fcaldar  l’aqua  : CT  fa* 

' i temi  il  letto  giouane  a me  CT  a cortei,  & facen * 
do  quelle  cofe  uien  qua  un  altra  uolta  , C7  darò 
costei  tra  cotanto  al  configlio . 

Ser.  Onde  hai  pigliato  queflt  cofe  tul  , . .V 

T.  Onde*  dai  cieli. 

Ser.  Nott  piu  darò  a li  dei  un  triente,fe  pafeono  le  pU* 
^ . tane,ccme  anche  noi  altrhuomini. 

r.  N on,ma  ©*  quelle  uiuono  da  i dei. 

Ser.  Hor  andiamo,  dimi  debo  dar  a mangiar  qualche 

-^6  cofa  * c0^el  ’ 

T.  Niente  : che  non  uorrà  mancare,  ne  pane,ne  fu* 
gazza»  fempre  è [olita  à leccare  prejjò  à li  dij  di 
, /òpra  ambrojia. 

Ser . Leccare  f dunq • anche  a lei  è da  parecchiarle  ca * 
neftri. 

Co.  Felicemente  ò uecchio  che  uediamo  queste  cofe  , 
hor  falle  già  fendo  tu  onto  d'unguento! 

T.  Che  dunque  fe  mi  uedete  effere  un  fplcndido  CT 
bello  jfofo  t 

co.  Vecchio  farai  inuidiofo.  un'altra  uolta  diuenen « 
do  giouane. 


T. 
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T*  Venfo  pur  qualche  co  fa,  quando  le  farò  Intorno  et 

che  le  toccherò  le  poppe , parerò  piu  felice  che  i 
balli  di  Care  ino,  dunque  giustamente, che  andane 
do  fu  la  carretta  di  Cantharo,hò  faluato  i Greci 
tutti  ifafi,che  pofiiamo  fecuraméte  à lafore fa 

% mouerft  cr  dormire. 

Str . La  giouane  è ben  lauata,€T  ha  buone  chiappe.  U 
fchizzata  è pi fta , col  fefamo  è impafata  C re. 
eie  uuole  una  buona  befaa . 

Tri.  tìorfu  faciatno  uedere  quefa  dimoftratione,frct 
tandojì  con  con  figlio. 

Ser . Quale  f che  dici! 

Tri.  Quefa  i la  theoria  ò la  dimofaatione , la  quale 
noi  alcuna  uolta  batteuamo,fottoponedoJì  aurati 
rone.intendi  bene, chea  pena  è fata  pigliata. 

Ser . O patrone , ha  ella  il  culo  di  cinque  anni . 

T ri.  sta  bene,  chi  è giufo  di  uoi  alcuna  uolta  , chi  of* 
feruarà  co  fai  pigliandola  ne'l  concilio  t hor  che 
cir  conferì  ut  tut 

cotal  ne  £ ifthmia,pigliò  là  [cena  mia  con  la  iter 
. £*• 

Tri.  Non  dite  uoi  anchorà  che  Vofferuara  t uien  tu,ld 
menarò  €T  la  ponerò  in  mezzo  de  tuttii 

Ser.  colui  accenna.  . j 

tri.  c hit 

ser.  chi  i Arifrade  ti  prega  che  la  guidi  à lui . 

Tri.  O pouero  , egli  piglierà  tutto , tutto  il  fuo 
bruodo  , andatogli  apreffo . horfu  lafcia  fiat 
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fr  tu  primamente  i mft  in  terra , uedete  il  tati* 
: v.ì  i / ìlio , il  Pritaneo  , CT  coloro  i confiderà  * 
te  quanto  bene  ui  farò , eleuandoui  incontinen* 
z-'.  ■ le  gambe  di  coilei  a l’aere  tir  arò  giu  la  re a 
ì : deniione . weiefe  poi  quella  cucina  molto  buoa 

na,per  tali  coje  ha  fumato,  che  olle  erano  qua  in 
r moltitudine  nomi  la  guerra . Quelli  bifognari 
domati  Sbattere  che  hauranno  co  (lei  far  in  ter * 
ra,&  far  la  Iurta  con  quattro  piedi  ben  unti, bai 
i:  ter  giouenilmente,  forare , con  i pugni  , CT  con 

il  membro  feminale  : pofcia  guidar  caualleria\ 
quanto  un  cauallo  caualcherà  la  caualla  et  le  ca* 

\ ' rette  fi  riuolgeranno  , er  tanto  elli  girando  fi 
y:  moueranno  ; er  i carattieri  fi  moueranno  difca * 

pellati, cafcando  circa  le  coruature . maògouer a 
natori , guardate  ben  qui . H ora  il  gouernatore 
r molto  prontamente  l'ha  pigliatala  nanfe  bifo* 
ta  gnaffe  che  tu  gli  dejfe  la  dote,  ma  ti  haurei  troua* 

to  hauerfotto  la  tregua  . 

co.  certamente  è molto  da  bene  il  citadino  chi  è cofi 
fatto. 

{Tri.  Quando  uindimiarete , faperete  molto  meglio 
come  io  fono. 

co.  Et  adeffo  fei  manifeftoùmperò  che  fei  fatto  fai* 
uatore  a tutti  gli  kuomini. 

Tri.  Dirai  qualche co  fa  per  dìo  , poi  che  hauerai  he* 
t-  uuto  lingotto  di  nino.  . ; 

co.  Et  oltre  gli  dei  fempre  te  iflimaremo  il  pria 
w.  mo . 
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Tri.  io  Athmoneo  fon  degno  di  uoi  in  moke  cofe , li* 
».  ber  andò  Uditile  turba  date  grane  fatiche:*?  ac 

chetando  il  popolo  operario  C7  tìiperbolo . 
co.  Hor  che  ttoìetc  uoi  far  qui f . f 

T ri.  che  altroché  fermar  co  Rei  à le  olle  f 
co.  A le  olle  f come  un  m ercurietto  accufxtore. 

' Tri.  Hor  che  ue  ne  pare  i uolete  a un  bue  graffo* 
co.  A un  bone  t à niffun  modo  cbe'l  non  bifogm  dar * 
li  aiuto. 

Tri.  A un  porco  graffo  cr  grande t ì * 

co.  Nò>nò.  f-  . 

T ri.  che  dunquet  » 

co.  che  l'odor  porcino  non  diuenga  di  Tragene . 
Tri.  che  ti  pare  dunque  de  le  altre  cofet 


co.  A una  pecora,  oi. 

nìt 

Tri.  A una  pecora i 

co.  si  per  Gioite.  -’U 

Tri.  m a è quefta  parola  i onicd.  ■ : . ì «> 
co . conuenientemente,come  dice  alcun  nel  configli o » 
che  bifogna  guerregiaretper  paura  io  dirò  ioni* 
camente  oi.  . «/:.»  • •• . . . : r 

Tri.  Ben  dici. 

coi  Et  ne  le  altre  cofe  fono  pazzi  : però  faremo  tra 
uoi  agnelli  de  coturni,  CT  molto  piu  manfueti  de 
c gli  auftliarij. 

Tri.  h or  guida  prc&ifiimamente  la  pecora , CT  pi* 
gitala ,er  io  ti  darò  l'altare , neiquale  facrifìca * 
ù,  . remo. 


c:s 


LA  PACE 

remo . 

co.  Ben1  ogni  co  fa  che  mole  anchor  la  fortuna  dìriz 
Za,ua  bene  fecondo  l'openione , una  co  fa  à l'altra 
■ sobuia  come  c l'occafione. 

Tri.  Q nette  cofe fono  molto  manifeste.  CT  quefio  ah 
tare  è preffo  à le  porte . 

co.  Trettateui  kormai,CT  laura  mobile , CT  uenuttct 
da  dio  ritiene  la  guerra,  adejfo  manìfettamente  la 
fortuna  pajfa  ne  i beni , egli  è il  canestro  che  ha 
dentro  l'orzo , CT  la  corona , CT  il  cortello , CT 
quello  fuoco,  CT  nikiia  co/d  fatuo  che  la  pecora 
ne  ritiene. 

co.  Dunque  combatterete , come  fe  cheti r chiamato 
uien  da  uoi  per  cantare:et  poi  quello  fo  bene , che 
V agiungerete  a quello  infintole?  affaticato . 

T ri.  h or  piglia  tu  il  canettro,cr  il  cado , uà  intorno 
intorno  à l'altare  prettamente. 

Ser.  Ecco,  di  pur  altro}cb'io  fon  andato  intorno. Hot 
fu  pigliar ò quella  facclla,er  tu  prettamente  ftett 
! deld  ne  gli  orzi}  cr  tu  fieri  fica  dandola  a me,  & 
- dagli  orzi  à gli  frenatori. ecco . 

Tri.  dà  l'hai  data. 

Ser.  Per  uercurio,come  di  quetti.i  quali  fono  fretta* 
t tori,non  è alcun,il  quale  non  babia  orzo. 

T ri.  Le  donne  non  l'hanno  pigliato. 

Ser.  Md  di  fera  gli  buomini  le  darà  à ejp,hor  faci  amo 
* i uoti.  ch'è  mai  qui  i molti  buomini  gli  fono,  C T 
1 da  beneihorfu  che  à co  foro  li  dia, imperò  c he  fo * 

•l>  no 
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no  molti  cr  da  bette.  ;• 

Trù  venfitu  che  coftoro  sijtto  huomini  da  bene f 
scr.  Non , i quali  à noi  trisìandojì  ne  hanno  portato 
tanta  aqua  : fe  fono  affermati  in  questo  luogo 
dotte  fono  uenuti.  bor  preftifiimamente  preghia * 
mo,preghiamo  hormai. 

Tri . O dea  grauifima  regina, bonoranda  pace , ftgno 
ra  de  i cori, regina  de  le  nozze  piglia  il  facrifi* 
ciò  noStro. 

Ser . Piglialo  ò bonoratif.ima  per  Gioue,  cr  non  fare 
fi  come  fanno  le  male  donetimperò  che  quelle  in* 
chinate  ne  l' atrio  guardano  con  gli  occhi  ijlortii 
CT  i alcuno  le  guarda  fijfamentefi  partono  : e poi 
* guardano  con  gli  occhi  ritorti  sei  fi  parte . di 
gratta  non  far  tu  tal  co  fa  uer  noi. 

Tri.  Per  Giouc . ma  dimostrati  te  ritejfa  tutta  bone « 
/lanterne  à noi  che  ti  amiamo  , i quali  per  te  gii 
tredici  ami  fumo  conturbati . jinifci  le  guerre* 
cri  crepiti  de'l  neutre.,  a ciò  che  ùfimache  ti 
chiamiamo.  Accheta  le  no  Sire  fojfitioni  attroua* 
te,per  le  quali  molte  cofe  parlarete  tra  uoi.  E tu 
piefchianc  noi  Greci  un  altra  uolta  dal  princìpio 
con  fuco  d'amicitia , C r temperane  la  mente  coty 
ma  certa  perdonarla  piu  legiere  , CT  empifci  4 
noi  il  foro  de  aglij  boni, grandine  cucumeri  pa* 
trij,  de  pomi  granati , CT  à i ferui  le  ueStazzuo* 
le  piciole,e  da  la  B eotia  portando  a uédere  oche , 

» anedre, colombi  trochili,et  che  ne  uegmno  grop 
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pi  <f anguille , CT  circa  quelle  noi  frequenti  man * 
giando  ftamo  turbatila  M orico,  TelediGlauce* 

‘ fe,cr altri  molti  diuor atori.ej  poi  che  uelàthio 

' uenga  pofcia  ne  la  piazza  d uenderle}et  che'l  gri 
"*■  di , cr  che  poi  egli  folo  canti  da  la  Medea , fori 
morto , fon  morto  toltogli  fuor  di  mano  quelle 
\ che  ftijno  ne  i beati  ,€T  ricchi , et  quelli  huomitii 
* . s'alegrino.  Danne  quelle  cofe  ò molto  prudente  d 
noi  che  ti  preghiamo . 

$er.  Piglia  il  corteUo  cr  poi  fcdnarai  la  pecora  .cerne 
farla  un  cuogo.  - ‘ 

T r.  Ma  non  è lecito.  j;  . .* 

Ser.  Perche'’ 

Tri.  certamente  la  pace  non  s'alegra  de  iugulamenti , 
ne  l'altare  fi  fanguina.  portala  dentro  che  fi 
fiacri  fichi, pigliala  per  le  gabe  CP  portala  qua . et 
r cofi  la  pecora  fi  faina  per  lo  fomminijlratore . 

co.  sfami  dunque  tu  in  fu  la  porta,  bi fogna  che  pre * 
ftamente  fi  porti  qua  le  legne  fchiappe , portale 
qua  tutte . 

Tri.  Non  ui  paro  io  fapientemente  metteruifu  la  far  a 
menta.  a . §• 

éo.  come  nò  t che  non  fai  tu  quello  che  bifogna  a 
unhuomo  fauio  ? cr  che  non  fai  tu  > quante  cofi 
bi  fognano  à un'eccellente  ne  la  fapienza , mente, 
& audacia  Autrice  di  quella. 

Tri . La  legna  fchiappa  abrufeiata  da  dolore  a stilbi * 

* de } parecbiaremo  noi  la  tauola  , il  fimo  non 

« - • *« 


D,AfUtfTO*ÀN&'  i*4 

glimancherà.  '•  .*  f1 

Co.  c6t  non  /o&rà  «n  taVhuomo , il  qualehauendo 
tolerato  molte  cofe  ha  faluato  la  cita  t onde  egli 
mai  da  ciò  cejjard  fendo  amato  da  tutti.  ? 

ser.  sfatto  ogni  co  fa ^nettila  giu.&  io  me  neuado  4 
le  uifcere,CTà  i facrifìcij . i 

Tri.  Q uefte  cofe  mi  feranno  in  cura , wd  bifogna  an* 

' rf<*re.  . • 

ser . Ecco  dbVo  fon  qua, non  ti  pare  ch'io  le  tenga ? 

Tri.  Roftifcile  bene . ecco  che  è qua  uno  coronatoti 
lauro. eh" è egli  poif 

ser . P armi  ch'ei Jìa  molto  fuperbo.egli  è qualche  in*' 
diuino.  , v 

Tri.  Non  per  Gioue,ma  egli  è H ierocleo.  . •;» 

ser.  Doue  quello  indouino  da  l'inferno  f che  dirà  egli 
mòi 

Tri . Ha  ciera  di  uoler  contrariare  à la  pace, 
ser.  Non, ma  entra  al  fapore  del  rofto.  vi 

T ri.  Mojìriamo  di  non  uederlo. 

ser . Ben  dici. 

* 

Mie.  che  facri fido  è quello à qual  diot 
Tri.  Koéifci  tu  tacitamente , CT  tuolo  uia  dallum* 
bo. 

aie.  a che  facrificatef  dicete. 

Tri.  La  coda  fa  bene.  ? 

ser.  Ben  certamente,ò  pace  honoranda  e diletta.  « d 
Hie.  Hor  commincia,poi  andarai  dietro. 

Tri * Rodifci  meglio  prima,  - * - . • ■*’ 

mie.  t 
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Hit.  Quelle  cofe  già  fono  arto  fot  e. 

T ri.  F di  molte  cofe>uogli<t  che  tufei . tagli*  , dout  U 
tauola  f porca  il  libarne. 

Hie.  Ld  /ingwa  [epar diamente fi  tagli 4.  . 

Tn.  se  ne fiumo  ricordati . 

Hie.  si  che  bi fogna  fare.  . .. 

ser.  sei  dirai.  ~>  .V..* 

Tri.  Non  difputar  niente  con  noi , cfce  facrifichiamo 
\ et  la  Pace.  . 

lite.  O mi  feri  huomini  mortali  & matti . 

Tri.  L’aniara  fopra  di  te. 

Hie.  I non  udendo  la  mente  d’i  dei  con  buona  fa 
pienzaMuete  fatto  ò huomini  una  compo  lìtio* 
ne  d le  gratiofe fiimie.  \ . t 

ser.  Aah  yaah . 

» X 

Tri.  che  r Hit  ut  \ .. . 

ser.  Mi  fon  alegrato, de  le  gratio/èfimie.  . " 

Hie.  De  cepbi, tortore  feteui  perfuafi  à i uolpattinijc 
i quali  l’animo  è dolio fo , C?  le  openioni  lugana 
natrici.  _ . , 

Tri.  f ujfe  pur  tuo  quefto  sì  caldo  polmone  ò fuper* 
c:  ho . \ J 

Hie.  Non  ingannino  già  le  nimphe  Baci , ne  Baci  gli 
huomini, ne  ancbora  le  tiimfe  L’tùejfo  Baci.  , ' : 
Tri.  Degno  dì  morte  morirai:  fé  no  cefi  di  Bacizare. 
Hie.  N on  anchora  era  fatato  ò prede  fonato  disfate  il 
legame  de  la  Pace  .ma  primamente  a ih  or  a.  : 
Tri.  Bi  fogna  filarle. 

Hie. 
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Hie.  ìio  anche  è uolonta  d'i  dei  cejfare  da  guerregiare , 
fin  che'l  lupo  non  torrà  per  moglie  la  pecora . si 
come  spondile  fugendo  laboriofamente  pettegia , 
CT  Acalante  firepito fa  frettando  fi  ,partorifce  co* 
fe  ciecheicofi  non  anchora  bifognafar  la  pace . 

Tri.  Perche  bi fogna  che  non  cediamo  noi  da  combat * 
fere  ? douemo  fortire  che  piu  piagnerà,  fendo  le* 
cito  à facrificanti  communemente  commandare  a 
la  Grecia f 

H.  Mai  potrei  fare  che  un  gambaro  uaga  diritto . 

T.  Mai  piu  cenerai  per  l'auenire  nel  Pritaneo , ne  e/* 
fetalmente  farai  niente  mai . 

H.  Ne  mai  /arai  po/ilo  «n  afferò  rizzo  di  ca/ìagna. 

T.  C efiitu  anchora  d'ingannar  gli  Atheniejì * 

H.  Per  quale  uaticinio  bauete  brufeiate  le  fchinche 
àlidijf 

T.  Si  come  ottimamente  già  fece  ildiuin  H omero, 
co  fi  bàno  riceuuto  co  fioro  la  pace,  fcacciando  la 
odiata  rtuuola  de  la  guerra,et  l'hanno  conferma* 
taco'l  facrificio  : cr  poi  che  le  gambe  abbru* 
giate  er  l'interiore  fono  /forfè,  hanno  facrificato 
. con  le  tazze , CT  io  andaua  inanti  per  la  uia,& 
nejfuno  daua  il  ff  tendente  gotto  à V indorino. 

H.  Non  participo  de  que&i,  che  la  fi  bilia  non  l’ha 
detto . 

-T.  P er  Gioue  il  fauio  H omero  attamente  l'ha  detto . 
Égli  è colui  ingiunto,  fenza  amici,  fenza  cafafil 
quale  ama  la  ciuile  guerra, offra  et  crudele . 

F H. 


X nf 


LA  PACE  tf. 

H.  Conpdera  hormai  chc'l  nibio  inganondoti  la  miti 
te  non  te  piglij. 

T.  Sentilo  tu  quello,  che  quefto  è terribile  urtici* 
nio  à le  uifcere-hor  getta  giu  il  libante , CT  por* 
tami  qui  le  uifcere.  . ' 

H.  Se  quello  ti  pare3CX  io  mi  feruirò  anchora. 

T.  Libarne , libarne. 

H.  Dimene  ancbora  a me,  VX  dammi  una  parte  de  le 
uifcere. 

T.  Non  anche  è uo tonta  de  li  dij  berti,  ma  che  prt* 
ma  noi  libano ,et  che  tu  tene  uadi  uia.ò  ueneràda 
pace  pane  perpetua  a noi . 

B.  P or ta  qua  la  lingua 

T.  Et  tu  porta  fuor  a la  tua  propria. 

H.  il  libarne. 

T.  Et  piglia  quelle  cofe  pre&amcte  co'l  libarne. 

H.  N ejjìtno  mi  darà  le  uifcere  f 

T.  Non  è pofiibile  che  te  le  diamo  auanti  chel  lupo 
meni  moglie. 

H.  Certamente  à li  genochij. 

T.  Veramente  fupplichi  ò fratello  3che  non  farai  po 
lito  un  afferò  rizzo,  hor fu  ò ffettatori  che  di  co 
pagnia  mangiamo  le  uifcere. 

'H.‘  Che  io? 

Té  Mangiala  ftbiUa. 

U.  Per  la  terra  màgiarete  uoi  foli  quelle  copimi  Me 
le  uoglio  tuorre.efie  fono  in  mezzo . 

T.  Dagli }dagli  al  Baci. 

H. 
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R.  Nf  fori  io  i e limonio. 

T.  Et  io  perche  fei  huomo  profontuofo  C golofo. 

dagli  [ufo  y CT  [caccialo  con  un  pczz°  de  legno 
*»  il  profontuofo . 

S.  Tu  dunque  : che  gli  torrò  le  pelli , le  quali  ejfo 
lui  per  inganno  ha  habuco  : non  metterai  giu  il 
pelizzo  ò facer dotei 

#.  Hai  udito, quefto  coruo  cornei  uiene  da  l'Oreo  i 
S . Non  uolarà  prettamente  ne  l'Elinnio. 

Co.  M'alegro,m  aiegro, ch'io  fon  liberato  da  la  celati 
tardai  cafio  e cepolle,  imperò  che  non  mi  deletto 
di  fcaramuccie.ma  tirandomi  prejfo  'l  fuogo.cott 
altri  hucmini  amici  mei , non  mi  lafcij  le  legne , 
che  fono  brugiabili fiime  da  l’eftà  opprrjje,  C r in* 
tendendo  il  cicere,<&  il  fugo  abbrugiando , et  in * 
fieme  mouèdo  la  thratta  leuandojì  la  moglie . 

S.  N ejfuna  co  fa  è piu  foaue  che  ajjèguire  le  fc minate 

cofe,  cr  dio  pi  onere  alcuno  i'i  uicini  dire, dì* 

mi, a che fi  amo  noi  ò ebriacoi  me  lecito  à beuere 
con  la  gratta  di  Dio  : ma  ò donna  fa  feccare  tre 
*■’  chenice  de  [afoli  CT  di  fomento  et  mefchìali  in * 

* - fieme  , cr  / fichi  piglierai  : er  la  Sira  chiami  il 

Mane  ne'l  luoco  . Non  è pofiibile  hcgi  potare  i 
pampini, ne  andar  per  il  fango,  perche  il  luogo  è 
humido  . CT  dame  alcuno  porti  una  turdella  et 
: **.  due  paljère,e  gli  è ancho  no  fo  che  latte, CT  optai* 

tro  leporine  in  quella  fera  la  gatta  notitela  por 
tata  uia  • Ho  fluito  jlrepuo  dentro  ,0  non  fo 
a-i  F g che 
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che  moueuano  . de  le  quali  ò regazzo  portane [ 
tre  à noiyCr  lafciane  una  a mio  padre.  Domanda 
i tnirtbi  fruttiferi  à EfchmadeX '?  alcuno  chiami 
Chariuade  da  quella  uia  , che  egli  uenga  à beuerc 
con  noi, .facendone  bene  dio , CT  agiutàdone  Pori, 
tieni  nostre.  Quando  la  cicala  canta  il  fiuauc 
depafcoli,maUgro,uedcdo  le  lemnie  uignefe  gtd 
fono  mature . lo  uego  quella  femenz 4 che  nantl 
termmo  pullulai  quello  fico  faluatico  singoli 
fia , poi  quando  fono  i meloni , io  li  mangio  C T 
tengoli  : CT  dico  infìeme , ò tempi  diletti trio 
dando  il  Thimo,  il  mefehio  infume  CT  fi  min * 
gr*fJo.  Alhora  d'eHà  io  uegio  il  capitano  che  ne * 
mico  4 li  dij,  che  hà  tré  creile,  CT  la  rojfa  molto 
acutada  quale  egli  dice  ejfere  tintura  sardianica: 
ma  fe  bi fogna  guerregiare  hauendo  le  r offe  ere* 
jle , alhora  è tinto  di  tintura  eocenica.  GT  egli 
il  primo  fe  ne  fugo:  fi  come  un  gallo  giallo 
fqaffando  le  creile , GT  io  me  ne  fio  a uedere  le 
reti.  Et  quando  fono  à cafa,  fanno  cofe  da  non  to 
lerare : fcriuendo  quelli  noUri , CT  fcanzeUando 
quelli  di  fopra.GX  di  fatto  due  GT  tre  uolte  : di * 
mane  farà  il  fine  e l'efito.GT  à quello  il  pane  non 
è compro , che  egli  non  lo  fapeua  ufeendo  di  capi, 
poi  j landò  à quella  fìatua  di  Pàdione  fe  bà  uiHo 
fe  medefimo , GT  dubitauafi  de  la  confuetudine 
udendo  il  male  fucco.  Quello  è quello  che  à noi 
agricole  facciono.  a quelli  poi  de  U citade  mari* 
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v co  4 i dei  che  4 gli  huomim  iranno  i feuti , de  k 
quai  cofe  ne  patiranno,  fe  à dio  piaceva: che  moU 
. to  me  hanno  ingiuriato  , fendo  a caja  leoni , CT 
» uolpi  ne  la  pugna  . 

T*  O ime,  oime , quanta  gente  è uenuta  4 le  nozze . 

fieri,  netta  quelle  tauole . è homai  neffuna  utilità * 

; de  anchor  di  ciò.  poi  porterai  fchizzate  V torà 
delle  & ajfai  carne  di  lepore , et  molti  pani . 

P attor  de  la  falce.  Doue,doueeTrigeot 
T.  F4CC/0  bollire  le  tordelle, 
fat.  O diletti  fimo,  ò Trigeo  che  n'hai  fatto  benefit* 
cendo  la  pace,  che  come  inanzh  nejfuno  compra * 

■.  ua  falce  n anche  per  un  coUybo , adejfo  le  uendo 
per  cinquanta  drachme , CT  coltili  ne  i campi 
uende  cadi  di  tre  drachme.ma  ò Trigeo  piglia  de 
. lefalci,et  quelle  che  uuoi  di  quelle. piglia  la  dote 
di  quelle  che  hauemo  uendute , che  hauemo  gua* 
dagnato.  portiamoli  quelli  doni  a le  nozze . 

«T.  Hor  mettete  giu  quejle  cofe  entrate  preftifi  imamè 
te  4 la  cena, imperò  che  il  uenditore  de  le  arme  c 
uenuto  dolendofi. 

fattore  de  la  celata.  Oime  6 Trigeo  da  la  rddice  m'hai 
fatto  morire. 

T.  Che  gli  è infelice, non  fai  piu  celate  t 
Quel  da  la  celata.  M hai  fatto  perdere  l'arte  mia , il 
mio  uiuere , quello  CT  di  quello  ballar 0. 

T.  Che  uuoi  tu  ch'io  te  lafcia  à le  tue  celate t 
Quel  da  la  celata . Che  mi  uuoi  dar  tui 

F iij  T. 
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T.  Di  quel  ch'io  dò  , mi  attergogno.  non  dì  meno  ti 
darei  tre  mozzi  di  caricherei  ligame  fe  potejje 
fciogliere,chc  con  quesìo  io  purghi  la  mertfa. 

Qyel  da  la  celata . Egli  entrando  porta  fuori  le  carice » 
è meglio  quello  ò amico  che  niente . 

T.  Porta  porta  uia,à  le  forche  fuor  di  cafa.i  capelli 
fanno  giu.  celate  niente  ualete.  non  le  comprare 
banche  per  una  carica . 

Venditor  del  cor  filetto.  A che  propojito  deho  io  me* 
fchino  portar  questo  corsaletto , che  ualc  dieci 
mine  f 

T.  Quello  non  ti  daua  danno  : hor  dallo  quìi  per 
giunto  predo , che  è molto  atto  1 4 propofito  <U 
cagar  dentro. 

Ven.  Non  mi  uituperare  le  cofe  mie . 

T.  Co  fi  mettendo  tré  pietre  non  couenientemente . 

Ven • Con  che  alicrftone  ò grojfolanazzof 

T.  Cofi  ponendo  la  mano  per  il  foramele?  con  qtte* 
fa  infume. 

Ven . Dunque  con  tutte  due. 

T.  Io  per  Giouefa  ciò  che  non  pecchi  ò faccia  fallo , 
roharò  un  forame  di  naue. 

Ven.  Poi  in  Ucce  mine  cacherai  fedendo ? 

T.  Per  Gioue  sì  ò mo  tiro,  penftu  ch'io  debia  rìdere 

il  mio  culo  per  mi  Ha  drachmet 

Ven.  Hormai  porta  fuora  l'argento. 

T.  O huomo  da  bene  egli  mi  rompe  la  fida  9 porta 
ttia  che  non  lo  comprarci . • . v 

Quei 


D’ARISTOFANE;  228 

Q uel  da  lu  tromba.  Perche  dunque  do  per  arò  io  que* 
fta  tromba  , la  quale  io  ho  .compra  per  fejjànta 
drachmef 

T.  Infondendole  de'l  piombo  ne  la  concauità , poi 
di  fi opra  mettendole  una  longa  uerga , ella  diuen • 
terk  una  di  quelle  fragili  e longbe  tazze » 

Quel  da  la  tr.  O ime  tu  bertegi. 

T.  V ri  altra  co  fa  ti  uoglio  auifare.  quello  piombo  fi 
come  t'hò  detto  gettalo  , poi  acconciandolo  con 

i ■ le  corde  li  ponerai  la  balancia , CT  toccar à àteà 
pefare  i fighi  nel  campo  a i ferui. 

Quel  da  la  celata.  O infelice  CT  fciagurato  demonio , 

' molto  nìhai  rouinato:  duo  per  quefto  ho  perfo 
una  mina,  et  hor  che  farò  io  t che  comprare  que * 
fte  celate  t 

T.  Vada  gli  Egitij  che  le  uédirai3che  fono  atte  a mi 

furare  firmea. 

Politor  de  la  lancia.  O ime  ò mjlrofiamo fatti  molto 
miferi. 

T.  Co  fui  ha  patito  niente. 

Quel  da  la  celata.  Hor  che  fi  de  fare  di  quejle  célatet 
che  le  doperarà. 

Politor  de  la  lan.  Se  egli  imparajfe  a far  quefli  mani* 
meglio  che  adeffo  li  uenieria. 

Quel  da  la  ce.  Andiamo  ò hajlaro. 

T.  A neffun  modo. imperò  che  io  compravo  quelle 
lande. 

to.de  la  lancia . Quanto  mi  darai  f 

F iiij  T. 
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T.  Se  doppiamente  e fucino  tagliatele  pigliarti  per 
cento  drachme. 

Pat.d.l.  Siamo  prezzati  andiamo  a la  longa  ò amico . 

T.  Per  Giout  igiouenetti  già  ufiifcono  per  pijfare 
adojfo  à cojioro  che  gli  hanno  chiamati  per  farli 
cdtareùme  paiono  fattori  ò efjercitaton  del  pre 
ludio.ma  che  penfuu  da  cantar  ò giouanetto t uien 
qua  da  me  cr  approuati  un  poco  prima . 

Tigli.  Hor cominciammo  dagli  huomini  bellicoft. 

T.  CeJJi,  fo  bene  i bellicoft , ò molto  infelice  tré  uot 
te  fendo  la  pacefei  grojfo  CT  mal  detto. 

F/g.  So  bene,quando  sperano  aprejfo,  andando  ,tr aro* 
no  uia  le  pelli  e i fiuti  umbilicoft. 

T.  I fiuti  t non  cefi  ricordarne  d'i  fiuti* 

Ffg.  Qui  e il  pianto  infieme  er  la  fupplicatione  degli 
huomini . • -, 

T.  Pianto  de  gli  huomini  t Per  Trioni  fio  piagnerai 
cantando  pianti ,cr  qucfli  umbilicofi. 

F ig.  Che  degio  dunq-  cantare  * dimi, di  che  tu  t'alegri ; 

T.  si  hanno  cojioro  mangiato  la  carne  de  li  boui,& 
quelle  Ihano  mejfe  al  dejinare,quali  erano  foauif 
jhne  da  mangiare. 

Tig.  Si  cojioro  hanno  mangiato  le  bouine  carni , CT  le 
coppe  de  caualli  fidando  hanno  disfatte  : che  ne 
la  guerra  fi  fon  fatiati. 

T . Sta  bene , fi  fono  fatiati  de  la  guerra . qucjle  poi 
hanno  diuorato , quejl' altre  co  fi  mangiarono  fa* 
tiandofi . . 

Pigi. 
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Figi.  Si  fono  armati  poi  quietamente. 

T.  H di  uolontà 

Figi.  A le  torri  fono  fi  ffiarft,*?  la  ceffabil  ucce, c poi 
feguita . 

T.  O pe fimo  fanciuUino  pojlu  morire  con  quefiepu 

gne:che  niente  canti, fe  non  le  guerre  di  ccftui, 
V quando  il  fu. 

figl.lOf  ; > -4 

T.  Tusìpercioue. 

Figi,  il figliuol  di  Lamacho- 
T.  O Dioyccrto  mi  marauigliaua  udendole  forfi  no 
fei figlio  di  qualche  buon  Bulomacko,Vdi  qual * 
v che  claujimacho  . caccia  uia  quelli  che  portano 
le  lande,  canta  il  figlio  , Doue  el  fanciuUino  di 
: Cleonimoi Canta  a ciò  che  altro  non  accadi.ru 

fai  bene, eh  e nò  canterai  cofa  molejla3che  fei  d'un 
fapiente  padre. 

Figi.  Chi  saiegra  de'l  fiuto  <fi  Saijtilquale  ne  le  imbo 
fiade  non  uuole  di  dentro  ejfire  offifo. 

T.  D immi  ò P ojlhone,cantitu  di  tuo  padref 
figl . Gli  hòfaluata  l'anima.  . * 

T.  H ai  fatto  utrgogna  a tuoi  magi  ori,  horentria* 
mo.iosòbenc  apertamente , che  quelle  co  fi  che 
hai  cantato  de'l  fiuto, tuo  padre  le  faperà.  l'ope* 
ra  no  fra  di  noi  è che  qui  rejliamo  e che  mangia* 
mo  ogni  cofa  CT  facrifichiamo  , e che  non  la  ti* 
ramo  moda.  Hor  uirilmente  cominciate,*?  f or* 
biteui  tutte  due  le  majfèlle  : imperò  che  à uillani 
v non 
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non  c e bifogno  de  bianchi  denti,  ma  hor  non  mi 
giano  nulla. 

Co.  Quelle  cofe  ne  faranno  cura  a noi,  C tu  fai  he * 
ne  d dirle . 

T.  O uoi  che  nettiti  haueuate  fame, pittiamo  a le  lepo 
ri,cht  ogni  di  non fi  truouafugazze  per  i defer 
ti.hor  mangiate, che  certamente  dicoui  ne  farete 
mal  contenti,  bi fogna  lodare  la  nimfa , cr  alcuno 
la  guidi  fuor  a,?  porti  le  tede.*?  che  fi  comandi 
che  tutto  l popolo  s aiegri. erbi fogna  portare  in 
dietro  nel  campo  tutti  i uaft  faltando,e  beuendo 
CT  fcacciando  H iperbolo , poi  fopplicando  à li 
Dei  che  diino  ricchezze  a Grecia  che  facciano 
à noi  tutti Jimilmente  orzi  affai,*?  molto  nino, 
CT  che  mangiamo  molti  fighi,  CT  che  quelle  don 
ne  ne  facciano  figlij,CT  che  raccogliamo  ancho* 
ra  tutti  i beni  di  prima , che  hauemo  perfo,CT 
chel  lucente  ferro  fi  lafcij  pare . Hor  sii  6 dona 
nel  capo,d  ciò  che  tu  fendo  da  bene  habiti  co  me* 
co,Uimen,Uimeneo,ò  H imen , H imeneo . O tre 
Co.  uolte  beato  molto  giustamente  adejfo  hai  i beni 
affai,  Himen,Himnco,ò  tìimen,Uimeneo,ò.hor 
che  le  faremo  à lei  * hor  che  le  faremo  a leii  ben 
la  uindemiaremo,ben  la  uindemiaremo.  Hor  eie* 
uandolo  huomini  portiamolo , me  fi  a l'ordine , 
faltado, pigliamo  lo  ffofo,Himen,Himeneo,ò  Hi 
men,Himeneo,ò . Ne  farete  dunque  bene,  non  ha 
ucndo  trauagUjtò  affanni , ma  parlarete  di  burle , 
* » Himcn, 
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■ ìlimen.Himeneo^ò  Himen^imeneo^.  dì  co&ui 
i longone  graffo  Ai  queff  altra  è dolce  il  fico.DÌ* 
fai  dunque  quando  l o mangi  arai,??  beuerai  moU 
to  uinotHimen , H imeneo,  6 Himcn,Kimcneoj>. 

" .**  4 

Mungiate  le  fugazze* 

. " 

t » f I 

Fine  de  la  race.  <s 
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le  congreganti 

d’aristofane.  COME* 

DIA  IX. 

Ver  fine  de  la  comedi a- 

« • \ a « . f»  >w-  . (,y  f ! t', . J 

vn  altra  doma, 
xnhuomo . 

vnaltrhuomo  de  là  cocio* 
ne  chrcme . 

Vrecone . 

Fante.  ^ .. 

do  lunetta . 


prassagora. 

splendido  occhio  de  la  lume  fai 
tal  torno , ben  defìderato  dà 
gli  fieculantiyti  moRr  aremo  le 
tue  generationiy C le  tue  forti  > 
ebe  /endo  agitata  d'ognintor «* 
de’/  /jg«/o  , hai  gli  filendidi 
ne  tuoi  bocchini . Muoui  i con * 
giacenti  fegm  de  la  fiamma  tua , cfoe  per  te  fila  li 
uggiamo  honoreuolmente  : quale  ne  fai  apre  fi 
fi  ne  le  camerette » che  ben  ricercano  i coRumi  di 

\enerc 


no  da  l' empito 
bonori  del  sole 


praffigora  donna, 
coro . 

vnaltrhuomo  B lepiro. 
vnaltrhuomo  F idolo, 
vecchia . 

V un  altra  ueccbia. 
Gioitane . 
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' Venere:&  mffuno  ifcacia  da  la  fua  cafa  Vecchio 
tno,aufiliatore  ae  corpi  che  Jì  moueno  . tu  fola 
ffrlendi  ne  le  fecrete  camere  de  le  gambe , illumi* 
nanio  il  pullulate  pelo.e  giaci  piena  folto  le  Le * 
che  del  portico  del  frutto ,CT  del  Baccanale  ui  * 
no.er  injieme  que&ecofe  facendo  , non  dici  poi 
niente  à quelli, per  i quali  fi  facciono  tali  confi* 
gli,i  quali  fono  parfi  a i sciri  mei  amici.  Ma  non 
tu  è alcuna  di  quelle  che  doueuano  uemre , nondi * 
meno  il  concilio  è prolungato  a,  la  mattina  ,B 
meglio  che  andiamo  a fiderfi  à le  banche, le  quali 
sfiromaco  ne  diffe,fe  ut  naricordate.bifogna  che 
le  meretrici ,&  le  donne  da  bene  fiijno  afeofe , che 
dunque  poit  hanno  le  cuftte  barbe, che  fi  dice  ha* 
nere  t neramente  è fià  diffidi  co  fa, che  fi  robaffe* 
ro  quelle  uefte  uirili.  h or  uegio  una  lume  à ue* 
nire,cr  mi  tirarò  indietro, à ciò  che  qualche  huo 
mo  non  s'abbatta  uemre, 

AÌ.d,  E bora  d’andare,cbel  precone  \ lenendo  noi, un  al 
trauolta  di  nuouo  ha  fuonato, 

Prajf  io  uigilo  tutta  la  notte  affrettandoti , horfu  di* 
mandar ò quefta  uicina,pur  un  pochetto  batten * 
do  d la  porta, che  fuo  marito  non  finta.  . , r -j 
Don,  Ho  udito  calciandomi, la  f ricatione  de  i tuoi  di* 
ti,come che  non  dormefii . Queft’huomo  ò di  let* 
tifiima  tu  è da  salaminacon  il  quale  io  fio, egli 
mi  ha  commofta  tutta  la  notte  per  il  letto,  tanto 
fhefi  non  adeJJo}mai  ho  potuto  hauer  la  fua  ue* 

fiat 
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jtd.uegio  e clinarete  che  uengono , & rildnete. 

&rct.  Prettateui  che  elice  ha  giurato  s ella  uiene  Cui* 
tima  che  Ila  pagherà  tre  mifure  di  uino , er  una 
di  cicero.non  uedi  Meli  foca  di  smicichione  fret* 
tarfì  in  pantofele  t panni  che  fola  ufcifca  da'l 
marito  per  tempo  comejfole. 

A l.i.  poi  non  ueditu  Geuftftrate  di  capelo , che  ha  U 
lampada  in  mano  , cr  quella  di  f icodoripo  , CT 
di  c haretadef 

Tra.  vego,cbe  uengono , cr  molte  altre  donne , co  fa 
che  è utile  à la  cita. 

Don.  E t io  ò di let tifiima  mi fer amente  fugendo  fon  uè* 
nuta.  il  marito  mio  tutta  notte  ha  tojiito,che  la 
fera  fi  riempie  di  pefei. 

Tra.  sedete  pure: che  ui  uoglio  interrogare , poi  che 
fete  collette  CT  adunate : hauete  uoi  fatto  ciafcu* 
na  cofa  che  apare  à scirii 

Don.  io  primamente  fotto  le  lafene  gli  ho  peli  piu  du* 
ri  CT/fiefii  che  bacbettine,c  cosi  Jìd  bene  CT  quan 
do  mio  marito  ueniua  à braciarmi  , er  toccar* 
mi, mi  ungeua  la  per  fona  per  tutto  il  di,  & io  mi 
rifcaldaua  ài  fole . 

Don.  Et  io  ho  gettato  uiafuor  di  cafa  il  rafore , a ciò 
che  tutta  minB>efi[)e,et  che  piu  niente  f ufi  fimi * 
le  àuna  donna. 

torà.  Hauete  poi  le  barbe, de  quali  uentfU  fatto*  quan 
do  fe  congregauamo  i i 

*>011.  per  la  Luna  io  ho  quefta  bella. 

bk.L 
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fj.d.  Et  io  l'ho  non  poco  piu  bella,  che  quella  dì  spi» 

t erette . 

Era.  Et  uoi  che  dicetef 
Don.  Dicono ,cr  accennano. 

Era.  vegio  che  bautte  ancho  l altre  cofe , CT  i baHoni 
Laconici ,er  le  ueàe  da  huomo  ,fi  come  bauemo 
detto . 

Don . Ho  io  portato  il  baione  nafeofamente  da  La» 
mia  che  domina. 

Era.  Questo  è di  quelli  baiioni , per  i quali fi pettc* 
già  portandoli,  per  Gioue  faluatore,egli  era  at* 
toyt  conciliente  da  mettergli  la  pellizzadi  Pa* 
notto,  fe  alcuno  uolejfe  ingannare  il  boia. 

Don.  DÌcete,come  faremo  in  quelle  cofe , tanto  che  le 
v felle  fono  in  cielofil  concilio,  nel  quale  aparec* 

chiamo  andare  farafii  a l'aurora. 

Era.  Per  Gioue , bi fogna  che  toghj  le  banche  fitto  U 
pietra  de  i Pritanei  à la  banda  de  là. 

Aid.  Per  Gioue  le  portaua,  à ciò  che  io  le  diuidefi  a'I 
perfetto  concilio. 

Era.  Perfetto  ò mi  fera  tet 
Don.  Per  Diana  che  cofa  pegiore  pofi'io  udirebbe  il  di 
uidere,che  mei  figli  fono  nudi t 
Era.  ecco  te  diuidente , quale  era  il  deuere,che  nien* 
te  de'l  corpo  moHraìli  à quelli  che  fino  per  fi* 
dere.duque  haueremo  de'l  bene.fe  s abbatterà  e fi 
fire  il  popolo  ripieno,  alcuna  afeendendo  C r ti* 
radofi [ufi  la  utile  gli  moitri  le  uergognofi  par 
. . . ti. 
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aie;,  ti.  ma  fi  noi  fideremo , e ne  ft aremo  fattie  acconti  I 

dando  fi  le  ucfte,zr  la  barba , quando  fideremo,  E 

CT  faremo  lì  circonlegate, che  non  penfarà  ueden* 
done,che  noi  non  fìamo  intornimi Agirr io  bauen*  ? 

do  la  barba  di  P romomo  se  afeofo , nondimeno 
csii::  gli  era  prima  una  donna,  pur  tuluedi  ,adejfo 

egli  fa  co  fi  grandi  ne  la  cita , per  il  prefente  di  I 
f . hauemo  l'audacia  d'un  fatto  cofi  grade,fe  d qual * F 

che  modo  potemo  pigliare  le  cofi  de  la  cita  per  D 
farle  qualche  bene , adeffò  ne  corremo  ne  firn  P 
gemofi,  ' E 

Don.  Et  in  che  modo  la  potestà  feminile  concionerai  P 
P ra,  Molto  ottimamente . dicono  che  i giouani , che  E 
molto  fi  comouono  molto  fon  gratifiimi,*?  que*  P 
fio  riè  a noi  fecondo  una  certa  fortuna , E 

Don.  Non  fo  io, la  ijferienza  mia  è grane,  P 

vra.  Dunque  congregate  qui  /ramo  conuenientemen • D 

te, che  confideremo  prima , quello  che  bifogna 
ì dirci,  non  preuenirai  tu  che  ti  circonlighi  la  bar 
ba  1 er  i altre  che  hanno  penfato  ciò  cbt  debon 
direi  . « 

Don.  Quale  è quella  sì  mifira  de  noi  che  non  fapia 
direi 

vra,  liorfu  circumligati  ò tu,  che  pretto  diuenti  huo*  p 
mo,er  io  ponendomi  le  corone  jni  circonlegaro , d 

CT  iftejfa  dirò,  fi' l mi  parerà. 

Don,  Prajfagora  cara  tu,  confiderà  ò mifira  CT  infi* 

, lice  che  la  cofa  par  ridicola,  P, 

Pr*. 
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p.  In  che  modo  ridicola  i 

D.  Come  i alcuno  fe  ligaffe  4 cerco  la  barba  co  fepie 
abbrugiate . 

P.  Bi fogna  che  Peri &iar co  porti  la  benola  4 torno . 

andate  inanti.Arifrade  ccjfa>non  parlar  piu.u:eni 
qua  che  federai,  che  uuole  predicarei 

D.  lo. 

p.  Mettili  4 torno  la  corona  à la  buona  uentura. 

D.  Ecco.  i 

P.  Di  fu. 

D.  V uoi che  dica, nautiche bcuai 

P.  Ecco  fe  uoi  bere.  .a 

D.  Per  che. fon  io  coronataci  fera  me,  .* 

P.  V4  di  longo  3che  ciò  hai  fatto  li. 

D.  Che  poi, non  fi  beue  ne  la  compaginai 

P.  Ecco  che  ti  beueno. 

D.  Per  Diana  quefto  è uino  puro.Dunq ; jli  configli j 
chifacciono  coloro  dimenticandoli  poi, fono  jlu 
pefattiui  comefujfero  de  ebriachi . CT  per  Giouc 
ftcrifìcano,ò  pur  fupplicano  per  caufa  di  qualche 
cofa  i fri  uino  gli  mancajfe.cr  uituperano  quejli 
e quelli  beuendo  loro  bene,W  i fagittarq  inalza* 
no,&  lodano  iebriaco. 

p.  Vatene  uia  er  defeendi  giu,che  niente  uali. 

D.  Per  Gioue, certamente  feria  jlà  meglio  che  non  mi 
bauefii  mettuto  la  barbalo  uoglio  crepare  di  fe * 
te, al  mio  parere. 

P.  Ve  ne  altra  che  uoglia  direi 


€? 
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D*  I o,bor  fu  a'I  coronarcela  cofaji  fi. 

P,  H or  dirai  bcne,C?  uirilmmte  baumioti  ben  con 

firmato  l'habito  coi  baftone. 

D.  V oleua  ben  io, che  un  altroché  fujfepr attica  di* 
ceffi federe  io  e tacere: pur  no  lafcierò,ficoio 
una  openion  ma,ch'io  no  faci]  laghi  i'aqua  ne  li 
Cauponi.a  me  non  pare  giurare  per  li  dei. 

P. . O poueretta  doue  hai  la  mente i 
D.  Che  gli  cfnon  te  hò  già  dimandato  da  bere. 

P.  Per  Gioue  si,hai  giurato  i dei  de  ejfire  buomo  di 

bene, CT  dire  altre  cofe  attifiime,ct  4 propojìto . 
D.  O per  Apolline. 

P.  Ceffi  homai , che  io  predicando  non  mouerò  un 
piedeje  diligentemente  non  confìderarò. 
p.  Porta  la  corona,  che  io  diro  un  altra  uolta , ben 
penfo  hauer  penfato  ogtù  cofa  bene . bor  fedele 
madonne. 

V.  infelice  tu  anchora,gli  huomini  domaii  donnei 
X).  Per  Cioue  si  lo  mi  credeua , che  quello  Epigono, 
guardandole, douejfi  predicare  a le  donne . 

Pt  Po&ic  morire  anche  tu . fedele  li  f lo  ifteffa  per 
caufa  uoftra  uoglio  dire  : pigliando  cortei  fupli 
co  4 li  dei  che  li  dirizino  il  coniglio , & 4 me 
l'ugualità  con  la  citade,fi  come  è con  uoi.ma  mi 
doglio  CThòà  male  quetle  molestie  de  la  cita, 
imperò  che  io  ueggo  ch'ella  mai  non  hà  prefiden* 
ti  boni,cr  fi  uno  è bono  per  un  dipoi  per  dieci  è 
cattino. ihai  cpmejfa  ad  un  oltralpi  farà  lei  piu 
. - mali. 
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Mali. è co  fa  diffìcile  ani  far  gli  huomini  cattivi,  i 
quali  temete  quelli  che  ui  vogliono  amar, et  quel 
li  che  non  vogliono  , fempre  li  pregate.  Era  ne  i 
concili j,  quando  in  tutto  nivna  co  fa  ufauamo , ma 
noi  tencuamo  l'argento  per  co  fa  cattiua . hor  di 
quelli  che  lo  tifano, coftui  pigliatolo  l'hà  lauda* 
to.  imperò  che  colui , chel  piglia  dice  non  efjère 
degno  di  morte  quelli , che  cercano  dar  mercede 
ne'l  concilio. 

D.  Per  V enere  ben  dici  di  quelle  cofe. 

P.  Mifera  tu  che  nomini  Venere,  feria  (là  piu  grata 
cofa  fe nel  concilio  haurcftt  ditto  quello . 

D.  Ma  non  lo  direi. 

P.  Nanche  ufati  à dirlo, quando  conjìderauamo  Vaufi 
liatoi o , s'el  no  fuffe  flà  fatto,diceuano  che  la  cita 
doueua  moriretpoi  quando  fu  fatto,fc  doleuano . 
degli  oratori  quado  uno  perfuafe  quello  egli  fu* 
hito  fugedo  fe  ne  partì  CT  ei  pare  già  uoler  tuore 
le naui  al  povero, no  pare  poi  à li  ricchi  et  agri * 
coli.ui  dolete  de  li  Corinthij,e  quelli  però  àtefo 
no  boni,C?  tu  ti  farai  botto  Argeo  rude, e Riero* 

* nimo  fapiente.la  falute  e già  dechinata . ma  ejfo 
Trafibulo  non  fèndo  chiamato  la  determina . 

D.  H uomo  quanto  fei  fauio  tir  intelligente . 

Pi  Adejfo  bene  m'hai  laudato  , dunque  uoi  ò popolo 
fete  caufa  di  quelle  cofe,  battendo  la  mercede  del 
publico.ogniuno  co  fiderate  il  guadagno  uofìro% 
(t  quello  comune fi  riuolge  come  Eftmo.fe  dunq; 

G ij  fète 


LE  CONGREGANTI 

fete  perfuafe,ui  faluarete,perciò  che  io  dico  effert 
di  bifogno  che  uoi  diate  la  cita  à quelle  donne , 
e mafiime  ne  le  cafe  adoperano  queste  per  com* 
mijjàrij  cr  gommatori. 

D.  B en,  ben  per  Gioue , uà  uà  pur  dietro  huomo  da 
bene. 

P.  Et  che  elle  ftano  meglio  accostumate  de  noi,ue  lo 
mnifeftarò. Primamente  tingono  la  lana  col  li* 
quoye  caldo,C?  tutte  fecondo  la  lege  CT  co  Sì  urne 
antico,  non  le  ueierai  effe  dopoi  cerne  leggi  are* 
Q nella  cita  d'Athenicfi  non  fi  faluerà , fe  quello 
Sta, e fe  alcuna  co  fa  nttoua  non  gli  è fatta.  Seden* 
do  feccanojì  i capelli  come  prima, in  capo  porta* 
no  come  prima,  fanno  i Thefmofori  come  prima , 
fregano  gli  huomini  come  prima, hanno  adolteri 
dentro  fi  come  prima , fatmofi  gli  ojfonij  e com* 
panatichi  come  prima,  amano  il  puro  uino  fi  co* 
me  prima , chiauate  salegrano  come  prima. 
O huomini  fe  dorano  la  citò  à coStoro,  non  bur* 
laremo , ne  interrogaremo, ch’elle  fare  uogliono: 
ma  con  ufanza  femplice  lafciamole  fignoregiarc , 
confiderando  quelle  cofe  fole, che  primaméte  fen* 
do  madri  defiderano  faluar  l ejfer cito, poi ,cbe  ma 
da  uia  piu  cibi  dì  una  pagliolatafc  cofa  faciliima , 
una  donna  dar  danari,  fìgnoregiando  mai  s ingai % 
neràtche  effe  loro  fogliono  ingónare.  Lafcio  mol 
te  altre  cofe.fe  mi  pervaderete,  ben  fortunati  fe* 
licemente  uiuerete. 
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D.  Ben  ò carifima  Prajfagora , V couenientemente , 
cnde  ò mi fer<i  hai  sì  ben  imparato i 

P.  In  Figi  habitai  co  mio  marito  nel  Piene, poi  uden 

do  ho  imparato  da  gli  oratori. 

D.  No»  in  damo  ò mi  fera  fei  eloquente  CT  fauia,che 
ti  elegemo  per  duce  noi  donne,  fe  farai  quello  che 
penjì.ma  fe  cefalo  ti  parla  fendo  corrotto , come 
gli  dirai  tu  contra  ne  la  concioni 
D irolo  ejfere  pazzo . 

. Tutti  fanno  quello,  t. 

P.  Ancho  efj'o  lui  far  furia. 

D.  E t que/lo  fanno  tutti. 

P.  E t mal  formar  fcuteUe,V  quella  cita  bene  CT  ga 

lantemente. 

D.  Et  fe  tiecclide  Giuntone  te  mo  rdet 

P.  Gli  hò  detto  chel  nuda  a guardar  nel  culo  al 
cane. 

D.  Poi  fe  te  battir annoi 

P»  Mi  mouerò  pur, no  dimeno  huuetido  habute  quaU 
che  baronate. 

D.  Quello  foto  c inconfìderato,  fe  i birri  te  flrafii * 
nar  anno, che  farai  tu t 

P.  Cofi  mi  ifuolgerò , che  mai  per  mezzo  farò  pi * 
glìata. 

D.  Noi  fe  ne  leuano,li  comandar emo  che  ne  lafcino . 

?♦  Quelle  cofe  ben  dette  fono. 

D.  Poi  nò  confideraremo  quello, in  che  modo  s'arri « 
cordcmo  leuar  le  mani  à fhora,  imperò  che  frano 
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polite  eleuar,ò  inalzar  le  gambe. 

Diffidi  cofa . non  dimeno  bifogna  confentire  4 
quelli  cbe  indizino  un  fol  bracdo  .hor  tirateti 
fufo  le  foprauefte,  fuUigate  presumente  le  Baco* 
nice,Jt  come  ucdete  un  Imoino  quando  7 uole  att* 
dare  nel  concilio  ,6  fuor  a fempre  mai.poi  che  hi 
uerete  bene  accommodata  ogni  cofix , metti teui  li 
barba , acconciateti  bene  à torno, et  leuefti  tiri* 
li , le  quali  hauete  robate  gittateuile  Popra , pòi 
fermateti  fu  li  baioni , andate  cantando . qualche 
canzonerei  imitando  qualche  cojlume  da  uecchio 
di  quelli  uilanefchi. 

Ben  dici , CT  noi  tutte  andiamo  pure  manti . per* 
che  penfo  de  le  altre  donne  da  li  campi  uenir  aper 
tamete  nel  P ilice.  H orfu  affrettateti, per  che  glii 
confueto  quelli  che  pre/ènti  no  fono  la  mattina  ài 
crepufcolo  nel  P nico,  ritornar  fenza  il  bajlone . 
E bora  6 huomini  cheti  andiamo,  c necej]àrio,che 
fempre  ricordeuoli  diciamo, che  qualche  pericolo 
non  picciolo  no  ne  interuenga,fc  fofiimo  piglia * 
te,uc&itcf\  ne  l'ofcuro  di  tal  audacia . H uomini 
andiamo  nel  concilio  , il  precotte  minacciato  ne 
bà,che  non  troppo  dimatina  ne  habia  à ritrouar 
iffioluerate,  guardando  egli  con  brufea  ciera  : et 
amando  à la  polenta  no  darti  il  triobolo . 6 Chi 
riti  una,ò  Smicitc,er  Brace  feguimi  fpingedo  te 
ifteffa,  attendendo , che  niente  fta  difeordante  di 
quelle  cofc,cbe  bifogna  che  mojlri.  poi  pigliando 

il  pegno 
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il  pegno  aprejfo  fediamoft , che  diciamo  e diamo 
le  fententie , CT  ogni  coja  che  bi fogna  d le  amicht 
nolire . N«fl4  dimeno  che  dico  io  f bifognaua 
ch'io  nomina  fi  gli  amici,  hor  uedi  che  i [caccia* 

' fwo  colloro  de  la  cita  uenendo  ciafcuno  inanti , 
bifognaua  uenire  à pigliare  il  folo  obolo 
fedeuano  et  ragionauano  , adcfjo  mi  turbano  pur 
affai . ma  quando  fignoregiaua  quello  genero fo 
Mironide,niuno  ardiua  le  cofe  de  la  cita  gouer * 
ttare,portandone  ni  a l'argento  : ma  ogniuno  a un 
$ • per  uno  ueniua  portando  nel  uafettoda  beuere , 
€T  <Je7  pane  in  fernet  doi  cepolle,  cr  tre  oliue. 
Adejfo  cercano  d'hauere  un  triobolo , /de* 
dono  qualche  coja  commune^come  fe  anchor  por 
taf  ino  il  letame . 

B/f.  Cfce  ccfa  t doue  quefla  donna  fenza  ceruetlo  fper* 
che  e laurora  ella  non  appare . io  battendo  uoglia 
■ di  cacare  gÌ4  un  pezzo  fon  qu&et  cerco  le  f car- 
pe ne  l'ofcuroy  CT  la  uejle  mia  . poi  che  andando 
à tentone  non  Ibò  potuta  trottare  (colìui  ne  l'in * 
teli  no  batteua  a la  porta ) piglio  quella  mezz<t 
tttHe  di  donna , CT  mi  tiro  dietro  le  foi  perfide, 
ma  doue  s'abbaterà  alcuno  cacar  nel  [pazza* ° • 
certamente  di  notte  ogni  luogo  è buono , che  nif* 
fi uno  no  mi  uedeua  cacare. Oime  infelice>che  fendo 
uecchio  hò  menato  moglie , di  quante  baronate 
' fon  io  degno  , che  d'indi  mai  ninna  cofa  integra 
me  ufeita  da  le  mani  tuo  dimeno  bifogna  cacare. 

' v G iiij  Huo. 
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H no.  Ch'c  quello  f egh'e  Blepiro  nojlro  uicino ? 

B le.  Per  G ioue  gli  e quello  ijlejfo. 

Huo.  Diati  che  color  uer miglio  è quello  f te  riha  ined 
cato  Cine  fu  mollemente  i 

B/r.  Donde ,(  non , ma  fon  io  ufeito  di  capi  <f  una  don 
na, e mi  fon  uejlito  de  la  fua  uejìa. 

H uo.  Oue  bai  la  tua t 

B le.  Nonfe  può  dire , fbò  cercata  per  il  letto, mai  l'bò 
trouata. 

H uo.  Te  bò  coma  dato, che  n anche  tu  toglij  moglie . 

B le»  Per  Gioue  ella  non  è fata  in  cafa , ma  no  fapeio • 
lo  io  per  una  feneftra  è ufcita,per  qual  cofa  bò  io 
temuto, che  ila  nonfaceffe  qualche  cofa  di  nuouo • 

H uo.  Per  Nettuno  tu  hai  patito  quelle  ijiejfe  cofe,  che 
io, CT  quella  con  la  quale  io  ftaua,  certamente  è 
una  ciuetta,  cr  ella  ha  la  uefte,  ch'io  foleua  por* 
tare.  N anche  quejlo  mi  da  trijlezzajna  nanche  4 
nejfun  modo  hò  io  potuto  bauer  le  mie  calze* 

B.  Per  Dionifìo  , ne  io  la  mia  Laconica  . ma  come 
s'abbatte,  hauendo  uoglia  di  cacare  mi  metto  li 
zocoli  ne  piedi,  d ciò  non  cacafii  fu  la  uefle,  im * 
per  oche  egliera  betta. 

H.  che  accade  poi  f ab  la  moglie  ha  imitato  dee* 
na  qualche  amico. 

B.  La  openion  mia. 

H.  Non  cfalfa,quàto  a'I  mio  fapere.ma  tu  cachi  una 
coriaiet  a me  è bora  d'andare  ne'l  cocilio  fe  p of* 
fo  bauer  quello  che  folamente  io  defiieraua. 


d’aristofane. 

B.  Et  io  poi  che  batterò  cacato. un  certo  pero  faina- 
tico  mi  ritien  rifar ati  fu  li  cibi . 

H.  E nanche  quello , che  hà  detto  Tra/tbulo  de  i a* 
conici i 

B.  Si  per  Bacco,  que fio  carne  gramamente . ma  che 

deb' io  fare*  certamente  nancke  quefto  folo  mi  da 
triflezza:ma  quando  io  mangio , doue  mi  uà  poi 

iJ  *1  Ito™  ' coflni  mi  hà  ferrata  la  porta,  ma  no* 
glia  che  fifa  egli  c un  huomo  perifico.  Che  duna 
mi  farà  uenir  il  medicof  er  quale  t quello  che  e 
ammaeflrato  de  l'arte  de  slargare  il  buco  : il  fo 
certo.  Aminone:  ma  forfì  non  uorra  uenire,anda « 
temi  à dimadar  Antijìhene  co  ogni  induflriaiche 

tf-  fa  b'nt  pw  caufa  del  fo  forare,  che  fi  richiede  i 
far  cacar  il  fegio . ò honoranda  Lucina  non  mi 
rifiutare ,nò  mi  lafciar  crepare  c r oppihere.à  ciò 
non  diuenga  un  catino  da  cacami  dentro . 

Co.  Che  fai  tu  f non  poi  cacare * 

B . ; Non  io  certamente, per  Gioue,ma  mi  leuo  sii. 

Co.  Hai  la  uefle  di  donna* 

B.  Cosi  me  accaduto  pigliarla  non  uedendoli , mi 
donde  uienit 

Co.  Dal  concilio .. 

B.  lUo  è già  finito t 

Co.  Per  Gioite  si, à buon  bora,  cr  certamente  molti 
terra  roffa  ò Gióue  dilettiamo  mi  hà  fatto  ride * 
re,la  quale  fe  è /par fa  per  il  cerchio . 

B.  Hai  pigliato  un  Triobolot 
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cr.  V olejfe  dio  che  Vhauefi  hauuto,ma  fon  jlà  l'ut * 
timo  à aniargli:però  niente  mi  uergogno,fe  non 
per  il  fxcco  dal  pane* 

B.  Che  caufa  è queflaf 

Cr.  La  grandi  Rima  moltitudine  de  gli  huomini,  qtian 
ta  fi  ffejfa  mai  uenne  , quanta  fi  ffeffa  mai 
uenne  in  Pnica.  C T certamente  tutti  i pelacani  gli 
a /famigliamo  uedendoli  efiiloro . non  fi  potei 
uedere  il  concilio  per  la  gran  gente . onde  non  ho 
?>  potuto  hauere,t\e  io, ne  gli  altri  che  gli  erano  ffcef 

, fi. 

B le.  n’ anche  io  fe  ui  inda  fi  ne  hauerei. 
co.  La  caufa  t n anche  per  ciouefe  a l'borafufti  ut * 
nuto,quando  cantò  il  gallo  la  feconda  uolta . 

B le.  O mijèro  Antiloco  piagne  mò  . fon  io  uiuo  coyl 
y.  Triobolo , che  la  co  fa  mia  è ifpedita . ma  onde  è 
quefto,che  tanta  cofa  di  moltitudine  a queft'hoa 
ra  se  congregata ? 

co.  che  altro 3 fe  no  eh' è parfo  a i gouematori  ragia 
nare3e  trar  fintéza  circa  a la  falute  de  la  citàtPik 
i mamente  Neoclide  lofio  faltò  fu  , poi  il  popola 
rigridò(che  penfituf)chenon  uoleua  udir  coftui 
con  fua  eloquenza mafiime  fendo  cerca  la  fa* 
Iute,  che  egli  non  s'ha  faputo  fxluarfi  le  polpe* 
v bre  de  gli  occhi.  CT  egli  rigridando,  cr  guardati 
dofi  à torno  dijje,che  dunque  bifogna  ch'io  facijf 
B le.  se  io  gli  fujfi  fato,  gli  hauerei  detto  la  ricetta. 

Trita  de  l'aglio  con  latte  di  fico , imponendoli  la 

t > tutta* 
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lattaria  di  laconico , 0~  ungeti  le  palpebre 
quando  uai  à dormire. 

co.  Dopo  codui  uéne  lucori  à'tepo,  fendo  nudo  ito* 
me  d molti  parendogli  non  dicea  bauer  uede,ma 
poi  parlò  ciuilij?imamcnte . vedete  uoi}cbe  io  ho 
bifogno  di  fai  ut  e,  er  di  quatro  libre , nondimeno 
dirò, che  ftluarete  la  cità,W  i fuoi  citadini . fi  i 
fulloni  defino  uedimente  à quelli  che  n'ha  di  hi* 
fogno , poi  chel  fole  c ritornato  indietro,  niffu * 
[ • no  haurefiimo  dolor  de  fischi , ma f ime  quelli  che 

non  hanno  ne  lettica  ne  letto  , co  fi  andarefiimo  <4 
dormire  lauatifì  ne  i letti  de  fulloni.  er  fél  letto 
& non  è entro  ne  la  porta , fendo  l'itiuerno,  gli  no * 
riano  almanco  tre  cozzi . 

ble.  Per  d ionijìo  c bene  . ma  fe  gli  hauefe  gionto 
quello , nijfuno  haueria  detto  in  fuo  luogo , che 
quelli  che  uendetio  la  f arina,  dano  a tutti  i poue* 
ri  tre  mifure  de  farine  da  cena  : ò che  uaghino 
‘ piangere  da  longi , poi  che  hanno  riceuuto  que* 
tìo  bene  di  Naufìcide. 

co.  P ofeia  un  bello  giouane , bianco  , fintile  a Kici4 
folto  fu  a predicare ,C7  comminciò  a dire . Bifo* 
gna  dare  la  citade  in  gouerno  a le  dome . Tutti 
fi  turbarono,  <CT  gridar  no  che  ben  egli  dicea  per 
la  moltitudine  futoricaiet  quelli  da  i campi  gri* 
domo  infieme.  * 

JB/e.  Per  cìoue  erano  in  cerueUo. 

co.  Md  erano  pochi . er  egli  con  la  noce  ritener 
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tufi  le  donne  dicendo  molte  buone  cofe  > GT  4 te 
molti  mali. 

Ble.  che  ha  egli  detto? 

co.  primamente  egli  ha  detto  chefei  cattino. 

Ble.  Ettef  . . * 

co.  Non  domandar  piu  inanti.poi  ladro.  ; 

B/e,  M e foto?  ‘ ^ 

C o.  ut  per  Gioue,accufatore3incolpatore.  ■■ 

B/f.  M e filo? 

co.  Et  per  gìouc  la  moltitudine  di  co  fioro. 

Ble.  che  dici  poi  dirimente? 

CO.  H4  detto  che  la  donna  e una  co  fa  fauia,&  che  fa, 
roba  e facende  affai, CT  non  ha  detto  i fecreti,  che 
tUefempre  portano  a cafa  qualche  cofa  da  giudi* 
ci.W  tu  CT  io  fempre  feruiamo . ó 

Ble.  per  Mercurio, non  s'ha  mentito. 

co . Poi  ha  detto  che  loro  fole  fi  commoda  tra  fe  le 
uede, l'argento, le  tazze  d'oro  ,efenza  teftimo* 
nijter  le  portano  uiatntte,  V non  ftpr  mano 

ha  detto, che  molti  di  noi  facemo  quedo.  ■: 

Ble.  per  Nettuno, coni  tedimonij.  f- 

co.  Non  incolpare,non  accufare , CT  non  didruere  il 
popolo  : CT  egli  dice  molti  bali  , CT  altri  molti 
per  le  donne. 

Ble . c he  dunque  è par fo  f . f ' 

co.  commettere  la  cita  à codoro . e parfo  ueramen* 
te  che  quedo  folo  mai  piu  fia  jlà  fatto  ne  la  cita. 
Ble . Egliè  parfo!  - . - , 
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Co'.  . il  dito  io. 

Ble.  Ogni  cofa  hanno  preordinata  à loro , che  erano 
in  cura  a i cit dàini. 

Co.  Quelle  cojiycojì fanno. 

Ble.  P iu  non  andar ò io  a'L  giudicio  , ma  gli  anderà 
mia  moglie. 

co.  Ne  notrirai  quelli  figliaci)  hai ,ma  he  tua  moglie 

Ble.  Ne  mi  bifogtia  piu  fojpirare  la  mattina  a buo * 
nbora. 

co.  Per  Giouefì,che  quelle  cofe  fono  in  cura  a le  don 
ne,er  tu  con  fofpiri  pettegianio  ne  farai  à cafa. 

Bit.  Quello  poi  ne  faria  graue,  fe  pigliajfero  le  bri * 
glie  de  la  cità,cr  nefacejjcro  ftarfogetti. 

CO.  a che  propofito  i a far  che! 

Ble.  a mouer  loro  medejtme. 

co.  se  non  potremoi 

Ble.  che  elle  non  ne  daghino  il  definare . 

co.  tu  per  Gioue  far  ai, che  mangiamo,  V fi  morìa* 
mo  infieme. 

Ble.  Quello  c grati  fi  imo  al  rìuere. 

co.  se  quello  fard  utile  a la  cita , bifogna  che  l'huo* 
mo  il  facia,er  è un  certo  parlare  tra  uecchij , che 
ogni  cofa  crediamoci  douer  ejfer  meglio,le  quali 
confultiamofi  insitamente  anchor  che  sijno  cofe 
pazze,cr  rozze, nondimeno  fono  utili  ò Miner* 
ua,C7  ò dei.  raccommandomi.  fa  fino . 

Ble.  tu  ò c hreme. 

cr.  . Entra , uien  inanti , non  gli  è qualche  huomo , il 

quale 
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quale  ne  ttenga  dietro  ? uolgeti,  confiderà  ,fer* 
luti  ifteffa Jicur  amente  .molti  fono  i federati:  che 
alcuno  indietro  non  ojferui  l'babito  nostro  . ma 
facendo  flrepito  con  i piedi  untene  : che  questa 
cofa  detta  a gli  huomini , ne  potria  far  uergo * 
gna.bor  ritiratile?  guardati  a torno , CT  de  qui 
C?  de  lì, a ciò  la  cofa  non  andaffe  male . afjrettia * 
mofi  che  Jìamo  prcjjò  al  luogo,  d'onde  face  fimo 
impeto  al  concilio  , quando  gli  andammo  . lece 
uedere  quejla  cafa,onde  c quefta  capitanea,attro* 
uando  la  cofa,che  di  nuouo  è parfa  a i citadini. 
t Però  è il  douere,che  noi  affettando , non  tardia «* 
tno.a  ciò  che  alcuno  non  ne  nega  le  polizze  bar 
be,che  forft  non  ne  mordi,  ò uituperi . H or  fu  qua 
a l'ombra  uenendo, guarderai  il  muro , da  l'altra 
parte  ordina  temedefvna  doue  tu  eri,Z?non  tara 
dare , che  uediamo  quefta  noflra  capitanea  , che 
uien  dal  concilio,,  cgmuna s afretti , CT  habi  in 
odio  la  barba , ch'ella  ha  a le  majfelle . uengono 
coftoro  hauendo  anebora  il  medejìmo  babito* 
prrf.  Le  cofe  che  confultauamo  ò done  felicemente  fo* 
no  fuccejje, ma  preftif imamente , nauti chealcu* 
ìibuomo  ui  nega,  gettate  uia  /fogliateti  le  uejle , 
-,  i calciamenti  uagbino  à /fa/Jo  . Gettate  uia  le  la* 
conice  fubricate, mettete  giu  i baftoni.  N ondime * 
no  tu  ordina  coftoro , che  io  uoglio  faltar  den* 
trovanti  che  mio  marito  mi  ucga,et  che  io  met* 
ta  giu  il  pallio  lìtdoue  I bo  tolto , C?  le  altre  co* 
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ft  che  hauemo  portato  con  noi . 

CT.  Tutte  le  cofe  apparecchiate  fono , che  hai  detto . 
« pertiene  a te  auifarne  d'ogni  cofa , qual  uuoi  che 
chefaciamo.  e cofa  utile  a noi , che  ben  afcoltia* 
ino . fo  ben  io  che  nijfuna  piu  graue  di  te  è mef* 
ch  'iota  trà  le  donne. 

P ra.  Affrettate  un  poco,  che  uoglio  V imperio , che  mi 
confultate  uoi.adejfo  ho  comprouato  , che  certa* 
mente  ne  la  turba  ne  le  grani  cofe9  fete  fatti 
r uirilifime. 
tino.  Onde  uieni  vrajfagora? 
tra.  che  ne  uuoi  [ore  difgratiatot 
Hmo.  che  ne  uoglio  far? 

tra.  H uomo  da  niente , non  dirai  da  l'innamorato? 
tino.  N ondaunoforft.  .1 

tra.  E certo  u lecito  7che  Caproni. 

Hmo.  a che  modo? 

tra.  se  la  tetta  mi  fente  di  perfumi,ò  d'onguenti. 

Hmo.  che  la  donna  non  ft  chiaua  fenza  onguento ? 
tra.  Non  io  mifera. 

tino,  come  dunque  fei  andata  la  mattinane 'l  far  de'l 
di7con  filentio  pigliatomi  il  pallio ? 
tra.  vna  certa  donna , er  amica  mia , cr  compagna 9 
uolendo  parturire,mi  ha  mandata  à chiamare . 
H«o.  Non  me  l'hai  detto  à me. 
tra.  Non  hai  cura  d'una  pagliolata , che  cofi  Jìà  male 
ò marito ? 

H uo.  Non  me  l bai  detto. 
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H«o.  interrirne  qualche  mal  et 

Tra.  si  per  i dei.  cr  come  m abbattei  3andaiyZ?  ella  mi 
pregò  che  mi  ha  lafiiata,che  con  ogni  modo,con 
ogni  arte  gli  uolej fi  andare. 

H uo.  Poi  perche  non  gli  fei  andata  con  la  tua  propri 
uette  i che  mi  fpoglij  me , CT  te  ne  uai  Inficiando* 
mi  come  morto , non  coronandoti , ne  pigliando 

- il  lecitof 

Tra.  F aceua  gran  freddo.  CT  io  fiacca  e debile  ,mi  ho 
mefja  quella,  à ciò  che  mi  potefii  rifcaldare  , CT 
te  ho  Inficiato  giacer  nel  letto  >e  ne'l  caldo  ò ma* 
rito  mio. 

Htto.  Quelli  calciamenti  Laconici  fono  uenuti  con  te* 
co,CT  il  battone  perche  l'hai  portato i 

Tra.  A ciò  che  no  ropefiio  la  ueflcjho  legata  fu  imi * 
tando  te9  ftrepito  facendo  con  i piedi,cr  batten * 
do  le  pietre  con  il  battone. 

H uo.  sai  dunque  perdere  la  mi  fura  de  i fiormenti , la 
quale  era  bonetto  , che  io  la  pigliaci  dal  conci * 
lioi 

Tra.  Non  te  ne  curar , ella  ha  partorito  un  bel  putti * 
no  mafchio. 

H uo.  ilconciliot 

Tra.  Per  G ioue  io  te  l'ho  dettolo  fon  andata , CT  co  fi 
è nato. 

H uo.  Per  G ioue.non  fai  quello  che  beri  ti  difiif 

Tra.  M<  ihaueua  dimenticato  y adejfio  m aricordo  bene . 

Hmo.  Non  fai  quel  ch  e apparfioi 

Tra . 
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fra:  Non  io  per  dotte. 

Huo.  sedi  dunque, e mangia  le  fepie  .fi  dice  che  la  cita 
i data  à uoi. 

fra.  A che  fare  ? per  teffere? 
huo.  non  per  Gioue,ma  per  fignoregiarla . 
fra.  in  che  co  fa 
Huo.  m tutte  le  cofe  de  la  cita, 
fra.  Per  venere , la  cita  da  qui  indietro  farà  molto 
beata. 

Huo . P erchef 

fra.  Per  caufa  di  molte  cofè.nijfun  da  qui  indietro  fe* 
rà  che  ariifeafar  laidezze , 4 nijjun  modo  tetti* 
ficare3non  criminare3non  ingiuriare, 
pie.  Niente  farai  per  i dei,ne  mi  tonai  la  mia  uita. 
Huo.  O mi  fero  degli  huomini  lafcia  dir  la  donna, 
fra.  Non  robare  uetti>non  hauere  imidia  à uicini3non 
effer  nudo,non  ejjèr  pouero , non  fuillacare , non 
dare  4 giudicanti  lafacultà  propria. 

H.  Per  Nettuno  cofe  granii  sella  no  fe  menti fce. 

P.  Ma  ti  moftreròichc  quetto  mi  conferma  il  tetti* 
monio>CT  niente  mi  cotr adice , 
co.  Hor  bifogna,che  ecciti  la  mente  prudente , cr  fa* 
piente , cr  la  cura  che  ben  fa  aiutargli  amici, 
communemente  ne  le  buone  fortune  uiene  la  pru 
denza  de  la  lingua , iUuttrando  il  popolo  ciuile 
con  molte  felicità  de  la  uita , à dechiarare  dì 
che  potenza  è il  tempo,  imperoche  la  cita  no* 
fra  ha  bifogno  de  Imentione  d' alcun  fapiente. 
<. . H hor 
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hor  compifce  folamete  ne  li  fattane  li  detti  dipri 

■i . mecche  di  certo  hanno  in  odio,jè  jfieffo  uedeno  le 
cofe  antiche. ma  no  bifogna  tardare  ,ma  toccar  uia 
con  fententiey  che  Raffrettar  fi  rende  molta  gra- 
ti* à i filettatori. 

V.  Et  certamente  credo  3 impero  che  infegnerò  cofe 
buone.  Quefti  filettatori  fc  uogliono  far  cofe  me 
ue  (perche  no  fete  ufi  troppo  dimorare  in  quefc 
antiche)mi  fan  molto  paura. 

B . circa  7 far  cofe  nuoue  non  temerai : questo  fare  4 
noi  è come  un’altra Jìgnoria>et  il  rifiutare  le  co* 
fe  antiche. 

f.  Neffun  di  uoi  mi  cotraiica,ne  minterropa , nache 
egl’intenda  l'openione  quello  che  li  dice.  Dico 
che  bifogtia  che  ui  comunicate  tutti  participan * 
doni  del  tutto,& di  ejfo  uiuere.  CT  non  uoglio% 
quefto  arrichirfi,et  quell' altro  e fière  infero, e po 
uerettoM  costui  galdere  molta  terrai  quett'al 
tro  hauer  nanche  da  fepclirft,ne  costui  hauer  affai 
ferui,cr  queU’altro  deba  feguire:  ma  io  farò  una , 
commune  ulta  a tutti  & uguale. 

B.  A che  modo  commune  à tutti? 

P.  Mangierai  tu  prima  la  merda , . - 

B.  Communicaremo  quella  merda? 

Era.  Ver  Gioue  sì.  Sei  premiato  a interropermì , ch'io 
uolea  dir  questo. primamente  farò  la  terra  coma 
ne  de  tutti  C r l'argeto,et  le  altre  cofe  che  hà  eia *s 
fcunoipoi  da  quelli  comuni  che  fono , ui  pafcerc* 
N.t  ino 
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irto  noi  gouernandouit  CT  ijfiarmiando»  CT  dttcn* 
dendo  à l'openione  predetta. 

B . In  che  guifa  dunque  quello  che  non  poftiede  la  no 
fira  terra , l'argento  poi  e i Darichi,e  le  pecunie 
e ricchezze  afcofet 

P.  Egli  metterà  quejìo  nel  mezzo»  cr  fenolo  mete 
tera.fi  mentirà. 

B.  E pojjède  per  queQot  : 

r.  piente  gli  farà  utile.  j 

B.  Secondo  chef 

P.  Neffun  n anche  ne  la  pouertà  farà  niente  di  male. 

imperoche  tutti  haueranno  ogni  cofa,pani,pezzi 
- di  pe/cefugazze^eftejuinotcorone^iceri.  però 
che  guadagno  è à non  mettergli  t ejfaminati  & 
< mofìralo.  . : 

B.  No  piu  robamo  coftoro,i  quali  hano  quefte  cofef 
P.  Ermamente  ò amico  quando  ufauamo  quelle  legi 
antiche  cr  prime.adejfo  poi  farà  la  aita  di  com* 
mune.  che  guadagno  è à non  metter  li  f 
B.  Se  uno  uedendo  un  putto  deftderara  CT  uorrà  fu * 
bagitarlo , hauerà  à dargli  di  quefte  cofe  facilif 
participar  egli  da'l  commune  infieme  dormendoi 
P.  Sarà  lecito  infieme  dormire  con  ejfo  datogli  il 
premio  quelle  communi  le  farò  dormire  con  gli 
buominùZ?  far  de  gli  figliuoli  à che  ne  uuole. 

B.  Come  dunquefie  tutti  uorranno  la  piu  bella  de  tut 
te  GT  cercaranno  da  contendere*  . i 

P.  Le  piu  brutte & le  piu  gobbe  federanno  prejfo  le 

H ij  più 
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piu  beJUyC  poi  s'egli  deftderarà  quctla3hauerà  4 
far  prima  con  la  piu  brutta . 

B.  In  che  modo  noi  uecchijyjì  congiungeremo  con  le 
brutte  f non  ne  cader  a giu  il  mébro  feminale  tuoi 
ti  che  armiamo  là  doue  dici  $ 

P,  Non  combatteranno . a 

B.  Circa  chef  ■ v-*#  I 

P.  Del  non  dormire  infieme. 

B.  E cofi  4 te  farà . 

P.  Quello  è la  openion  noftrd,  imperoche  è confiti * 
tato  iiunti , m che  modo  il  buco  di  nejfuna  fi 
rà  uacuo . 

B.  Poi  che  farai  de  gli  huomini,che  fugiràno  i brut 
tiyCT  feguiranno  i belli. 

P.  I piu  brutti  feruarano  i piu  belli  che  fi  partir  ano 
da  la  cena ,CT  i piu  brutti  feruaranno  in  publico • 
cr  prejfo  di  quelli  belli  no  farà  lecito  à le  don* 
ne  dormire , natiti  che  bobino  fatto  appiacere  4 i 
brutti  ycr  piccoli . 

B.  Dunque  il  nafo  di  Li  fiorate  il  farà  ejfere  uguale 
à i belli. 

P.  Per  ApoUine  CT  publica  fentenzd  CT  co  fa  da  ri* 
dere  farà  d’i  belli  e di  che  hanno  il  (igiUo . quàdo 
dirà , al  calciamento  tu  primo  da  luogo  > er  poi 
ferualo:  quando  hauerò  fodisfatto  daroti  dafart 
un  altra  uolta. 

B.  A che  modo  noi  uiuenio  potremo  cofi  conofcere 
i foi  propri)  fig  liuoli  I 

• ;•  - J p. 
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si  P.  Che  bifogna  ! i uecchij  à Ih  or  a fi  penferàno  tutti 
ejjer  fuoi  padri . 

» B.  Ne  ftrangolaranno  bene  & utilmente  per  ordì* 
1 ne  tutti  uecchij  per  l’ignoranza*  che  flr angolano 

adejfo  conofcendoci  il  proprio  padre  t che  quàdo 
no  gli  cono fcer  ano  >à  che  modo  no  li  incacar  ano  ? 

P.  Non  li  lafciaràfare  il  foprajlante.à  quello  no  fa * 
rà  cura  d'altre  cofè,il  quale  gli  batter à:Gr  fe  feti 
tira  che  egli  fta  percojfo  non  piu  lo  bàtterà . C 7 
| « temendo  che  co  fi  faranno  combatterà  con  quelli . 

ij  B.  Le  altre  cofe  dici  niente  groffamente.  ma  fe  uené* 

do  l'Epicuroyò  Leucolofa  mi  chiamerà  auolo}que 
r,  fio  mi  far  a graue  d'udire . 

P.  E cofa  molto  piu  graue  per  quefto  rifletto. 
li  B*  Per  quale  t 

1 P.  Se  AriftiUo  te  bafciarà  , dicendo  che  fei  tu  fuò 
t padre. 

, B.  Luchiarò  CT  piagnerò. 

P.  Tu  [enti  d'odore  di  Calamintha*  ma  quefto  è na* 
; to,nanti  che  le  fentenze filano  fatte  tonde  non  è da 

temere  che'l  non  te  bafci. 

iy  B.  Graue  cofàhò  patuto.chelauorarà  la  terra  poi* 

Ù P.  I ferui.  V à te  farà  cura » quando  l'elemento  farà 

p grdjjò  di  diece  cubiti  mandar  tene  à cena, 

e,  B.  Circa  à le  uefte  che  itiuentione  gli  farà  t quefto 
è l'interrogare. 

j fi  Quelle  ch'hauete , faranno  uoftre,  noi  tejferemo 
poi  de  le  altre. 

A H iij  b; 
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B.  Vii  altra  co  fa  : fe  alcuno  c debitore  de  la  pena  i 

li  (ignori, in  che  modo  hauerà  egli  quella*  impe * 
roche  il  giudo  non  è de  le  communi  cofe . 

P.  Neanche  le  pene  faranno  prima . 

B.  Chi  confumerà  questo  ? io  queda  openione  ho 
poèta  da  canto. 

P.  O miferb  per  cui  caufa  faranno  f 
B.  Per  caufa  de  molte  cofe  per  Apolline . prima  per 
caufa  di  quello, /è  alcuno  douendo  dar, nega» 
p.  Onde  dunque  l imprecante  ha  predato  fe  tutte  le 
cofe  fono  in  commutici 
B.  E gli  è ladro  manifedo.  j 

P.  Per  Cerere  mi  infegni  bene . 

B.  Dimi , i ladri  donde  riceueramo  le  baronate  , 
poi  che  i conuiuanti  gli  ingiuriano  ? certo  credo 
» che  dubiti  di  quedo. 

P,  Da  la  fchizzata,  ch'egli  hà  mangiato,  imperoche 
quando  alcuno  la  roba  non  è ingiuriato  molarne* 
temendo  punito  ne  lagola . 

B.  Ne  alcun  farà  ladro * 

P.  In  che  modo  robarò  io  il  proprio  miof  ' •" 

B.  Ne  anche  fogliar  anno  di  notte i 
P.  N o/i  fe  dormirai  à cafa,  ne  fe  fuor  a,  fi  come  pri* 
ma,perche  ogniuno  haurà  da  uiuere , fe  fpoglie* 
rà  efii  lo  darà,  che  ben  gli  faria  à lui  à combat* 
tere  i ti portarà  un'altra  cofa  dal  commune  me* 
glior  di  quella. 

B.  Nefegiocharààidatit  -V  ò . ; 

P. 
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P.  Che  farà  da  far  quejlo  f 
B.  Che  modo  di  uiuere  forai  ? 

p.  C ommune  à tutti. imperoche  io  dico  che  uoglio  fo 
re  la  cita  una  fola  habitdt  iene  sopendo  ogni  cofct 
infame  fi  ciò  che  fi  congiungitio  tra  fi. 

B.  La  cena  doue  parecchiaraii 
P.  Pailazzi  giudiciali  cr  portichi  >foroli  tutti  tuo* 
chi  da  mangiare. 

B.  Che  banca  ti  farà  utile  ? 

P.  Metterò  giu  le  tazze  CT  Chydrie , C?  gli  farà  il 
cantare  d'i  putti  che  cantar  anno  gli  huomini  for 
ti  CT  gali  ardi  nc  la  guerra  , C T fi  alcun  [arati* 
midoshe  non  cenino  per  ucrgogtia. 

B.  Per  Apolline  ygeitero fa  co  fa.  i giudicij  fortiti  doue 

li  uolgcrai  $ 

P.  Li  metterò  ne'l  palazzo,  cr  poi  comienientemcte 
per  forte  elegerò  tutti, fin  che  fapendo  il  fortito, 
ti  fe  ne  parta,alegràdofi  in  che  lettera  egli  cenisi 
il  precone  figuirà  li  cerniti  da  la  Beta  final  por 
tico  regale,  e T beta  aprejfo  di  fi  ittejfa  , qut-tti 
-,  , dal  cappa , al  portico  doue  uendono  le  farine , à 

ciò  che  s'inchinino  giu. 

B»  Per  Giouc , ma  che  iui  cenino  quetli,à  li  quali  non 

fta  cauata  la  lettera  puffo  à la  quale  debino  ce* 
nare. tutti  li  minacciano. 

p»  Quefto  non  è puffo  di  noi.  imperò  che  à tutti  da 
remo  cofe  abundanti,  che  ogniuno  ebriaco  co  effa 
corona  fi  ne  uaga  a pigliare  la  foce.  E t le  donne 
t H iiij  andando 
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4.  \ 

andado  per  le  uie  dir  ano  dopoi  la  cena  a coftorot 
V ien  da  noi  qua , che  egli  è bella  giouane  prejfo 
v ; ■ di  me. dirà  un  altra  (di  [opra  al  tauolato  e 7 bel m 
lifiima,et  bilichi  fiima  )prima  che  di  cojlei  bifognd 
che  4 ormi  prejfo  di  me.  er  fequèdo  coloro  i piu 
belli, dirano  i piu  deformi,  doue  corritu  t ma  che 
i farai  ritornando, imperoche  è deliberato  a i fimi 

e brutti  [ubagittare  prima  t C uoi  fra  quello 
mezzo  pigliarne  le  foglie  del  fico , & nanti  a c 
ueftibuli  ò portichetti  le  tingerete  * Hor  ditemi 
Ut  piacciono  quelle  cofei 
B.  Grandemente. 

P<  Bi  fogna  dunque  ch'io  uada  ne*lforo,a  ciò  che  rU 
ceua  le  cocorrenti  ricchezze,  pigliando  qualche 
lira  nuoua  che  bene  fuoni.  Send'io  eletta  è neceffa 
rio  che  cofifaccia,et  che  ordini  i companatici , 
a ciò  che  hogi  primamente  mangiate* 

B.  Har  bene  mangi  aremo* 

P.  il  dico  benetpoi  uoglio  acchetare  tutte  le  putant. 
B.  Perche* 

P . Quello  è chiaro,  che  loro ! hanno  i fiori  degio* 
uani.ZT  no  bi  fogna  che  le  ferue  ornate  uietino  la 
uoluttà  di  Venere  a le  libere, ma  folamcte  dormi 
na  prejfo  a iferui,grattado  la  pelle  ài  porco. 

P*  Hor  fu  che  apreffo  ti  uoglio  feguire , a ciò  ch'io 

fu  ueduta,e  che  colloro  mi  dicano  : Non  ui  ma 
rauigliate  uoi  di  quello  duce f 
B„  Io  mi  metto  à lordine, a ciò  ch'io  porti  i uaft  nel 

foro 
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/orojCT  ch'io  cerchi  la  fuftanza. 
tì*  Vieti  qua  ò bella  Cinacbira,che  tu  grinta  come  fo * 
gli]  porti  fuora  il  cantaro  de  te  robe  mie9e  uoU 
gi  ingiù  molti  de  mei  uafv.doue  è Difroforotuic 
fuora  con  l’olla  negra  per  Gioue , ne  t'è  accaduto 
cuocerti  ne  la  medicina , ne  la  quale  fi  fa  negro 
Lificrate  tientela  pre/Jò * uien  quà  comùtrià , uieri 
qua  portatore  porta  quella  hidria,&  tu  citare* 
da  falta  fuori , che  jfejfo  mi  ecciti  al  concilio  di 
notte  importmaitiete  per  la  lege  inatutina.  piglili 
do  lafcafa,  porta  le  cere , porta  i rami  et  fentami 
preffop1  porta  fuora  due  otlette  & il  botale  da 
Vogliose  clléttepréftoiCr  la  fifa  la  moltitudine . 
Pid.  ch’io  gli  metterò  le  tofe  mie  t farei  ben  infelice * 
CT  fenza  mente . mai  per  Nettuno . ma  prouerò 
primamente ,&  confiderai,  imperò  che  non  uo * 
glio  mattamente  gettar  uia  il  fudore , er  ifpar* 
miameto  mio  in  ma  fol  parola: nanti  che  no  im* 
pari  ogni  co  fa  tome  la  fiia, . perche  uogliono  co* 
fioro  quelli  uafi  i gli  hai  portati  fuora  {cambiati 
do  latafa  i ò li  porti  per  darli  pegno  f 
tìuOé  Piò, nò. 

Pid.  che  ordine  e quello  f e n anche  mandato  la  pom* 
pa  à H ieron  preconef 

Pìuoì  ver  cioue  nò, ma  li  uoglio  portar  à la  cita , nel 
foro } fecondo  le  apparenti  legi. 

Pid * Li  porterai  uiaf 
Uuoé  si 
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Fid.  o mifero  te  per  Gioue  faluatore. 

H uo.  come t 
f i<t.  come  ? facilmente. 

-H uo.  che  non  bi fogna  obedir  a le  legit 
Fid.  A quali  ò infelice * 

H uo..  A le  prefenii  V apparenti . 

F id.  Apparenti  f fei  dunque  ben  groffo. 

H uo.  GroJJot 

Fid.  Non  fei  tu  il  piu  pazzo  di  tutti* 

H«o.  Quello  ctìè  ordinato  ilfaciOiCome  è co  fa  d'huo* 
mo  prudenti  fimo. 

Fid . coàui  dunque  è pegiore. 

H uo.  Non  penfitu  di  lafciare* 

Fid.  il  feruarò  , fin  che  uego  la  moltitudine  che  ella 
mole. 

H uo.  che  altro , che  parecchiati  fono  a portar  uia  le 

* cofeì 

Fid.  vedendolo  il  crederò. 

Uno.  il  dicono  per  le  uie. 


H 


Fid.  il  diranno  certo. 

H uo.  Et  dicono  di  portarla  roba  eleuandolafu . 

Fid.  il  diranno  certo.  - 

FLuo.  Morirei  non  credendo  il  tutto.  ■ • * 


Fid.  Non  crederanno. 

H uo.  Gioue  ti  jlrupij . 

Fid.  mi  /Inaieranno  ben . penfttu  di  portar  qualche 
cofaf  * *• 

Hwo.  ciafeuno  che  ha  ceruello.  • 

Fid. 
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P id.  Queflo  non  è co  fa  de  la  patria . 

tìuo.  bì fogna  che  noi  folamente  il  cogliamo  fu. 

Jrid.  Ver  Gio«e,CT  i dei  (il  conofcerai  da  le  mani , 0* 
da  /e  fatue  ) quando  preghiamo  che  ne  dijno  del 
bene  fanno  efteniendo  la  mano  in  fu  riuolta , non 
come  per  dar  alcuna  co  fa , ma  come  per  pigliar* 
ne. 

H uo.  O infelice  degli  huomini , lafciamijar  qualche 
cofa  eccellentemente,  quefte  cofefono  daejfer  da* 
te.douè  il  mio  ligamef 

F id.  certamente  il  portarai. 

H uo.  co  fi  per  Gioue,C?  hormai  legaro  quefti  doi  tri * 
piè  infieme. 

f id.  Quefto  c di  ftolcitia  , à non  affrettare  gli  altri, 
chefefaciano  poi. 

Uuo.  chef ait  '..firn 

F id.  Tardar  è meglio  er  affrettar  un  poco . 

Uuo.  A che  fne ? 

F id.  se  ffrejjo  auenijfe  il  terremoto ò il  fuoco  euita * 
bile,ò  che'L  pajjajfe  la  gatta , ceffariano  da  parta * 
re  ò tu  intuonato. 

H uo.  Uauerò  a grato , fe  non  hauerò , dotte  debia  met* 
tere  queste  cofe. 

Tid.  Non  certo  le  pigliar  ai,  d' onde(conf  dati)  le  depa 
nerai,ancbora  che  uieni  il  primo . 

H uo.  Perche  f 

¥id.  s 0 ben  io , à coloro  che  fcntenze  ueloci  fanno, 
quai  cofe  gli  pareranno  negando  quefte  cofe. 

~ Uuo. 
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tiuo.  Le  portar  anno  ò amico. 
f id.  Et  che,  fi  non  le  por  ter  annoi  , ^ . 

H uo.  non  ti  curar, le  porteranno.  y.w:.'  • 

F id.  Et  fe  non  le  por  ter  anno, che*  .Vi  M 

uuo.  combatteremo  con  efii  loro*  < v;  d ..  3 

Fid.  se  faranno  mcgliori, che? 
mo.  Me  nandarò  lafcianioli.  >«•. 

F/J.  se  /e  uendejfcro,cbei.  •. , : i.;  : ; :.y,  o >;  k 

Huo.  Pottu  crepare.  /»à  ‘;  .v  . -• 

F/cf.  s’io  crepafjè,che  fiarebei  wtgi  wW  . ■> 

H«o.  Farciti  benei 

Fid.  Tu  de f deri  por  tarici 

H mo.  io  si,imperò  che  io  uego  i mei  uicini  k portare *. 

Fid . Antifone  le  porterà  bene . imperò  che  è molta. 

piu  utile  tacar  prima  di  piu  di  trenta  di 
H uo.  piagni.  - ■ 

Fid.  Callimaco  maeforo  di  ballo  le  porterà,  che  bifiotì 
gna  dir  piu  di  c allia  i quetto  huomo  gittarà  uid 
la  fujìanzd. 
mo*  Dici  cofe  graui. 

Fid.  che  graui  i come  fi  non  uedefo  fimpre  ejfir  faU 
i te  tali  fintenze  ; non  fai  tu  quello  che  è apparfù 
de  le  attutici 
H uo.  sò  bene. 

Fid.  Non  fai  tu , quando  confermammo  quelli  denari 
di  rame  di  fintentiai 

Huo.  Et  quella  fictionemi  diede  noia,  imperò  che  eie * 
uai  il  fiacco  pieno  de  racemi  de  molti  danari , CT 

poi 
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poi  riandai  nel  foro  a le  farine . Poi  portando 
io  il  uafo  , il  precone  fece  la  grida  , che  da  qui 
inanzi  non  fi  pigliajfe  nijfun  danaro  di  rame, 
perche  ufamo  l'argento. 

Pii.  E quefto  non  lo  giuramo  tutti , che  faranno  cin * 
quecento  talenti  d la  cita  quadragenaria , che  ha 
trouato  Euripide . onde  ogni  huomo  inauraua 
Euripide , ma  quando  a i ben  confiderantiappar* 
fe  corintho  di  Gioue,  la  co  fa  non  piaque.  uriaU 
tra  uolta  ogni  huomo  illiniua  Euripide  di  pece. 

Hwo.  Non  il  mede/imo  ò amico . à l'hora  noi  figlio  re* 
giauomo,adejfo  mò  le  donne. 

rii.  Le  quali  io  oferuarò , che  non  mi  pifino  ne  gli 
occhi . 

l}uo.  Non  fo  quello  che  baij . piglijti  troppo  pefo  à 
giouane. 

Prc.  O brigata  la  co  fa  jlà  cofi.  Andate,  frettateti  per 
la  diritta  uia,d  ciò  che  la  fortuna  ne  dica  à eia * 
feuno  che  per  forte  femo  eletti , doue  habiamo  4 
cenare ,per che  fono  abondanti  le  tauole, prepara* 
te  d'ogni  co  fa  buona ,CT  letti  pieni  di  uefle,et  ta* 
peti,  le  donne  per  fumate  mefehiano  le  tazze,  fan 
no  ordinatamente :i  pezzi  di  pefee  fono  arrosti* 
ti, lepori  s incedano,  fugazzettefe  pillano , co* 
rones  ingroppano , i frutti  fono  feccati , le  piu 
giouani  cuoceno  d leJJo  de  le  faue . smeo  tra  ejfe 
hauendo  l'ornamento  equeUre  netta  i caditi  de  le 
4onn  f . il  ueccbio  poi  ua  inanti  hauendo  la  uefle, 

er 
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' CT  le  caldamente! , ridendo  con  un'altro  giouane9 
poi  che  è andato  giace  giu  fregando  fi  per  terra . 
Aprefio,  andate  eh' ei  porta  una  fugala ,ma 
aprite  bene  le  mafjèlle. 

H uo.  Dunque  gli  uoglto  andare  certamente. che  fon  io 
fiato  a far  qui,apparendo  tali  cofe  a la  citai 
P re.  D oue  andarai  i non  gli  metterai  la  fidanzai 
Può. che  non  la  depone,  a cena. 

P re.  Non  certamente,  fe  bai  la  mente  à quelle  cofe,nan 
ti  che  porti  uia . 

ti.che  non. Porterò uià.  .r: T: 

P re.  Quando f 

H .che  non.  1 1 mio  ò tu  non  mi  farà  impedimento . 

P re.  checofai 

U.  eh  e non.  Dico  che  gli  altri  portino  uia  anchord  po± 
fieriori  di  me. 

Pre.  in  che  modo  anderai  à cenai 
U.che  non.  che  ho  io  fatto  i bi fogna  che  i fapienti  apm 
portino  graui  cofe  a la  cita. 

P re.  se  uietar anno, chef  » 

ìi.che  non.  Andar ò inchinandomi.  * - V 

Pre.  se  ti  bastoneranno  i c bei 
tì.che  non.  chiamaremo  effe.  m . . 

Pre.  se  ti  ber tegiar anno ,chei  J 

H .che  non.  starò  fu  le  porte . < 

P re.  che  farai  i dimi. 

H .che  non.  pigliar 6 i cibi  de  chi  li  porterà  inanti. 
H.cke  dep.  va  dunque  l'ultimo . et  tu  ò sicone  O1  Par * 

menone 
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tttenone  tolete  fu  tutta  la  fu&anzd  mia»  • 

ll.che  non.  Hor  che  la  porto  con  teco. 
ll.che  dep.  No,nò,ho  paura  che  n anche  prejfo  a la  ca 
pitanea  quando  metterò  giu , io  non  le  auicini . ! 
U.chenon.  Per  Gioue,ccn  qualche  inuctione , d ciò  che 
habia  le  robe . M4  di  queste  pitie  communemente 
participerò.hcra  è il  douere  ch'io  uada,  egli  è da 
cenar  con  feco,non  c da  tardare . > 

Vie.  che  gli  huomini  non  ueniranno  i già  è tardo.  CT 
io  imbellettata  fono  co’l  belletto , e?  uetlita  di 
rojJò,c 7 ociofa  contando  il  mio  canto  a me,fcher 
zando  come  riceuerei  alcuno  di  loro  che  uenijfe « 
ro.  m ufe  uenite  a la  bocca  mia,trouandomi  qual* 
che  canzonetta  di  quelle  ioniche. 

A U.  tu  mi  hai  paffuta , cr  fei  preuenuta  ò marcida9 
hai  penfato  di  uiniemiare  i folitarij  luoghi  fenza 
me, cr  adiure  alcuno  cantandole?  io  canterò , et 
quello  per  la  turba,cio  c gettatori  ha  non  fo  che 
di  riderete?  éì apiacere. 

Xtc.  Difeuta  con  cortei  cr  obedifcela ; e?  tu  piglia  un 
fonatore  amico,C 7 i intir umenti,e?  canta  un  cdn 
to  degno  di  me,CT  di  te. 

A lu.  se  alcuno  uuole  hauere  qualche  bene  uenga  àdor 
mire  prejfo  di  mc,che  la  fapienza  non  è ne  i gio* 
uani  , ma  in  quelli  che  hanno  approuato , ne 
alcuna  piu  amara  di  me  l'amico , con  il  quale  mi 
congiungerò, ma  uolarà  in  altra  co  fa. 

Ciò.  Np/i  Imer  midia  a i giouanetti,che  il  delicato  è 

nafciuto 
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tiafciuto  ne  le  gambe  tenere , CT  fiori fee  ne  le  pc* 
core,  e tu  ò uecchict  ricoglie , CT  frica  il  pen fiere 
ala  morte. 

Vec.  ^ornamento  tuo  te  pofcialo  cafcare  ; CT  gettalo 
uia.quando  ti  uorraimo  far  quel  fatto  poHu  tro 
uarti aprejfo  un  ferpente nel  letto ejjer Jlra* 
fcinat a y quando  ti  uorran  bafciare . 
do.  Oime9oime , che  patirò  io  ! non  è uenuta  l'orina 
. mìa,cr  fon  lafciata  fola,  mia  madre  è andata  aU 
troncò?  noti  bifogna  che  io  dica  altro . ò baglia 
pregoti  chiama  Ortagora , pregoti  che  aiuti  é 
toi  propnj.  ~ 

Vtc.  eia  ti  moue  il  co&ume  de  la  Ionia  ò mi  fera  tu . 
imperò  che  tu  mi  pari  un  Lambda  fecondo  i L ef* 
bij.ma  non  mi  rapirai  i mei  ludi > C7  non  mi  tor « 
rai3ne  farai  perdere  quella  bora  mia. 
do.  canta  quello  che  uuoi  et  inchinati  a guifa  di  gat 
ta,cbe  nijfuno  prima  entrar à dà  te  in  ucce  di  me , 
vec.  Non  à portarmi  uia  qualche  cofa. 
do.  e cofa  nuoua  ò ueccbia  marcida.  . / 

Vec.  Non  certamente, 
do.  Quella  ueccbia  mi  fera  che  dicetla? 

Vec.  La  uecchiezza  mia  non  fi  doler  à di  te. 
do.  che  cofai 

vec.  Belletto  piu  CT  piu  che  tua  cerufa< 
do.  che  diffuti  con  mecot 
vec.  che  te  inchini  tu*.  » 
do.  io*. 
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W.  canto  a me  ifcffa  il  mio  amico  Epigene.  : 

Ciò.  li  ai  altro  inamorato  che  cerei 

Xec,  Te  lo  farò  cono  fiere  ,che  a maria  mano  mi  tieni* 
ra  trouare . eglic  quello,  non  di  te  ò federato  ei 
ha  bifogno  niente. 

Ciò.  Ocorrottaper  ciotte,  pretto  ejfolui  te  Imo* 
ftrerà.  cr  io  mi  parto. 

ver.  Et  io  à ciò  checonofii  che  piu  di  te  io  so. 

do.  voleffe  dio  che  dormef  i prejfo  una  giouanetta>et 
non  chiauaffe  prima  una  dif ormerò  uecchia. 

Vec,  pianger ai  dunque  per  cioue  e chiauarai , che  que 
fte  cofe  non  fono  in  charijpne . è co  fa  gìulta  4 
far  ciò  fecondo  la  lege  sella  publicamcte  figno * 

• ngia.hor  me  ne  uò  ojferuando  quello  ,che  fei  per 
fare. 

H.  Voglia  dio  che  la  piglij  lei  fola,ne  la  quale  haué 
do  io  ben  beuuto  uorrei  abbattermi. 

Gio.-Ho  inganata  quella  maladetta  uccchidjch'èfinz<t 
cerueUo,cr  penfa  ch'io  debia  far  con  (èco. 

Giouanetta.  Egli  e coHut,del  quale  riccordateJiamoy 
eia3eia,  antico  mio  hor  uien  da  me,  che  mi  sij  ma 

• rito  co  l'appiacere,imperoche  un  certo  amore  mi 
coturba  de  queflitoi  capelli, et  un  certo  deftderio 
mi  affalta , il  quale  mi  da  trillezza-lafcia , chtò 
amore  io  ucgo'a  te,et  fallo  uetiire nel  mio  letto . 

Gio.  Vien  eia  eia,CT  corre  er  aprimi  la  porta:  fe  non, 
tijlruppierò  l'amico  tuo.mauoglio  ejfere  foattu  ' 
to  nel  tuo  feno  dal  tuo  fegio.ò  Venere  perche 
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m' infuri)  ilafciami  pregoti  l'amore,  CT  fatto  ut* 
ttire  ne'l  letto  mio,  a quedo  badi  quanto  al  mio 
bi fogno, & tu  ò dilettifimo  pregoti  aprimi , ba * 
ì (dami, per  te  hò  affanni, ò oro  uario,mio  defide* 
rio  grande, ramo  di  Vcnere,api  de  la  mufa,nodri 
* mento  de  le  gratie,uolto  de  delicij, aprimi,  bafcu 
mi  per  te  fon  affannato . 

V.  Che  batti  tu  t cerchi  tu  mel*  / 

G.  Onde? 

V.  Sbattitù  la  portai 
G.  Voglio  morire . 

V.  Di  che  hai  bifogno  che  uieni  à fare  hauendo  U 
face  i 

G.  Cerco  una  per  fona  che  mi  [gitaci)  i menchionu 
V.  Quale  i 

G.  Quello  f or  fi  che  (petti, che  ti  uenga  à chiauare . 

V.  Per  Venere,uuoi  ò non  uuoi . 

G»  Nejf [una  uolemo  da  i cinqudta  anni.no  uolemo  an 
choraÀmperoche  limano  elette  da  i uinti  fola* 
mente . 

V.  N eia  prima  fignoria  quedo  era ò dicane,  hor 
adejfo  pormi  che  ne  dei  pigliar  noi . 

G.  si  à che  gli  piace  , fecondo  le  lege  che  ne  i 
Veti. 

V.  Ne  anche  cenerai  fecodo  la  lege  de  i veti* 

G.  N on  fo  che  dici, qui  bifogna  battere •.  3 

V.  Quando  prima  batterai  à la  miai 
G.  Hor  non  dimandiamo  uedmnto  défcofini:. 


V. 
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V . So  bene  che  ti  bafcierò 3 ma  tu  ti  marauiglq , che 
4 le  porte  non  m'hai  trouata3ma  a la  bocca . 

G.  O mijba3io  hò  paura  del  tuo  inamorato * 

V.  Quale  * 

G.  V ottimo  de  pittori. 

V.  Ch'egli  cf 

G.  Che  pinge  uafettì  a i mortimi  natene  uia>che'l  no 
te  uega  fu  la  porta. 

V,  So  beneyfo  bene  che  uuoi. 

G.  Et  io  anchora  tu,per  Gioue . 

V . Per  V enere?che  mi  ha  foniti  elegendomijo  non 
ti  lafcierò. 

G.  D iucnti  matta  6 nocchia. 

V.  Tu  ragioni ,er  io  ti  condurrò  nel  mio  letto. 

G.  Che  forji  comprimo  noi  tanaglie  ne  i uaft  t la* 
fcìando  quella  uecchia  > trahercmo  fu  uaft  da  i 
pozzi 

V.  No  mi  ingiuriar  ò mifero3ma  feguimi  dietro. 

G.  Quello  no  mi  e necejfario  3 fe  nò  deponi  a la  citi 
il  quinquagenario  de  mei. 

V;  Per  V enere  è necejfario.che  dormendo  io  con  ta * 
li  i m'alegrerò. 

G.  Mi  dolio  de  taline  mai  lafcierolomi  dar  inteder . 

V . Ver  Gioue 3quella  ti  conlìringerà . 

G.  Chef 

V.  La  fentenza  fatta  che  è de  necefità  , che  uegni 
dame. 

G.  Dimi  la  cofa  come  l e. 

i f r. 
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V . Hor  tei  dico,c  apparfo  a le  donne,  fe  un giouattì 
piglia  unagiouane,no  è lecito  che  egli  la  cbiaui , 
nanti  che  prima  eifedazzi  una  uecchia:CT  fel  no 
mole  prima  chiauarla  ricercando  una  giouane, 
è conceffo  a le  ueccbie  donne  pigliarlo  C rjbrafii 
narlo  ne  la  camera  fua . 

G.  O ime  che  hogi  fon  affannato . 

V.  Bi fogna  obedire  à quefte  nodire  legi. 

G.  Che  fera  poi,fe  un  citadino  ò amico  mio  uenenda 
mi  liberarà? 

V.  Ma  non  è piu  buomo  niJJùno,lìgnore  fi opra  me  fu* 
ra  alcuna. 

G.  banche  ui  e il  pergiurio. 

V.  Non  bifogna  che  tu  ti  uolgL  ' .:■> 

G.  Moftrerò  d'ejfere  mercante.  V 

V.  T u pignorai.  • ^ r,:*,  , 

G.  Che  dunque  bifogna  fare?  :.'v.  V» 

V.  Che  uieni  qua  a me. 

G.  Et  quefta  c la  necefità  mia. 

V.  La  d iomedea. 

G.  Getta  qua  prima  del' origano , CT  rompe  quatta 
uiti  e mettile  fu, piglia  la  corona,et  mettili  i uà* 
fetti,CT  una  fecchia  d'aqua  prejfo  la  porta. 

V . Certamente  tu  mi  comprerai  una  corona. 

G.  P ex  Gioue,penfo  che  prediifiimamente  dentro  morn 
rirai  con  le  tue  cere. 

Giouanetta.  tu  doue  tiri  codini  ? 

V . F accio  uenir  dentro  il  mio  inamorato. 

Già 
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tiouenetta.  Sei  matte,  imperocbe  non  ha  Veto,  di  dor* 
mire  con  teco  fendo  sì  fatto, che  piu  preflo  gli  p o 
trelli  efftre  madre  che  moglie . Onde  fe  hai  con* 
i lituite  queUa  legt  empirete  tutta  la  terra  di 

, edipodi. 

V.  O ueneitOjCr  inuidia  doue  hai  trouato  quefla  le* 
ge  t ma  io  ti  punirò . 

Giouanetto . Ver  doue  faluatore  sfammi  quella  gratti 
ò dolci  finta  tu  liberami  da  quella  uecchia  tonde 
quefto  bene  che  mi  far ai,ftà  fera  te  lo  remer iterò 
abundantemente . 

V.  Tu  dunque,doue  il  tiri  trafgrediendo  la  lege,che 
dice  che  prima  bi fogna  ch'ei  dormi  preffo  di  me* 

Giouanetto . Voueretto  me.  doue  fei  cafcatd  ò pe finte 
doma  C T pazza! quello  male  è pegior  di  quello . 

V..  Vien  quài 

G.  P regoti  non  mi  deprezzare , che  fon  ftrafinato 
da  coHeii 

V.  Ma  non  fon  io,ben  si  la  lege. 

G.  No»  tu, ma  una  certe  E mpufa  ueHuta duna  ueUe 
tinte  di  [angue. 

V.  Segui  moUicinandoti , cr  affrettati , CT  non  dir 
nulla * 

G.  Jìorfufafciami far  a me  ch'io  uò  ài  cacatore,it 
fe  no  farò  nulla, [libito  mi  uederai  roffo  di  paura,' 

V.  Sta  in  ceruello , uien  dentro ,che  potrai  cacare . 

G.  Ho  paura3che  piu  che  non  uoglio.hor  ti  darò  due 
ftgurtL 
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V.  Non  mi  darai  niente . 

Altra  v.  Tn  douc,doue  uaì  con  effa ? 

G-  Non  gli  nò , c/:e‘/k  mi  ftrafiina , 6or  /e  non  wl 
Jprezzarai  ch'io /la  confinato  Merami,agiut<t* 
mi, eh' io  ti  renderò  il  cambio,  ò Herccle,ò  Pane» 

' ò Coribanti,ò  àio  fiuti , quefto  mi  è un  piu  per*: 

nido fir  male  ,che  cofi  c qui  fati  grada  pregoti  ? 
* èforfi  una  fmia  coftei  che  ha  dot  diti  di  belletta 
fi  la  faccia  ? ò pur  c una  uccchia  refifiitatd  dd 
morte  d ulta  ? 

V.  Non  mi  ingiuriar,  figuimi  pure. 

Al.V*  Vien  pur  da  mecche  mai  t’abbandonerò.  • <T 
V.  Natiche  io. 

G.  O affidine  hoggi  mi  hauete  affannato. 

V.  nifogna  che  fegui  mefecodo  la  lego. 

Al.  Nò.  fi  un'altra  uccchia  piu  brutta  ui  apparerà. 

G.  Se  dunque  mi  ftrazzaretefcome  potrò  io  andar  4 
la  bella  f 

V.  Consideralo  tu. quello  bi fogna  che  faccij. 

<3.  Quali  filali  ifcaccianio  farò  io  liberato ? 

V . Non  lo  fiiì  uien  da  me. 

G.  Lafiiami  tu. 

A l.V.Vien  dunque  da  me. 

G.  Per  cioue  fi  ella  mi  lafcia.  ' ;v-  -v’7'-  1 * J 

V.  Non  ti  lafcìerò  per  cioue.  ’ 

Al.V.  N anche  io. 

G.  Sete  fatte  difficili  portinare.  ‘! 

V.  Perche?  ' 
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G.  Ètrafiinate  i fumigatori*  li  corrompete. 

V.  Vieti  qua  ertaci. 

A/.V.  Per  Gioue,uien  da  me. 

G.  Quella  co  fa  è manifeda  fecodo  la  /intenta  de  la 

regola  che  bifogna  chiauarle  ambe  due,  fèndo  pi* 
gl  iato  CT  jìrafiinato  di  mezzo  : come  dunfy  po * 
tro  io  remigarle  ambe  due  t 
V.  Bene, quando  haurai  mangiato  unotla  de  bulbi, 
do.  Oime  infelicc,jlracciatofon  prejjò  a la  porta. 
Al.V.  Ciò  no  (irà  piu, eh' io  uoglio  morir  con  teco. 

G.  Ho, per  dio, imper oche  è meglio  ej feriti  buò  uno » 

che  doi  cattiui . 

V.  Per  la  Luna  ò che  uuoi,ò  che  non  uuoi. 

G.  O tre uolte dìfgratiato  io, se  ch'io  jèdazti  tutta 
notte  V tutt ' il  dì  ima  uecchia  marza.  CT  poi  li* 
berato  da  co  (hi, eh' io  deba  hauere  anchora  Iride 
l thè  fui  modazzo  hà  il  bccal  da  logliotNon  fon 

io  infelice  i per  Gioue  faluatore  foit  granfe  lice 
Cfbuomo  infortunato,  che  à tali  bedie  e fiere  ce 
der  mi  ccnuiene.  non  dimeno  fe  bauerò  patuto 
qualche  cofa,nauigando  à quede  putane , fepeli a 
ì rolo  ne  la  faccia  de  iingrcfjo. 

V.  E ne  la  ftiperficie  del  fepohro  , ella  uiuente  co  la 
pece  fi  dee  iUitiire,  poi  legarle  il  piombo  circa  le 
cauiglie  i'i  piedi, et  l' impalerai  fopra  la  ifeufa* 
tiene  per  il  lecytho. 

Fante.  O popolo  ueraments  beato  , CT  io  auentu* 
rata , U la  mia  patria  beati  fiima , er  uoi  qua * 
i I Hi]  luncbe 
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tunche  fete  fu  le  porte  * er  tutti  uoi  citctdini  ui* 
cini , io  mi  ho  perfumata  la  tetta  de  eccellenti  ò 
' cioue  CT  buoni  perfumi,&  unguenti  . a cottoro 
li  uafetti  T asi]  molto  abondano.quetti  affai  jla* 

* . no  fu  la  tetta , CT  quette  altre  fiorite  forno  uo* 
late  uia  : per  il  che  fono  molto  piu  che  ottimi  ò 
I dio  dal  cielo,  mettimi  del  nino , che  tutta  notte 
ne  f ara  far  aiegre  noi  elettele  hauemo  un  foua 
. ue  odore.  H or  fu  donne  ditemi , doue  Innamorata 
. di  mia  patrona? 

Co.  Egli  è li, tu  mi  pari  batterlo  trouato . 

F ante.  Certamente,  che  egli  è uenuto  qua  à cena.ò  pel* 
tronc  beato  felice, & tre  uolte  felice. 

Pat.  lo  t 

Fan.  SÌ  per  Gioite,  piu  che  huomo  del  mondo  , chi 
è fatto  piu  beato  di  te,il  quale,  fendoui  i citadini 
piu  che  tre  miUa  in  moltitudine , non  hai  cenato 
folo  ? 

Co.  Hai  deto  apertamente  huomo  fortunato. 

Fan.  D out,doueuai? 

Pat.  Vengo  à cena. 

F.  Per  V enere  fei  mo Ito  piu  ultimo  de  tutti tmadoni 
pigliatami  commandato  mi  ha  cluo  conduca  e 
quette  giouanette  con  teco.  Vita  lafciato  il  uitt 
* chio  et  altre  buone  cofe  apreffo,  non  tardiate .CT 

fe  alcuno  de  gettatori  è beneuolo  , de  giu * 
dici  che  altroue  non  guardino , uenga  con  meco , 
che  ogni  co  fa  ui  daremo. donq;  ciò  generofamete 

lo  dirai 
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lo  dirai  a tutti,  cr  non  ui  lafciarai  neffuho , hot 
liberamente  chiamerai  il  uecchio , la  giouenetta  i 
cena,  a tutti  è apparecchiatole  nanderano  a cafa * 
io  già  me  nanderò  pretto  à cena,hauendo  quetta 
mia  fdcella . che  dunque  ritardi  hauendola  ? ma 
non  meni  cottorot  fra  quetto  mezzo  che  difcen* 
di  ttt  , io  canterò  qualche  canto  cenatiuo  . io  mi 
uoglìo  però  confultar  un  poco  con  i giudici , C* 
con  i fapienti  che  ricordandojì  de  fapienti  mi  giu 
dichino, CT  con  quelli  che  ridono  dolcemente, che 
conrifo  mi  giudichino.  Mani  fedamente  ui  dico  a 
tutti  che  mi  giudicate , CT  non  è la  forte  caufa  4 
noi  di  quello  ch'io  ho  fortito  . ma  ricordandojì 
di  quette  cofe  non  hi fogna  piu  giurar  falfo , ma 
giudicar  i cori  bene  e dirittamente  Jèmpremai,  ne 
affomigliarfi  di  cojìume  a le  male  putane,che  fo* 
4 lamcnte  hanno  memoria  de  te  cofe  ultime  .ò,ò,è 
hora  donne  mie  care , fe  uogliamo  far  la  cofa , 
moueteui,à  cena  pr eoamente.  CT  tu  pretto  mime 
i piedi * 

Sem.  volontieri,CT  io  mouo  le  mie  gambe,  prettamett 
teuengono  olle , per  fatti , cartilaginei,  mutte* 
li,  reliquie  di  come  coti  agro  C r «/pero  intrito, 
la  fero  imp  ottoni  dentro  del  miele , fquafftcoda, 
tnerolo,  columbe3capi  de  galli  à rotto  co  intinto 
di  motacille,  di  columbe , di  lepori , injfcrfo  con 
leale . C?tu  udendo  quette  cofe  pretto  pretto 
piglia  la  fcuotella , poi  piglia  cr  ordina  un  ouo, 

che 
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che  ceni. 

Sem.  h or  mangiano  .leuateuì  eia,  eia , eia.  ceniamo  er* 
. et,et ,et . impetuofamente  ne  la  uittoria  ei,et,et,  et* 

« - ti  • ^ M 

Fine  de  le  Congreganti 
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DIA 


COME 

X. 


vcrfone  de  la  comedia . 

_ » 

uncftloco  ficero  dì Euripide* 

Euripide.  seruidore ; 

Agathone * coro. 

Precone.  vna  donna . 

vn  altra  donna . Et  un'altra  donna: 

cli&ene.  Mezzo  coro  di  donne » 

JEcho.  scita * 


: jjjt 

zi  .via 
a - 

-.O  .V.3 

•vi  il  •“* 

• , 


mnbsiloco; 


GfOHe,  wò  quando  fi  uedra  mai 
la  rondine  ? mi  fi  morir  que* 
fl'huomo  a farmi  andar  uagan* 
te  da  mattinale  po fòlle, auanti 
che  io  butti  ben  fiora  la  milza 
ò turipide3cbe  da  te  oda,cue  mi  menif 
EU.  ua  non  bifognache  tu  odi  ogni  co  fa,  perche 
pretto  lo  uedrai  prefintialmente. 
un.  come  ditu  t di  un'altra  uolta . non  bifigtia  ch'io 
oda t 

EU-  non  quelle  cofi,che  tu  bai  a uedere. 

Mff. 
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Mtt.  Ne  ancho  bìfogna  adunque  che  io  le  uegd. 

eu.  n on  già  quelle  che  bi fognerà  udire . 

Mrt.  A che  modo  m ammoni fei  tu?  tu  dici  al  meno  de* 
flramente.non  dici  tu, che  mi  bifogna,ne  udirete 
uedere. perche  la  natura  de  l'uno  c laltro  è [epa* 
rata  ne  d' udirete  di  uedere. 

E u.  Ben  fai, che. 

M n.  A che  modo  è / eparata ? ' > _ 

Eu.  Quelle  cofe  a quello  modo  furono  dipinte  <5 
thora  : che  l'etere  in  prima  quando  fu  /partito* 
(er  in  fe  iHeffo  infieme  generaua  animali  mo* 
uentifci)con  il  quale  bi fogna  uedere , prima  for * 
mò  l'occhio  fimile  a la  ruota  del  sole , CT  lo 
udito  del  buco  de  gli  orecchijforò . 

Un.  Per  il  buco  adunque,ne  odo,  ne  uego  * per  Gioué 
malegro  ben  di  quello,  che  fopr a habia  impara* 
to,di  che  forte,e  doue  fono  ifauij  conuenticuli . 

EU.  Tu  imparare  fi  bene  molte  tai  cofe  da  me. 

Un.  A che  modo  dunque  bene? 

Bui  Aprejfo  a quejli  beni  trouarei  a che  modo  fin  ho* 
r a imparaci  non  ejfer  zoppo  de  la  gamba , uà 
qud,&  auertifei. 

Utt.  ecco.  • / . : 

bu*  yeditu  quella  portella? 

Mn.  per  uercole  penfo  pur  di  uederla*  ìvth  - 

BU.  Hortdci.  •>  . :nv*-\ve> 

MB.  rado  la  portella*  . ■ 

EU.  Odi*  V .: 
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Uff.  vdirò  CT  ideerò  ld  porteli a. 

EU.  Qtj*  Agdthone  glorio fo  habitdytragìco  poetd. 

U n.  come  è fatto  qucfto  Agdthone  i qual  Agdthone  f 
è forfi  negro  ^gagliardo! 
eu.  N on,m  è un'altro. non  l'hai  tu  mi  uedutoi 
un.  Hi  egli  la  barbai 
eu.  Non  l'hai  tu  mai  uedutoi 
fin.  N on  per  Gioue,non  io  giacche  fapid. 

EU.  Et  tu  forfi  hai  chiauato  9 ma  per  auenturd  no'l 
fai.mfugiamo  fuor  d'i  piedi , che  uien  fuor a un 
fuo  feruidore3che  ha  de'l  fuogo,  cr  de  le  buchette 
di  mirtotpdr  che  uoglia  facrificare  ì la  poefia. 
ser.  A tutto  il  popolo  fta  buon'augurio.  er  chiudi  la 
boccdfperche  lafejla  de  le  mufe  e le  iiteffe  mufi* 
che  comincìan  hauer  potenza  ne  le  corti  del  pa 
tronc3er  l'etere  habia  il  fato  tranquillo , CT  la 
uerde  aqud del  mare  non  jlrafiuoni. 
un.  B ombax. 

EU.  Tacile  ditut 

ser.  Et  le  generationi  de  gli  ucelli  s adormentino,  & 
i piedi  de  le  faluatiche  fiere  che  corrono  per  le  fel 
ue  non  fi  fciogliano . 

Ntt.  B ombalobombax. 

ser.  Perche  primo  il  noftro  Agdthone  da  le  belle  pa» 
roleha  adeffere. 

Mrt.  che  forfi , ejfer  chidUdtof 
EU.  chihaparlatoi 
Un,  il  cheto  ethere. 

ser. 
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set  A metter  chiodi  ne  principi]  de  la  fauola  : tor%6 
- moui fi cuti  di  parole , CT  altre  cofefà  al  torno , 

\ CT  altre  attacca  infime  à pezzo  à pezzo 
ferma  [ententie , & tifa  autonoma. fie , ® difcola 
la  cera,®  la  fa  rotonda  ® la  manda  giu . . - ' * 

JM.  ht  /belletta.' 

ser . che  uill ano  è quello>cbe  uien  ne  la  corte ? 

Un . Quello  ch'c  pronto  a tey ® al  poeta  che  ha  bel * 
la  loquela  di  corte , che  inrotonda , CT  conto?* 
Ze  questa  uergak  infondere, 
ser.  sei  tu  mai  filato  ò uecchio  jfirezzatorc  de'l  nuo* 
no  certame i 

TBu.  O buomo  da  bene  lafcia  andò?  coitui  in  buon  ho 
ra3cr  tu  con  ogni  arte  chiamami  qua  A gathone. 
Ser . Non  pregareyche  efifo  toilo  uerrà  foora , perche 
, commincia  a modulare.®1  efifendo  d'merno  non 
i co  fa  facile  k torzere  le  conuerfioni , fe  non  an * 
drk  foora  al  s ole.  ■< g 

fin.  Che  forò  io  adunque  ? 

Ék.  Aft>etta,che  uerra  fuori. 

un.  O Gioue  che  penfitu  di  formi  hoggi ? 

Ptf,  per  i dei  io  uoglio  udire  che  cofa  è quefila. che  pia 
gitu  ? di  che  hai  tu  noid  f non  bifognatitftfye  ce* 
latti  quello  cti e mio  focero. 
sin.  e mmi  parecchiato  un  certo  gran  male • * 

EM.  D ichefortet  , 

M».  in  quefto  di  (f  hoggi  fi  giudicherai)  fe  e uiuo  an 
chora>òfec  morto  Euripide» 

. . : E«. 
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EU.  Et  a che  modo  f perche  pur  anchora  ne  i giudi è 
cij  fono  per  giudicane  ut  fard  fedia  del  fenato , 
perche  il  terzo  di  de  le  fette  di  cerere  è il  gior* 
nodi  mezzo . 

Un.  Q uetta  co  fa  medefma  pur,  CT  il  morire  affetto, 
per  ciò  che  le  donne  m'hanno  aguatato  ,CTnei 
[acri fri  de  la  dea  cerere  fono  per  uenire  hoggi  4 
predicar  de  la  mia  morte, 

EU.  Et  perche  mòf 

Mn.  Perche  io  fo  tragedie ,CT  dico  male  di  loro. 

Eu.  Per  Nettuno  tu  patireJU  anchor  cofe  giutte , ma 
che  machinatione  er  imaginatione  bai  tu  da  que 
fio  di! 

m.  che  Agathon  maettro  di  tragedie  creda  di  uenir 
4 i facrificij  di  cerere. 

EU.  A che  far  ! dimi. 

Un.  A predicare  fra  le  donne & fe  hifognarà , à dire 
per  me.  * 

EU.  Palefamente  ò fecretamente ! 

M n.  secretamele  gettito  con  uetta  di  donna. 

EU.  cofa  e galante  C r terribile  fecondo  i tuoi  cottu * 
mi . per  ciò  che  la  fugazza  c nottra  per  l'ima * 
ginare. 

EU.  Taci : 

Mn.  che  cofa  gli  è rnò ! 

Eu.  Agathone  uien  fuor  a.  %, 

Mn.  Etcbeècottui. 

EU.  Quello  difregolato. 

% 
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fin.  Ma  certo  io  fon  pur  decombe  io  non  uegio  bua * 
mo  niuno3chefia  quii ZX  uego  Cirene . 

EU»  ' Taciuti  parecchia  di  cantare. 

un.  O che  canta  qualche  co  fa  de  le  uie  de  la  formica, 

Ag.  Giouani  uergini  pigliate  la  fiera  facella  da  por  * 
tar  a le  inferne  dee, a cerere,  et  a Profirpinacon 
la  patria  liber  abballate al  fuotio. 

Co.  A qual  de  dei fi  fa  bora  la  feda  ZX  il  ballo  t di* 
mi.  CX  fìdelmente3cofa  che  appartiene  a me,  puoi 
adorare  i dei . 

Ag-  h or  fu  mufa  bora  arma  Feto  prefidente  de  gli  or* 
chi  doro,  che  ha  edificato  < monti  del  paefe  de  la 
terra  F rigia. 

co.  Alegrezza  ò Febo  da  le  belle  canzoni , che  pre* 
ferifei  il  fiero  dono  ne  i flrajjuonanti  honori . 

Ag.  Et  lodate  quella  uergine  che  ne  i monti  feluofi 
babitdjcantando  Diana  agre/le. 

co.  seguite  celebrandola  merenda , predicando  la 
dipendenza  beata  di  cotona , Diana  che  non  co* 
nofee  il  letto. 

Ag.  Et  lodate  cotona , ZX  con  il  piede  effer citate  i bai 
li  de  la  terra  d'Afia  ZX  fuor  d'ordine , ZX  ordì* 
natamente , ZX  i numerofi  cenni , ZX  rotationi  de 
le  belle  gratie. 

co.  Kiuerifco  ZX  la  regina  latona , ZX  la  c Ubata 
madre  de  le  lodi , con  canto  de  mafchij  figuri , 
con  il  quale  la  luce  se  eccitata  a gli  occhi  diui* 
ni,ZX  per  la  noftra  fubita  noce,  per  le  quali  lau* 
»•  di 
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dì  ogn'uno  riucrifcc  il  fignor  pcbo , alegrezza 
beato  figlio  di  LatonaAu  giubili  6 uecchio , 

Wtt  che  foaue  melodia  ò riprende  genetillidi , Z?  fe 
minile,??  lafciua , CT  molle , che  udendola  io,  fot 

- Io  4 chieda  fedia  in  e venuta  ‘da  tentationc . Hor 
ò giouane  uoglioti  dimàdare,che  fei,  fecondo  e[* 
chilo  da  la  Licurgia  tragedia  : donde  fei  mezzi 
h uomo, che  patria  e la  tua  i che  ue  fomenta  ? che 

- cofufion  di  uitaiche  parla  il  barbito  col  crocoa 

0 che  cofa  il  bocal  da  foglio  er  il  flrofiotper 

'"•  J che  c cofa  difeonueniente , mò  che  compagnia  di 

• freccino  Z?  di  frada  i che  fei  poi  tu  ò giouane  $ 

* ; fii  forft  nodrigato  come  unhuomof  otte  hai  tu  il 

membro  uirile  1 oue  è la  chlena , oue  le  uefti  La * 
contee  i ma  come  donna  certo  fei  nutrito, poi  oue 
hai  le  poppe  i che  dici  * che  taci  i ma  neramente 
per  melodia  ti  cheido,poi  che  tu  mtdefuno  non 
lo  uuoi  dire, 

& O uecchio, uecchio, hò  ben  udito  il  uituperio  per 
Vmidia,0‘  no  ti  hò  mole  fato, cr  io  porto  la  ue 
1 ftc  infieme  co  la  fentèza,  bifogna  che  un  poeta  ha 

biai  co  fami  circa  à quelle  fauole  che  hà  da  fare * 
incotanente  fe  alcun  fdcejfe  fauole  donnefche , bifo 
• gna  cbel  corpo  habia  partecipati Òe  de  coflumir 

Min,  Dunque  fei  menato  fui  cauaUo,Z?  lo  cacci,  qua « 
do  fai  fedria, 

Ag.  Ma  fe  alcuofarà  fauole  da  huomo,ne'l  corpo  gli 
c quefotz?  quello  che nonhabiamo,la  imitatio • 

K ticgUt 


ne  già  ciò  ricerca . vrv*  f 

Mn.  Quando  rapprefenterai  i satiri , chiamami , che 
io  t'aiuto  di  dietro  à quel  fatto  dirito  io  in  pici 
Ag.  Poi  egli  è una  co  fa  de  ignorante  chel  poeta  nega 
v.  un  che  fia  uitlano  C?  pelofo . ma  confiderà  che 
quello  i bico  CT  Anacrconte  T eio,  CT  Alceo , che 
\ ) circa  la  mufica  C r il  cantar  fi  fono  uerfati , por* 

. tauanò  mitrie  da  donna  ballauano  à la  Ioni * 
ca,  or  Frinocoo , cbe  l'hai  ben  udito  à dire , CT 
ejf/ò  tra  tetto  , dr  da  tetto  fi  uettiita.  CT  per  ciò 
5 anchora  erano  belle  Le  fue  poefie  et  fauole » 

: perciò  che  è forza  che  la  natura  facia  cofe  fintili . 
Mn.  Per  ciò  udunq ; Fi/oc/e  cb’  è dishonetto , /à  di/bo 
nettamente , CT  Z enacle  anchora  che  e malo  ,fa 
ìnule, et  T heognide  anchora  eh' è freddo,  fa  fred • 
fornente. 

Ag.  A tutti  è forza  far  co  fi.  CT  perche  quetto  io  ho 
conofciutoyinè  ittejfo  hò  guarito, et  funata. 

Mn.  A che  modo  domenèdio  i 
Ag.  Cejfa  di  baiare,per  ciò  che  CT  io  anchora  era  co  fi 
fatto,  ejfendo  co  fi  grande  <7  grof[o,quado  corniti 
- ciai  ad  effere  poeta.  : : : 

Mn.  Non  per  Gioue,no  t'hò  inuidia  de  la  dottrina . 
Eh.  Ma  per  che  caufa  fono  uenuto,lafciamiti  dire . 

Ag.  Di. 

Mn.  Agatbone  è huomo  fauio,chiunque  può  in  breui* 
tà  ben  comprendere  molte  parole,  et  io  da  la  corti 
mune  calamita  percojfo  fon  uenuta  a, pregarti. 
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Ag.  Diche hai bi fogno? 

Mn.  Le  donne  fono  per  Ammazzarmi  hogi  ne  le  fede 
de  la  dea  Cerere  perche  dico  male  di  loro . 

A g.  Che  aiuto  puotcmo  noi  darti! 

Mtf.  Ogni  aiuto: per  ciò  che  federò  nafiofamete  fra  le 
donne, tenuto  che  fia  come  dormir  fonder  ai  per 
me  er  prudentemente  mi  faluerai , perche  tu  filo 
dirai  cofe  degne  per  me.  . . ' . 

Poi  perche  non  gli  ri  fiondi  tu  per  finalmente  à 
facia  d faciaf 

Mn.  Io  tè  lo  dirò.prima  io  fon  conofciuto,  poi  fon  ea 
nuto,et  hò  la  bdrba,et  tu  fei  bello  bianco, raduto, 
hai  la  uoce  donefiafii  molle ,apparificte  d ueder . 

A g.  Euripide . 

Eu.  Che  co  fa  gli  è ! 

Hai  tu  mai  firitto  poefie  ! t 'aiegri  ueder  la  lu* 
ce,e  il  padre,  no  penjìtu  ch'egli  t aleggi! 

Eu.  lori.  . 

Ag.  H or  no  fierarjuo  mal  grade , d'hauerne  noi  fot* 
to,pcr  ciò  che  impazziremmo , ma  tu  quello  che 
è tuo  , portalo  domedicamente  : perche  il  douer 
mole  che  fi  porti  calamità  non  à i piantila  à le 
pacioni. 

Mn.  Et  pur  tu  anchora  ò impudico  hai  largo  il  buco 

'■  i-i  del  fidere,non  per  parole, ma  per  pacioni. , 

Eu.  Che  co  fa  è dunque  che  hai  paura  andar  là! 

Ag.  Pegio  morirci  che  tu.  v»  .r . i 

Eu.  A che  modo  ! 

» K if  M/l* 
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Mtt.  A ciò  che  pareli  C rfofii  ueduto  4 roba?  di  notte 
te  opere  de  le  donne , CT  rapir  nafcofamente  uni 
donna  ciprigna. 

E u.  V robare , per  Gioue  fubagitarla  adunque  al [ 

t'  meno.  .*•  . 

Ag-  Ma  la  Jìmulation  per  Gioue  flà  co  fu 

Eu.  Perche  adunque  farai  questo? 

Ag.  Non  penfar  già  tu. 

E u.  O me  difgratiatifimo , come  fon  io  Euripide 
morto. 

Mn.  o cari  fimo,  ò meffere,tu  medejimo  no  ti  tradirci 

E u.  A che  modo  farò  io  mài 

Mn.  Fa  che  coftui  pianga  di  lungo.  & me  pigliami  et 
adoperami  à che  modo  uuoi. 

Eu.  Hor  fu  quando  ti offerifei ime* cauati  questo, 
mantello. 

Mn.  Et  già  il  getto  in  terra.ma  che  mi  uuoi  farei 

Fu-  Raderti  quà,CT  brufeiarti  di  fitto. 

Mn.  Ma  fallo  fi  coft  a te  pare,  ò che  non  doueua  mai 
dormiti  ne  le  mani. 

Eu.  Agathone  portami  un  poco  una  uolta  il  rafire , 
dami  adunque  il  rafore. 

Ag.  Tu  iiteffo  piglialo  qua  ne  la  guagina  de  gli  ri* 
fori.  * 

Eu.  Sei  eccellente  ,CT  ualent'huomo  fidi  figonfia  la  nut_ 
fceUa  destra.  .r; 

Mn.  Oime.  • . • i 

* é* 

Eh.  Mai  gridato  f te  gli  acciaro  un  palo  fi  no  taci. 

vrt  ; * Mn. 
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fati.  A ttata,attate.  ' 

E«.  O tu  cue  corri  ? 

Mn.  Ne  la  eh  Ufi  a de  le  reuerede  detono  già,  nò  nò  per 
Cerere, non  fiarò  qui  à farmi  uccidere, 

Bu.  Notiti  farai  / btffegiar  da  ogniuno  [e  uai  co  una 
mafcellt  raduta ? 

Mn.  N’  bò  poco  penjier  io. 

Bu.  Non  di  gratia,non  mi  tradire,  uien  qua.  j 

Mn.  Di f gradato  che  fon  io. 

Bu.  Sta  cheto ,er  guarda  in  fu}dcue  ti  uoltitu? 

Mn.  My,my. 

Bu.  Che  brontolitu  ? ogni  cofa  è fiata  fatta  bene. 

Mn.  Òime  fuenturatoy  foldato  legiero  Un'altra  uoltà 
andar ò a la  guerra. 

Bu.  Non  hauer  pcnfiere,che  parerai  molto  apparifee* 
te.uuoi  tu  guardarti ài  freccino? 

Mn.  Se  tu  uuoi sportalo. 

Bu.  Ti  ueditu ? 

Mn.  Non  per  cioue,ma  cititene. 

Bu.  Leua  fu  ; io  ti  brufeiarò . conciati  a guardar 
in  fu. 

Mn.  O ime  infelice  diuentarò  un  porcellino , ò una  re* 
beba  dì  donna. 

Bu.  Portimi  alcuno  de  là  di  dentro  ima  candela  ò una 
lume. inchinati  er  guardagiu  > habi  guarda  ho* 
ra  de  la  alta  coda. 

fon.  N’  haurò  ben  io  cura , fe  quello  non  mi  dee  efferè 
* noia  che  fono  abbrufciato.oime  pouereto,aqua , 
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aqua  o uicini,auati  chel  culo  appìgli]  là  ftanut* 

E u.  Sta  faldo,non  dubitare. 

Mn.  Che  degio  jlar  faldo,abbrufciato  dalfuocoi 
Eu.  Ma  non  ui  è piu  cofa  alcuna,  tu  hai  ben  [offerì* 
to  il  piu . 

Mn.  Oime  per  tal  abbrufciamento  m'hò  fatto  brufciar 
tutto  ciò  che c a torno  al  culo. 

Eu.  Non  pigliar  noia , che  un'altro  te  lo  forbirà  uid 
con  una  ffongia. 

Mn.  Piagnerete  dunq ) fe  un'altro  mi  lauarà  il  culo * 

E u.  Agathone  quado  tu  no  uoglij  darneti,imprejìane 
a'I  meno  la  uefte  à codui^e  il  pettorale  : per  ciò 
che  non  dirai  quelle  cofe  che  non  fono . 

Ag.  Pigliatela ,CT  adoperatela^non  dico  de  nò* 

Eu*  Mo  perche  la  toglio* 

Ag.  Perche  ? pigliala  da  ueftir  prima  il  crocoto * 

Eu.  Per  V encre  il  dolce  mébro  uirile  fa  bc  di  buonoì 
Ag.  Sottocingiti  tolto  Jeua  uia  bora  il  pettorale . 

Eu.  Ecco. 

Mn.  H or  fu  acconciami ,CT  mettimi  le  calzo*  j. 
Eu.  Gli  bifcgna  un  faccheUo  e una  mitria. 

Ag.  Quefta  c quella  che Jì  mette  in  teda,  che  io  por* 
to  di  notte. 

Eu.  Si  per  cioue  CT  ftà  molto  bene . : - ; 

Mn.  Star  oda  forfi  bene  à me*. 

Ag.  Certamente  & ella  ftà  beni  fimo.  r • 

Eu.  Portami  la  uede  tonda. 

Ag.  TuoUa giu  del  letto* 

• ••  EH» 
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Ed.  Egli  uuole,anchor  le  [carpe. 

Ag.  Pigiti  quelle  mie. 

Mn.  Che  mi  jlaranno  bene t 
Ag.  Tu  no  bai  appticere  a portar  te  f carpe  larghetta 
J api  che  hai  ciò  che  ti  bifogna . 
lAn.  T otto  tolto  alcuno  mi  inuolga  dentro. 

Bu.  H uomo  è già  coltui  a noi  y er  hor  femina  in  tal 
forma,ma  fe  partirai,  cerca  che  con  la  noce  [api 
far  bene  da  donna  CT  uerifmelmente . 

Mn.  Miapprouarò, 

Bu.  Va  adunque. 

Mn.  Non, per  ApoUine,nò}fe  ben  non  me  lo  giuraftti 
Bu.  Cbccofat 

Mn.  Che  tu  mhabi  a faluare  in  ogni  guifafe  mi  auer* 
rà  mal  niutio. 

Eu.  Giuro  adunque  l'ethere,oue  habita  G ioue.che  piu 
che  la  cohabitatione  d'tìippocratef  giuro  adunq; 
affatto  tutti  i dei.  - - .1 

Mn.  Arricordati  adunq;  di  quello,  chel  cuore  ha  gite 
rato,ma  la  lingua  non  ha  mica  giurato,  ne  anche 
io  t'bò  fatto  giurare.giubilano, fanno  fella , CT 
gridano  le  donne , er  la  [aerata  compagnia  CT 
pompa  lì  parecchia. 

Bu.  Fa  tollo, affrettati, che  fi  finte  il  fegno  de  la  pre* 
dica,  che  fi  ha  a fare  ne  la  chiejìa  di  Cerere ,CT  io 
meneuadouia.  / 

Mn.  Vien  mò  qui  ò fante  di  Tracia,  feguimi  ò fante* 
guarda»quanta  copti  d'ardenti  facetle  afeede  per 
■ e-  - < • K iiij  la  futi 
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* •t:v  keierc  aiegre.  cioue  digrà  nome, et  tu  che  adopè 

ti  la  lira  <f  oro, che  fiaì  in  Deio  facto, et  tu  omni* 

. . potente  giouane  Minerua,  ch'hai  gli  occhi  gialli , 
er  eh  adoperi  laurea  lancia, che  hahiti  ne  la  fa* 
:e  mofifiima  cita , de  la  quale  ogniuno  combatte, 
uie  a noi . ò de  molti  nomi,ò  Mazzapitkoe, figlia 
egermine  di  Latona  ch'ha  gli  occhi  d’oro.  C?  tu 
marino  honoràdo  Nettuno, Re  de’l  mare,  lafcia * 
i'-i  do ’L  golfo  pefeofo,  tempehuofo , CT  6 figlie  di 
Nereo  marino, cr  «oi  nittife  montiuaghe  * la  li* 
*v.  ra d’oro  faccia’l  fuo  dome  ne  le  ncftre  ora* 
doni , er  perfettamente  predicarono  le  gentil* 
donne  de  gli  Atheniefr. 

ì>n  F4fe  oratione  à i celeCti  dei  CT  <fee,CT  4 CT 

4 ^«efle  di  Pithio,CT  à quelli  et  4 quelle  di  Deio, 

. cr  4 gli  altri  dei.  fe  alcuno  per  aguati  ordina 
' . qualche  male  d’I  popolo,  quello  de  le  donne,  ò fa 
tregua , ò amicitia  con  Euripide  & Medi  per 
qualche  danno  di  [emine , ò penfa  d’occupare.lo 
i imperio jò  codurgli  un’altro fignore , ò s alcuni 
ha  difeoperto  quella  che  mette  fuora  il  fanciulli* 
no,ò  la  ferua  di  alcuno  ruffiana  ha  diffamato  il 

* fuo  patrone,  ò qualche  meffagiera  porta  le  f alfe 
nuoue,ò  un  adotterò  fe  inganna  dicendo  7 falfo, 

* CT  non  hard  dato  quello  che  una  Uolta  hi  prò « 
tnejfo,  ò qualche  donna  uecchia  darà  doni  d lo 
adoltero,ò  uero  anchora  la  traditora  meretrice 
un’  amico  riccue,<?  fe  qualche  hofto,ò  ho  da  gua 
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: f ’ fa  la  mifura,ò  la  ufanza  CT  co  fiume  de  le  hemi* 
ne. pregate  che  malamente  muoia  cotoui  CT  Ufud 
, capi , CT  per  tutti  uoi  altri  pregate  che  i dei  ui 
diano  moiri  beni. 

co:  dì  compagnia  preghiamole  queste  orationi  CT 
preghiere ftano  fatte  compitamente  CT  àia  citi, 
; . c r al  popolo . fon  buoni f ime à che  elle  conuen * 

- gono  , à quelli  che  fi  confultano  di  uincere,CT  à 
. che  ingannano ,CT  fono  uiolatrici  d'i  patti  CT  giti 
\ r amenti  contabiliti  CT  fermi  per  le  legijn  dan* 

no,per  guadagno. ò che  cercano  cangiare  et  mu* 
~ tare  i decreti ^CT  la  legr.CT  dicono  le  cofe  fecre* 
te  à i notori  nimici , ò menano  i Medi  ne'l  notoro 
1 -j  paefè,per  ciò  che  con  fuo  danno  mal  fi  diporta* 

« s nOyCT  fanno  ingiuria  à la  cita . ma  ò cioue  on * 

nipotente  conferma  quetoe  cofey  à ciò  che  i dei  ne 
jliano  aprefoyCT  ftano  propictj , anchor  che  gli 
ftano  le  donne. 

pjr.  oda  ognun , quetoo  è paruto  cofit  al  fenato  de  le 
donnei  cui  rimocle  era  prefìde , L ifilla  faceua 
* il  firiuano  : e diffe  sotorata , jlà  mattina  de  lefe 
toc  di  cerere , di  far  la  congregatone  de  le  don * 
t ne  a mezzo  dì,  ne  la  quale  haueuamo  affai  tem* 
. • po  CT  di  trattare  prima  d' Euripide , che  co  fa  hi* 

fogna  ch'egli  patifca,per  ciò  che  pare  ingiuriar * 
ne  tutte  noi.chi  uuol  predicare? 
vna  d.  io. 

p r.  h or  mettiti  prima  intorno  quetoo, <um ti  che  di * 

chi 
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ehi.  tdciycitto , metti  mente , hor  gii  ella  fiuta, 
quello  che  fanno  i predicatori . ella  pare  uoler 
parlare  lungamente . 

Xna  i.  con  niuna  ambitione  6 fuperbia , non  per  le  deè 
cerere ,er  p roferpina  fonmi  leuata  i dire  6 don* 
ne. ma  duoimi  bene  mefchtna  me,  gii  gran  tempo 
fa  uedendoui  fuillanegiate , er  prezzate  da  EU* 
ripide  figliuolo  d'unbortolanuccia . ho  io  udito 
molti  er  diuerft  mali  che  dice  di  noi.  CT  che  uil * 
lanie  non  ne  fiuta  adojfi  co  {lui  t er  oue  non  ne 
ha  egli  uituperate  t oue  in  breue  fono  fietta * 
tori  CT  tragedi  er  cori . adultere  CT  meretrici 

thiamondonejcbriachejraditoreyZancitriciiniu* 

tia  cofa  di  fimo  ò di  buono , gran  male  a gli  huo* 
mini . onde  finitamente  entrano  gli  huomini  da  i 
filari  del  teatro , er  con  occhio  jlorto  ne  gnor* 
dano  i CT  incontanente  cercano  fe  adultero  alcun 
- • no  e dentro  nafeofo.  er  à noi  niente  piu  t lecito  i 
fare , di  quello  che  faceuamo  per  inanzi . collui 
ha  infegnato  à ì no&ri  huomini  fi  fatti  mali , che 
fe  qualche  donna  pieghi  una  corona  ò ghirlanda, 
ella  paia  effere  inamor ata,  e fe  gettar à uia  qualn 
che  uafetto  per  cafia  , il  marito  le  domanda  4 
chi  ha  ella  rotto  il  buffilo,  non  bifigna  dir  à che 
modo  giouane  alcuna, al  fora/lier  corinthioynon 
habia  qualche  difetto,  fubito  il  fratei  dice , quejlo 
color  di  giouane  non  mi  piace , glielo  concedo , 
qualche  donna  uuolc  effere  ben  cauagnata , che 
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•tsAy.  ' ìton  ha  figliuoli,™  anche  queSto  è da  tener  fecrt * 
Vìio;  tQ,per  ciò  che  gli  huomini  già  fiatino  aprejfo  à i 
uecchi,che  aitanti  loro  toglieuano  per  moglie  lè 
\ giouani . gli  ha  fatto  uillania  di  modo  che  muti 
«il»)  ueccbio , per  quello  uerfo9cheè  fi ignora  una 
c donna  maritata  à un  utcchio  fpofo.  perque* 

- , fio  attaccauano  fignacoli  à le  carnate  de  le  don* 
t>\  ne , CT  già  hauendo  auertimento  à i chiudimeli 
i.  de  la  porta , guardauan  noi . er  oltre  à ciò  no* 

trifcono  cani  mattini, immafcar  amen  ti  e r co/f 
fpauentare,à  gli  adolteri  cani.  er  cono  [cete  que* 
fio  che  noi  auanti  haueuamo.noi  haueuamo  à ri* 
teucre  elegcndo  di  guardare  C r hauer  cura  de  là 
dijfienfa,  farina,oglio,uino,  ne  quefto  piu  nè  le* 

* : cito, che  già  gli  huomini  iStefii  portano  le  chiaui 

&m .•  fecretc,malitiofifiime  di  Ldconia , che  hanno  tré 
sivs-  chiodetti. ma  prima  ben  era  lecito  aprir  le  porté 
- d quelle  che  fanno  aneUa  per  buon  mercato . Et 
bora  quello  figliuol  di  majjara  Euripide  gli  hd  • 
infegnato  cofe  minute,  che  hanno  appiccato  i fi* 
iX.  &tli  rosicati  da  te  tarme . hor  dunque  à me  par 
quefio,di  parecchiar  qualche  rouina  à che fi  uo * 
glia  modo,  ò con  beueragi , ò con  una  fota  arte , 
per  farlo  morire,  queSto  io  dico  manifestamente . 
le  altre  cofe  poi  fcriuerò  infieme  col  fcriuano. 

Cài  Non  ho  mai  udito  donna  piu  attuta  di  queSta , ne 
chi  dica  piu  fatuamente . tutte  le  cofe  dice  giunte, 
& ha  esaminato  tutte  le  forme  di  eloquenza 3er 

ogni 
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’ pgtti  co  fa  ha  portato  tic  la  mente , e f abondatite * 
I nenie  CT  fauiamentc  ha  trottato  uarij  ragiona* 
menti  ben  cercati , come  /è  cfice/Jc  a fio  paragone 
senocle  di  carcino.  parrebe  dejjo  no  dire  , come 
io  Jlimo ,à  tutte  uoi  niente  per  modo  alcuno . 
yfì'al.d.  Per  dir  poche  parole  io  fon  uenuta . per  ciò 
che  de  le  altre  cofe  questa  donna  ha  ben  riprefo . 
ma  quello  che  ho  patito,ciò  uoglio  dire,che  a me 
è ben  morto  il  marito  in  dpro,che  mi  ha  ìafcia* 
to  cinque  fgliuolini9che  io  à pena  facendo  de  le 
corone  ò ghirlande , gli  faceua  le  jf  e fefrai  mir * 
ti.à  l'hora  adunque , maancho  malamente. mi  fpc 
fiaua . et  mò  coStui  ne  le  tragedie  ha  fatto  che  gli 
huomini  credono  che  non  ui  fono  i dei . onde  piu 
non  uendiamo  ne  anche  la  metà  de  le  corone,  hor 
dunque  tutte  ui  auifo,t y dico  di  punire  quefi'huo 
mo  per  molte  caufe.perche  ei  ne  fà  ò dòtte  di  ma* 
le  ulllanie9come  fefojfe  allenato  ne  le  herbe  fai * 
uatiche.ma  uomcne  in  piazza, perche  bi fogna  far 
' uinti  corone  facrificatorie. 

CO.  vn'altra  donna  anchora  un  poco  piu  ornata  di 
questa  audacia,che  la  prima,bora  è apparuta.co 
me  ha  ella  detto  fauiamente,no  cofèfuora  di  prò* 
pofito.  CT  ha  ben  buon  ceruello3cr  un  fentimento 
di  molte  doppie,  ne  cofe  imprudenti,  ma  tutte  prò 
habili.  C r bifogna  che  quetto  huomo  ne  paghi  la 
pena  manifestamente  di  queSta  ingiuria, 
socero  d' Euripide  flraucftito  da  donna . Quello  che  ò 

donne 
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^ - • Bonn e fi  forte  battuto  a noti  <f  Euripide  udendo 

- v fi  fatte  uiltinie,  non  è marauiglti , ne  che  ui  ho  * 

] giti  ti  colerà  . & io  iStejfa  cofi  aiutata  fia  da  i 
«v.c*  figliuoli , fe  non  odio  cr  uoglio  male  a quello 
. buomo,m  impazzi  fio,  nodimeno  tra  noi  hi fogna 
eh  xhe  f ariamo  conto,  perche  noi  fimo  deffe,  er  niu 
di  noi  fiora  ne  parlerà . perche  hauendo  noi 
\ . quello, acculiamo  quello , CT  hauemo  à difiiace* 

- ’ re,  fi  ha  detto  doi  ò tre  mali  di  noi,  conoscendo  • 

’■  ite, CT  hauendo  fatto  piu  di  mille  fiuole  l per  ciò 

~ . i che  io  me defima, à ciò  che  non  dica  dì un  altra,  fo 
*•’  che  ho  molti  uitij.ma  quello  è ben  manco  da  fop 
V»  portare,  quando  che  fui  fiata  fio  fa  di  tre  dì , CT 

mio  marito  aprejjò  di  me  dormiua , mi  uenne  à 
•t  4-  trouar  un  mio  inam orato,  che  fette  anni  fà  , che 
>'  ' mhaueua  tolta  la  uirginità.  coftui  per  amor  mio 
« -•  tffendo  uenuto  ,hatteua  pian  piano  à ti  porta,  in * 

- contenente  lo  conobi , poi  uago  giu  da  innafeo* 
'•  fio,  V il  marito  mi  domanda , doue  uai  tu  i ouet 

io  ho  una  gran  doglia  er  tormento  di  corpo  ó 
: marito, er  per  ciò  uò  al  cacatoio  , uà  dunque . et 

H;-  .•  poi  costui  fminuzzaua  cedri,aneto,sfaco. V io, 
fiarfa  de  iaqua  fui  cardine  de  la  porta,  andaimi 
fiora  à r adultero  , poi  mappogiai  dietro  ti  uti 
• forte  attacandomi  à un  lauro. dì  queSto  mai  s ac 

■i-.  • corfe  Euripide , ne  anche  non  dice  che  noi  fi  fa « 
cimo  chiauare  da  i ferui,  et  da  mulatieri,  fe  non 
habiamo  altro.ne  che , quando  shabtimo  fatto 
t v:  cbiauar 
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tkidufr  molto  ben  da  qualch'uno  hf  notte, la  mai 
tiìia  poi  mangiamo  de  l'aglio , a ciò  che  nafando 
CT adorando  l'buomo  il  muro  de  la  cafa,non  barn 
biafofritione  di  male  alcuno  che  faciamo.  quejìo* 
uedi,non  ha  mai  detto,  er  fc  egli  dice  mal  di  ve* 
dra,  che  ne  fa  à noi  quelio  t ne  quello  ha  già  mai 
detto,  che  la  moglie  habia  mo {Irato  la  uelte  cir* 
.colare  a la  luce  de  l fole, quale  ella  è CT  comefat 
t a, et  eh  ha  mandato  fuora  l'afcofo  adultero,  non 
Vha  mai  detto.  \n  altra  ho  conosciuta  chediceua 
bauer  dolori  di  parto  per  diect  dì, per  fin  ch'hebe 
compro  un  fanciullino , CT  il  marito  Cercaua  per 
la  cita  di  comprar  cofe  che  la  facejfero  partorir 
tolto, & una  occhiagli  portò  in  ungila  un  fan * 
ciuletto,c  hauea  ftoppa  la  bocca  à ciò  che  no  gri 
dajfc.  poi.  come  la  uecchia  che  lo  portaua , le  fece 
cenno,  la  donna  fubito  le  dice  forte.,  uà  uia , uà 
ùia:a  mona  mano  ò marito  k me  pare  homai  di 
partorir, per  ciòchelfanciulletto  mha  tratto  d'i 
calzi  ne  la  panza:&  costui  alegratojt  tutto, cor 
fc:&  co  {tei  diltoppo  la  bocca  del  fanciullo , CP 
quello  grido,  poi  la  federata  uecchia  che  porta * 
ua  il  fanciullo  corre  ridendo  al  marito,  GT  dice , 
Ite  nafeiuto  un  lionun  lione,c propria  la  tua  for 
tna,  GT  in  tutte  Coltre  cofe , cr  la  becchino  tutta 
Jtmile  à la  tuoi  CT  torta, come  la  pelle  de  la  capei 
la.  Noi  fe  faciamo  quelli  mali , per  Diana  contra 
d' Euripide  fi  accorrociamo  niente  battendo  pati* 

to,et 
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ws;;  yCT  niente  fendane  intrattenuto  piu  di  quello 
chi che  biuemo  fatto, 

CO.  Qwe^o  e par  mar  Miglia, d'onde  fia  trouata  que 
c /ld  co  fa , er  ebe  pd<?/e  foto  allenato  co  fai  co  fi 

s'ìi.  arrogante,  che  non  batterei  mai  j limato  che  que * 

; /fo  feelerata  e rea  f emina  fojfe  fiata  per  dire  que* 

- jle  cofe  si  mancamente  er  fenza  rifatto  ò uer 
" gogna  alcuna, ne  che  mai  fofic  fiata  per  hauer  or 

dimcto.  ma  ogni  co  fa  può  ben  già  ejfere.  CT  laudo 
**  • ’ quejl'antico  prouerbio,  che  fato  ogni  pietra  <U 
' per  tutto  bifogna  guardare  chel  dicitor  non  ti 
*t  ; morda. pur  tuttauia  che  le  dome  fiano  per  natte* 
ra  imprudenti , niuna  co  fa  e pegiore  fra  tutte  le 
cofe, eccetto  che  le  f emine. 

Don.  Non  per  la  cacciatrice  Diana  p donne^tton  ben  la 
intendete , ina  p che  fete  fiate  incantate , q che  ui  c 

* intrattenuto  qualche  altro  magior  male  * che  noi 
Vìi  V tutte  tafeiamo  che  co  fai  de'l  dianolo  ne  faci  a fi 
V 1 > fatte  uillanie , fe  pur  u è alcuna  t fe  np,  noi  me* 

* V de  finte,  C rie  fanticeUe  togliamo  de  la  cenere  in 

A qualche  luogo, et  andiamole  a pelar  la  natura,  4 

5 * ciò  che  à quella  femina  ejfendo  f emina,  fia  infe * 
1 ' gnato  à non  dir  mal  da  qui  inanzi  de  le  donne . 
S6c.  Np,  nò,  la  natura  ò dome . che  fe  gli  è la  liberti 
v del  dire,ciò.  fu  lecito  à noi  medejime  tutte , che 

qui  fumo . poi  di  fi  quello  che  feppi  cofe  giu  fa 
infauor  d’ Euripide . per  quello  bifogna  che  ÌQ 
fia  pelata  CT  pagarui  la  pena  t 

ii 
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DOK*  Non  bifogna  giù  che  tu  patifci  la  pena,  che  tu  fa* 
la  hai  hauuto  ardire  in  fauor  d’uri buomo  contrae 
direbbe  ne  ha  fatto  tanti  mali . à bella  potta  hai  . 
penfate  le  parole . oue  una  femina  rea  er  tritta 
è fiata  Menalippe  facendo  pedre , cr  Penelope, 
mai  non  ha  fatto, che  femina  fia  paruta  da  bette. 

Soc.  io  fo  bene  la  caufa , che  non  diretti  già  una  ejfere 
Penelope  di  quette  femine  di  quetto  tempo , C r 
Pedre  le  potretti  dire  tutte  uniuerfalmente.  . 

Don.  vdite  ò dorme  che  ha  detto  quetta  ribalda  et  tri* 
fia  anchora  à noi  tutte. 

soc.  Et  in  fèdi  dio  non  ho  anchora  detto  ciò  che  fo. 
uolete  un  pòco  che  ne  dica  di  piut 

Don.  Ma  piu  non  potretti,percbe  ciò  che  tu  fapeui  l'hai 
butatofuora . 

soc.  Non  per  Gioue,ne  anche  di  mille  parti  una  di  quel 
le  cofie  chefaciamo.poi  no  ho  già  detto  ( uedituf) 
che  togliamo  qualche  ghiozza  d oglio , poi  pi* 
gliamo  il  mangiare  per  una  canna. 

Don.  P ottu  crepare. 

soc.  Et  che  diamo  la  carne  a le  ruffiane  ne  le  fette 
Apaturie,CT  poi  diciamo  che  gli  è fiato  il  gatto. 

Don.  T ritta  me,tu  dici  de  le  baie . 

scc.  Ne  anche  non  ho  detto , che  una  moglie  percojjc 
il  marito  con  la  fegureine  che  uri  altra  uolta  con 
unbeueragio  fece  impazzire  il  marito  , ne  che 
altre  uolte  una  gli  fece  una  bufa  fotto  al  bagno . 

pon.  Pulii  morta. 
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sor.  Achamtcefuo  padre. 

Don.  Quelle  cofe fono  mò  da  tolerarlcf 

So.  Ne  anchora  che  tu, la  fante  partorendo  un  fast* 
ciullinoje  l'hai  pofla  fotto  à te  medefima,  CT  la 
tua  fanciuUina  hai  pofa  fotto  a quella. 

Don.  Non  per  le  dee, non  lafugirai  tu, dicendo  quello, 
ma  ti  pelarò  giu  i peli. 

So.  Per  Gioite  tu  non  mi  toccherai  ne  anche. 

Don . Et  pur  ecco , C T pur  ecco,  piglia  fla  netta  o Vi* 
Ulta. 

So.  Fatti  in  qua  un  poco, CT  io  tc,per  Diana. 

Don . Che  farai  t ...  « 

So.  La  fugazza  fefamina  che  hai  magiata,  tc  la  faro 

cacare. 

Co.  Ceffate  di  gridare, che  una  f emina  a noi  corre  co 
fretta.Hora  adun<£  che  noi  fama  injiemc,tacc* 
te,  a ciò  che  poliamo  udire  fauiamente , che 
co  fa  ella  dirà , 

di.  Care  lentie  donne,parèti  de  i mei  co  fami, che  io 
ui  fia  amico , le  ree  f emine  lo  fanno  bene,  per  ciò 
che  impazzifeo  come  fanno  le  donne , V fempre 

v.  , fon  noftro  interprete, C7  bora  udita  una  gran  co 
fa  di  uuoi  poco  piu  auati  detta  per  tutta  la  piazt • 
za,uengo.per  dirla , V farlaui  fapere,  à ciò  che 
‘ uegiate  et  offeruate,et  che  no  ti  inter uega  fendo  di 
ferouiflc  et  no  fornite  una  co(a  terribile  e gràie. 

Co.  Che  co  fa  gli  è ò putto  i CT  c cònueneuole  chia* 
Urtarti  putto  , fino  4 tinto  che  non . bai  pe* 

lo  in 
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to  in  barba.  /.o 

C/l.  D/Ve  che  Euripide  hoggi  qua  ha  mandato  un*  buo 
mo  uecchioj/ùo  fecero. 

Co.  A che  fare,  ò per  cui  configlio  t 
C /.  A c/o  che  di  ciò  che  ui  coj teliate  et  (ite  per  fa * 
re>(pi  fcfjèfeione  et  de  i coligli)  et  de  le  parole . 
Co.  Et  a che  modo  è fiato  nafeofo  tra  le  donne  egli 
cb'è  buomo  f 

C/i.  Euripide  gli  hi  dato  il  fuoco ,&  eglile  hi  fiirpa 
to  i pcli,er  del  redo  come  una  donna  l'hi  odor « 
na  to  CX  ueftito. 

So . Credete  uoi  i costui  quelle  cofe  t C T qual  huom 
*'■  m°à pazzo,  chi  fejjeriJJè  che  gli  f offro  caua « 

ti  i peli  t non  credo  miga  io  che  la  fìa  cofu  ò dee 
honorande. 

Cli.  Tu  cianci,  io  non  farei  già  uenuto  i farlo  [ape « 
re,fe  non  baueffe  udito  quello  da  quelli  chel  fan * 
no  certo . 

Co.  Quella  co  fa fi  amuntia  graue,ma  ò donne  no  hi* 
r'  fogna  dimorare,  ma  feionare  C r cercar  l'huomo 
li  oue  egli  f’  è afcofe,i  noi  fedendo. CT  tu  ancho* 
ra  troualo  a ciò  che  habi  ò compagno  quefta  C P 
quella gratia. 

et.  hafeiami  un  poco  uedere,cht  fei  tu  per  la  prima! 
So.  Oue  fi  uoltari  alcuna  * 

Cl.  Perche  fete  ad  effer  cercate. 

So.  Difgratiata  me. 

Don.  Mi  domadi  tu  che  fono  f fon  moglie  di  c leonimo. 

: L i)  a . 
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Cl.  Cono  fette  uoi  per  uentura,che  donna  Iqué&ai 
Co.  La  conoffiamo  sì,hor  guarda  le  altre. 

Cl.  Et  quella  eh' e [lacche  ha  'IfanciuUinoi 
Don.  Quella  ella  è la  mia  balia.  .o> 

So.  Me  ne  muoio. 

Cl.  O tu  doue  uai  t flà  quache  mal  è quello* 

So.  Lafciami  andare  a pijfare , fenza  uergogna.che 
tu  se. 

Cl.  Tufaciò,chedici,cheio  t'affretto  qui. 

Co.  Affrettala  pur, et  cerca  ben  fe  c quella  ; perche  ol 
mio  huomo  quella  fola  non  conofciamo. 

Cl.  Tu  pifii  pur  beri  affai. 

So.  si  uer amente  ò pouero,  che  ho  male  ne  la  uejica . 

bieri  mangiai  d'i  cardami. 

Cl.  Che  ? cardami  t non  uerrai  tu  qui  a mcS 
So.  Perche  mi  tiri  tu,che  fono  ammalata  i 
cl.  D imi, chi  è tuo  marito  i 
So.  tu  domandi  eh' è mio  marito  ? conofcitu  .coiai, 
quello  da  Cothocidi  f 

Cl.  Cotale,  quale  * è egli  quel  tale  che  e flato  altri 
uoltet 

So.  Cotale  figliuol  di  cotale. 

Cl.  tu  mi  pari  dir  de  le  zancie.fei  tu  mai  piu  uenut4 
qua  de  le  altre  uoltet 
So.  SÌperGiouei 

Cl.  osanti  anni  fonotCF  quaV  c la  tua  copagnaf 
So.  N'bò  ben  io  una. 

Cl.  O ime  mefchino,niente  dici. 

> Don. 
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Don.  Va  uìa  che  la  tormentar ò ben  io  , GT  gli  doman* 
darò  d'i  facrificij  de  Vanno  paffuto  . ua  un  poco 
uia  tu,  che  non  f enti  perche  fei  huomo.  Tu  dimi 
un  poco  qual  era  il  primo  facrificio,che  noi  mo* 
flrauamo.lafciami  uederc  qual  era  7 primo, 

$0,  Beueuamo.  ' 

Don.  Qual  era  7 fecondo  doppo  quettot 
So.  Auanti  beueuamo. 

Don.  Quello  certo  l'bai  udito  da  quale]) uno.  qual  era 
il  terzo? 

So.  V n uajfelìno  mi  domandò  una  donna  fuor  alierà. 

non  era  mica  una  manetta  da  V orina. 

Don.  Niente  dici,  qui  , uien  qua  ò Clittene , quello  c ' 
quelVhuomo  che  dici . 

C l.  Che  farò  io  poi  ? 

Don.  Spoglialo, per  ciò  che  non  dice  niuna  cofa  di  uè* 
ro,  ne  di  j labile . 

So.  E t poi  /fiogliarete  una  madre  di  nuoue  figliuoli . 
Don.  Slargati  pretto  il  pettorale  ò fenza  uergogna. 
come  pare  eUa  robutta  et  gaiarda . C?  per  G ione 
non  hà  già  le  poppe fi  come  habiamo  noi. 

So.  Mrf  fono  fierile,C?  non  hò  mai  hauuto  7 uentre. 
Don.  H or  dunque  fei  madre  di  nuoue  figliuoli  ? lena 
fu  diritto  , doue  cacciatu  fiotto  la  uerga  ? que* 

' fio  già  VhÀ  abbuffato  <7  c ben  groffay  CT  ben  co, 
lorità. 

C/.  Et  oue  è?  ' 

Don.  V ri  altra  t tolta  uà  a la  parte  dinanzi . 

• r v.  l iij  Cl. 
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(I.  None  già  qui  T*  ' *.w  " 

Don.  Ma  qui  uiene  un  altra  uoltct.  L 

Cl.  Tu  tiri  fuora  il  membro  piu  grojfo  d'i  CorinthiJ • 
Don . Quello  ribaldone  adunque  di  quelle  cofe  rìaccu* 
faua  per  Euripide. 

So.  Tri  ho  che  fon  io,  in  che  trauaglij  mirò  io  ina 
uoltof 

Don . H orfu  che  facciamo  i guardate  ben  cofiui,  che  ei 
non  fuga  er  uaga  uia.V  io  tra  cotanto  7 farò  fa 
pere  a quelli  di  configlio . 

Co.  Noi  dunque  doppo  quefta  nouetla, bifogna  che  ht t 
biamo  le  torze  accefe  fotto  cinte  molto  bene  C T 
da  huomo.  CT  cercate  tutte  ignude , fe  per  forte 
gli  fuffe  entrato  alcun* altro  huomo  , C r a torno 
correte  d tutta  la  corte,  et  cercate  le  feeme  CT  i 
affati. 


Mezzoco.  Hor  fu  principalmente  bifogna  mouereil 
piede  legiero  CT  conftderar  con  ftlentio,C?  fola* 
mente  bifogna  in  ogni  luoco  non  far  dimora,per 
che  tempo  è di  non  piu  indugiare , ma  àia  beJU 
prima  bifogna  correre  uiè  piu  clje  uelocemente 
già  in  torno. hor fu  cerca  CT  jlr acerca  to&o  ogni 
copi , fe  ne  i luoghi  c afeofo  alcun  altro  aneboré 
a federftja  per  tutto  dirizza  l'occhio  anche  que 
fle  cofe  da  quella  banda hor  confiderà  CT  cet 
ca  ogni  cofa  bene. per  ciò  che  fe  non  ne  farà  cela * 
to  coftui  che  fa  cofe  del  dianolo , ei  patirà  le  pe 
ne,cr  aprejfo  di  questo  à tutti  gli  altri  farà  ef* 

[empia 
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fempio  de  Ungimi  & de  le  ingiuHe  opere  et  de 
gli fcommunicati  coHumi.CT  diri  poi manifcfia* 
mente  che  gli  fono  i dei , CT  mostrerà  poi  a tutti 
glihuomini  che fi  dee  riuerire  i dei , er  giufiatnc 
te  ammmiHrare,e7  confultar  le  co fe  fante  er  le * 

3 gitimele?  far  quello  che  fià  bene,  er  fe  no  forano 
quello  faranno  cotali  fupplicij  loro,  quando  uno 
di  quelli  farà  trouato  far  cofe  nefande  <7  empie , 
X7  infiammato  di  furia, pazzo  er  infuriato  di  rat 
• hiafe  cofd  ueruna  facejjc  manifello  à uedere  fa * 
ri  àie  f emine  et à gli  huomini. perche  Giout 
fiuindica  de  le  cofe  ittegitime  et  crudeli , CT  fu* 
bit  amente  fu  la  iwidetta. 

Co.  Ma  pare  à noi  che  ogni  co  fa  quafi  fia  fiata  ifria* 
nata  bene.però  no  uego  niuno  altro  chi  fega. 

Don.  Lafcia  e douefugitu  ? tu, tu  non  fiorai  i mefebi* 
na  che  fon  io,mfchina,et  fe  mi  toglie  7 fanciulli * 
no  da  la  tetta > legiero  che  mi  è. 

Mn.  Grida, tu  non  aUattarai  mai  quello  fanciullo , ft 
non  mi  lafciate  andare  : ma  qui  ne  le  gambe  feri * 
to  con  quella  froda  fanguinarà  l'altare  con  It 
roffegiantc  uene. 

Don.  O trifia  me, donne  non  mi  aiutarete  t non  diriz* 
Zarete  lo  fimdardo  per  lo  gridore  grande . e mi 
frrezzarete  ùfeiandomi  priuar  del  figlio  unicot 

Co.  Lafcia  lafcia.ò  riuerende  Par  che, eh  e uego  io  an* 
chora  un  nuouo  miracolo  i come  egli  le  bà  tutte , 
opere  di  grand’ardire  et  disfacciatezza , che  co* 
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fa  di  ttuouo  bà  egli  fatto  idi  che  forte  questo  eia 
re  foreUe. 

M.n.  Come  ui  cominciavo  io  a dire  la  fua  troppa  ina 
folentiat  ' 

Co . Q3e3e  cofe(dimi  un  poco)et  quefti  oltragi  fonò 
da  tolerarei 

Don . Non  da  fopportar  nò3che  bà  un  mio  fanciuUino 
che  mi  bà  rapito.  * 

Co.  Che  direbe  mò  un  altro  circa  questo  , che  coftui 
non  fi  uergogni  à far  tai  cofi* 

Jft n.  Et  non  bò  io  ancbora  finito . 

. Don.  M a tu  fei  pur  uenuto  , onde  uieni  CT  facilmente 
fugi  «o7  dir  ai^come  hai  fatto  CTfugito  la  fiele* 
ragine  i tu  patirai  ben  le  pene. 

Mn.  Pur  à ciò  che  quefto  non  fi  faccia , non  mi  tirò 
indietro. 

Co.  Chi  è fiato  adunchi  'e  fiato  tuo  coagiutore  de 
gli  dij  immortali  à uenir  con  inique  opere t 

M n.  In  damo  parlate , CT  io  non  lafiiarò  queftd  gio* 

1 uane. 

' Don.  M4  per  le  dee  forfi  no  t’alegrarai,forfì  no  farai 
feftd.Cr  fi  dirai  parole  fcelerate,de  fielerati  fot 
ti  ti  rimunerammo , come  el  douer  per  quede  co 
fi.  CT  forfi  qualche  mutata  forte  cotenerà  un  mal 
diuerfo.  ma  ti  bi fogna  ben  pigliar  quefte  cofe,  CF 
portar  fuor  a de  le  legne , er  abbruciare  7 mal* 
fattore  CT  arrofiirlo  incotanete.  andiamo  à tuor 
de  lefafiine  ò Mania , cr  io  ti  mo&rarò  hoggi  7 

{tizzone. 
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(tizzone. 

0 

Un.  impizzà  fitto  & abbrufcia  tu,  GT  fogliati  pre* 
fio  quello  ctetico  uellimcnto  » CT  tuie  la  morte 
ò fanciulla  incolpa  tua  madre  folade  le  donne*, 
*•'  eie  co  fa  è quella  t un  utrepien  di  nino  è diuen* 

tata  la  putta , CT  con  quello  ha  le  fcarpcàla 
} p erfiana.  ò donne  mie  caldifiime  ò bibaci /? ime ,CT 

• " che  con  ogni  arte  ui  sforzate  C r penfate  da  bea 
uere3ò  gran  guadagno  a gli  bolli,  c r a uoi  dan* 
no  anchora,à  i uaf  *tti,er  a'I  fottocoprimento  de 
le  ueHi. 

toon.  Pà  uenir  de  le  f afeine  affai  ò Mania  > cr  cacciale 
fotte . 

Un.  M*  tu  rifondimi  di  queftò>  ditu  che  quella  fona 
dulia  hai  partorito  t 
toon . toiece  me/i  io  l'ho  portata . 

M«.  tu  l'hai  portataf  ' H • - / 

toon * sì  per  Diana. 

Un.  che  tien  tre  heminefò  a che  modo  f diUomi. 

Don.  che  mbai fìtto  ! boi  fogliato  la  mia  fanciuUini 
ò rfaciatazzot 
Un.  si  fatta,  figrandet 
toon.  p iciola  per  Gioue. 

Un.  Quanti  anni  ha  eh' è nata  t tre  flarì,'o  quatrof 

Don.  Quajì  tanto  quanto  è da  le  felle  di  Bacco  * ma 
rendilami. 

Un.  Non  per  Apólline  quella  fanciullina. 
toon.  Abbruciar emo  dunque  te * 

Un. 
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MH.  Abbruciatemi  pur,cr  quella  creatura  farà  fcU 
nata  ò ftr angolata  incontanente . 

Don.  Ah  di  grafia  non  fare,  ma  condannami  in  ciò  che 
uuoi  per  quella. 

un.  Naturalmente  fei  amatrice  defigliuolini.ma  nuU 
la  di  metto  quella  farà  jlr angolata. 

Don . O figliuolina  mia  : dammi  unuafcò  uatmia  da f 
tuore  il  [angue  dentro  >à  ciò  che  al  meno  poffa  pi 
gliar  il  [angue  de  la  mia  figliuolina. 

MA.  Metti  / otto  quel  uafe , che  gli  uoglio  far  quella 
apiacere . 

Don.  Po&u  morir  malamente  come  fei  tu  inuidiofo9 CT 
inimico. 

m.  Questa  e la  pelle  del  facerdote . A 

Don.  Perche  cella  del  faccrdotct 

M n.  Piglia  quella. 

vnal.d.  O ben  fuenturata  M ica,chi  t'ha  tolto  la  figli • 
uolina  i chi  t'ba  portato  uia  la  cara  figliolcttai 

Don.  Qjxfto  boia.ma  poi  che  fei  qui , falle  la  guarda » 
4 ciò  che  io  me  ne  uaga  con  clijlene , CT  dica  à i 
i confidi  ciò  che  ha  fatto  quejlo  ribaldo. 

Mn.  uorfu  che  rimedio  mi  farà  di  falute  i che  ifre* 
rienza>che  confìderatione,  per  ciò  che  il  reo  an* 
chor  me  ha  inuolto  in  tali  trauaglij.  non  appare 
anchora . horfu  qual  meffo  adunque  gli  potrei 
mandarci  fo  ben  io  anchora  la  uia.  io  fcriuero  & 
mandar ò à quello  i rem C per  Palamede , non  ui 
fono  poi  i remi -onde, di  che  cofa  mi  farò  io  far  i 

remi 

•TOa  • 
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remi?  che  poi  che  fe  gli  mandai  fatue  per  remi , 
fcriuendogli  f molto  meglio  farebbe.  Ugno  erano 
pur  quefte  cefi , V quelle  erano  legno,  ò le  mie 
mani  bi fogna  metter  fi  ad  una  co  fa  i/pedita.  hor fu 
ò pagine  de  le  tauolette  pionate , togliete  i tira * 
meti del  cortcUo  di calciolari,ambafciadori de  le 
mie  fatiche.  0 ime , que  fa  lettera  di  rfi  una  mala 
letterayukyua  per  una  qualche  uia  ò fenderò,  anta 
datc>corrcte,afjrettateui  per  tutti  i luoghi  cue fi 
può  andare. che  di  quà, cr  di  là  bifcgnii  topo. 

CO.  Noi  dunque  noi  medeftmc  bene  diremo , poi  che 
fiamo  andate  piu  inanzi.  cr  anchor  clìe  ogniuno 
dice  de  gran  mali  de  la  generation  de  le  donne, 
che  ogni  male  noi  fumo  a gli  buomini,cr  da  noi 
uìene  ogni  cofaje  controuerfieje  contentioni,  le 
feditioni , il  noiofo  cordoglio , la  guerra . Hor  fu 
mò  , fe  fiamo  il  male , perche  ne  tolete  per  mo* 
glij  i fi  pur  uer amente  fiamo  il  male , er  uietate 
CT  comandate  che  no  fi  uenga  fuora , ne  che  ben 
colte  à guardiamo  fuor  de  la  fineftra.ma  uolett 
adunque  con  tanto  jiudio  hauer  cura  CT  cufica 
dia  del  male  t er  fi  farà  ufcita  fuori  in  qualche 
luogo  una  feminuccia>chc  poi  la  trouiate  fuora, 
impazzite  di  pazzia  sfuria . Hor  bi  fogna  fa * 
crificare  CT  ale grarfi,  fi  pur  è uero . da  la  parte 
piu  di  dentro  hauete  trouato  il  triflo  male , €T 
non  l èauete  attrouato  dentro . cr  fi  dormiamo 
in  cafa  d'alcunc  altre  donne  giocando  V faticane 

dofi 
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dofìyOgniuno  cerca  quejlo  male3andando  a tornò 
a i letti,  e fe  guarderemo  fuor  de  la  finejlra3cerci 
di  guardare  il  male  : e fe  con  rojfore  fi  partirà * 
molto  piu  ognuno  brama  di  uedere  un'altra  uoU 
ta  il  male  che  muoue  la  tejla . cofi  noi  manifefta* 
mente fiamo  migliori  che  non  fete  tioi}cr  la  iffe* 
rienza fi  può  uedere. diamo  la  iff>ericza->quali  fo 
no  pegiori,noi  jlimiamo  uoi  e uoi  fiimate  noi. co 
fideriamo  un  poco  e cotendiamo3  e paragoniamo 
lune  l'altra  cofa3comparando  e de  lafemina3e de 
l'huomo  ciafchedun  nome.à  Katfimaca  lejìà  fot 
to  carmino  , fi  sà  ben  quel  che  fa  l'un  e Val * 
tro  . e cleofone  pur  è pegiore  neramente  che  Id 
salabacca  meretrici. contra  d'Arijìotnaca  di  mot 
to  tempo  » contro  à quella  che  ha  combattuto  iti 
Mar athone3e  contras  tratoni  ce  niuno  di  uoi  ha 
ardire  di  combatterei  guerregiareima  c e il  mi 
glìor  di  Eubula  che  fu  senatrice  de  Vanno  paf* 
fato,  che  dà  configlio  à un'altro  t ne  quejlo  an * 
cho  dirai,  cofi  noi  s'auantiamo  d'ejfer  molto  mi* 
gliori  degli  h uomini. ne  anchor  fe  una  donna  ha* 
uerà  robato  fino  al  predo  di  cinquanta  talenti3è 
accufata.ene  la  cita  uerrà  co  publichi  danari. ma 
fe  hauerà  robato  magior  cofe3  che  habia  tolto  un 
faro  di  fomento  de'l  marito  3 in  quel  dì  medefi* 
mo  quella  ijleffa  che  ha  robato  glielo  rende . mi 
noi  moflraremo  di  quefti  pur  affai  che  fanno 
quejlo  , cr  oltre  à dò  noi  fiamo  pet  ue* 
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’•  ■ CT  fgolazzoni  affai  bene  c ladri , e buffoni , C T 
affa  fini. C T inuerità  fono  anchor  pegiori  à guar 
. dare  cr  conferuar  i beni  paterni . noi  hauemo  bea 
ne  anchor  a fatua  e buona  la  zucca , la  regola , i 
cauagnuolitil  capello,  cr  à quejli  notiri  kuomi * 

! ..  ni  e andato  in  rouina  il  manego  de  l feudo  e fuor 
di  cafa  con  la  fua  lancia,  a molti  altri  poi  il  fu * 
do  è fato  gettato  giu  da  le  falle,  mentre  citerà* 
no  àia  guerra. 

pi  molte  cofe  noi  donne  meritamente  CTgiutiamen* 
te  potremmo  accufare  gli  huomini , cr  fuor  di 
modo  d una  co  fa  piu  gràde.per  ciò  che  à noi bi* 
fogna,  fe  una  di  noi  haurà  partorito  qualche  huo 
Pio  fa  bene , colonello  ò capitano  de  l'ejfercito , 
pigliarne  qualche  honore : cr  che  le  fia  data  la 
prima  fedia  et  il  luoco  piu  honorato,ne  le  Tenie , 
e ne  le  Scire,  e ne  l altre  felle , che  noi  fogliamo 
. fare  e celebr are.ma  fe  una  donna  hauerà  allenato 
un  huomo  timido  e tritio  e reo,cheJta  ò taxair* 
co  ribaldo  ,ò  gouernator  cattiuo , ch'ella  di  die * 
tro  feda  nel  fcafio  tofata.  quella  che  hauerà  par* 
torito  il  gaiardofmo  con  che  ragione  conuien  ò 
cità  che  la  madre  d H iperbolo  flia  à federe,  uetiì* 
ta  ne  uetiimente  bianche,  e fcapigliata  aprejfo  la 
madre  di  Lamaco  * cr  à ufura  dar  danari  t à cui 
bifognaua,  fi  dejfe  à ufura  ad  alcuno,  cr  riceuef* 
fe  l ufura,  che  niun  de  gli  huomini  le  defie  l'ufu * 
ra>ma  portarla  uia  per  forza,  dicèdo  quetio,cio 
•ì  è che 
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è eh  pi  degù  £ufura>hauendo  partorito  U I 
parto . 

Mrt.  sono  diuenuto  fguerzoydffettanio  Euripide  . & 
questo  non  uiene  anebora.  che  l potrete  mò  im* 
p edite  ? non  è pofibile  che  non  habid  uer gogna 
e rcjjore  di  Palamede  freddo . t con  che  baia  mi 
lafciarei  ridur  i io  fo  una  nuoua  nouella  imitato 
Helena. ogni  modo  ho  il  ueSUmento  di  donna. 

Don.  che  parecchi  tu  ancbora,ó  che  t'imagim  ! toSto 
uedrai  l'amara  Helena , fe  nonftai  fauio  yfino  4 
tanto  che  alcuno  defupremi  magijlrati  apparirà. 

M/J.  QueSte  fono  pure  e belle  correnti  uerginidel 
Ni  losche  in  luogo  de  la  pioua  celeSte  adaqua  la 
terra  bianca  d'tgittoye  bagna  il  popol  negro. 

Don.  sei  trincato  C r tristo  per  H ecate  lucifera. 

un.  Et  io  ho  per  patria  una  terra  di  non  poca  nomi* 
naxvzA  che  c spartane  mio  padre  è rindaro. 

Don.  Et  tu  ò morbo  bai  quello  per  padre , anzi  bai  fri 
nondaf 

ì/in.  Et  io  fono  chiamata  Helena. 

Don.  vn  altra  uolta  diuentif emina,  auanti  che  facif  la 
penitentia  de  l'altra  fìmulation  di  donna? 

M».  b molte  anime  per  me  ne  l'onde  del  scamandro 

fono  morte.  ***?  • 

Don.  piaceffe  a i dei  che  tu  anchora. 

Mn.  Et  io.  pur  fon  qui  cr  il  mio  fuenturato  marito 
Menelao  no  c anchora  uenutOyche  degio  piu  fiat* 
mi  a'I  mondo  che  non  mi  facto  mangiar  e 4 i cor * 

MI* 
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i*\  c ut  ? ma  quafi  m accarezza  tata  cofa  a'I  mio  ani « 
ntOìche  non  ti  uaga  fallito  ò ciouc  de  la  fberanm 
' Za  che  ba  ad  effire.  ^ 

Buripidc  informa  di  Menelao . chic  patrone  di  quelle 
cafe  farate  Vcbiufii  chi  aUogiarebe  quelli  che 
hanno  patito  naufragio  e fortuna  nel  marei 

Mtf*  Qipfti  fono  i palazzi  di  Proteo» 

Bu.  Di  qual  Proteo.  ? ' ^ 

Don.  O fuenturati fimosi fe  ne  mente,sl  per  ledee. eh. 
diece  anni  fà  che  è morta  quella  f emina. 

Bu.  Et  in  che  paefejìamo  noi  uenuti  con  la  barcat 

Mfi.  in  Egitto. 

Bu.  O infelice  me  doue  habiamo  nauigatoi 

Don.  eredita  niente  à quello  mal  auiato  che  dice  baiti 
quella  è la  cbiefa  di  cerere. 

Bu.  Et  ejjb  Proteo  e dentro  ò di  fuora. 

Don.  Non  ui  è. a che  modo  òforaitiero  non  ti  uien  nati 
fa>come  che  hai  udito  che  è morta  P rotea  i poi 
domandi  fi  è dentro  6 di  fuor  ai 

Bu.  Oh,ob  che  è mortai  doue  è fiata  fotteratai 

Mn.  Qjuc&o  è il  fio  fepQlcro,oue  ftiamo  4 federe. 

Don.  Ti  uenga  la  morte  e morirei  bene , che  tu  oli  di 
chiamare  quello  altare  un  fipolcro . 

BU.  Et  perche  tu  ò foraftiera  coperta  di  uelo , fiat 
à federe  fu  quefie  fidie  de  fipolcrii 

Mn.  sono  corretta  immefiolare  il  letto  conlenoz • 

Zf  al  figliavi  di  Proteo.  - > < < 

. r>M-  Perche  ò fratturato  ingamtu  quello  foravie* 
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tÀ\%  ro’i  àutffhuomo  diportandofi  da  cattkàt  mi* 
■uv,  litiofoyè  uenuto  qua  fu  ò forafliero  a quefie  don 
ne,perrobar le  danari, 

M-  Baia  e ferirmi  il  corpo  di  uituperio. 
tu.  Foraftier<t,cbc  uecchia  è quefta  che  ti  uitupera? 
>w.  c ojlei  è t beonoe,  figlia  di  p roteo. 
p oti.  Non  per  le  dee , fon  io  critilla  per  la  dea  da  c or 
getto. et  tu  fei  matbuomo  e nbaldone. 
tm.  tipurciòcbe  uuoi  non  mi  mantarà  mica  io 
mai  a tuo  fratello , tradendo  mio  marito  Mene* 

' lao chic à Troia. 

tu.  Donna  che  hai  detto  * uolta  mo  in  qua  le  punte 

de  gli  occhi.  ; 

M«.  ' Mi  arrofiifeo  per  te , hauendo  bauuto  male  a le 

guancie . _ . 

tu.  che  co  fa  è quefta  ? io  ho  che  non  pojfo  ragiona * 
, re.  6 dei  mò  chef  acid  uegio  * che  donna  fei  tu* 
Wn,  E tu  che  fei  i dirà  berianchora  io  come  dici  tu.  • 
ek.'  sei  tu  una  qualche  donna  di  Grecia , ò da  quei 
luoghi? 

m.  dì  crecia,ma  uoglio  fapere  anche  io  che  fei  tu  e 
d'onde . 

tu.  P armi  ò donna  che  molto  fomiglij  ad  h eie* 


na 


Mft 


Et  tu  a Menelao  » in  quanto  mi  dimoftrano  i 
- ceglij . * 

tu.  Hai  dunque  conofciuto  ueramente  unhuomo 
fuenturatifiimo . 


Mn. 
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1M.  O tardo. , che  fri  uenuto  ne  la  man  di  tua  mo * 
glie,  pigliami, pigliami  ò marito  con  le  tue  ma* 
ni  Mieti  ch'io  ti  bafeiarò, menami  uia,menami,me * 
nami  uia, pigliami  pur  tolto. 

Don . Piagnerà, per  le  dee , chiunque  ti  menerà  uia,bat* 
tuto  con  lafaceUa. 

E u.  Tu  mi  uieti  che  io  meni  mia  moglie  figliuola  di 
T indar  0, in  S par  taf 

Don . Oimcjcomc  pari  tu  (TeJJèr  cattiuo  e malitiofo,  et 
un  qualche  compagno  de  gli  configli)  di  coltui. 
non  fenza  conftderatione  poco  fa  diceuate  molte 
cofe  d'Egitto. ma  cottui  farà  ben  la  penitetìa,cbe 
qui  uiene  il  fopraHante , CT  arderò , ò /bino,  ò 
zaffo.  .. 

Eu:  Quella  è una  mola  co  fa , ma  nafeofamente  bifo* 
gna  partirji . 

ì&n.  Et  io  mefehina  che  farò  io? 

eu.  Sta  cheta,  che  io  non  t'abandonarò  mai,fe  hauerò 
uitafe  no  mi  lafciar ano  le  infinite  machinationi . 

Don . Quefta  corda  da pifeatore  non  bà  già  tirato  ifc 
* niente.  r 

Soprastante.  Quello  è 7 feiagurato , che diceua à noi 
Cititene,  ò tu  che  fugi tu  ? ò zaffo  menalo  dentro 
e ligalo.in  fu  queU'afcia,  e poi  qui  fallo  fare  CT 

* . bobine  guardia,*?  non  gli  lafciare  andar  niuno. 
ma  tienla  f boriata  »CT  batti  color  che  gli  uo* 
gliono  andare. 

Don.  Per  Gioue  tu  fai  molto  bene, poi  che  bora  rbuo* 

M ma 
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irto  attuta  qudfi  me  l'hd  tirato  uia. 

- £n.  ofopraftàte  per  la  man  dettra  cocaua  che  fri  fo* 
*5.n i ' iifó  à /porgermi >Jè  alcuno  mi  darà  danari, fammi 
quetta  gratia  e concedimi  una  poca  co  fa,  ben  che 
«V  babia  à morire. 

. Fri.  Che  grati*  degio  farti  ? _ 

:Mn.  Comanda  che  quel  zaffo  che  mi  /foglia,  mi  Ughi 
fu  una  tauola,  a ciò  cheiouecchio  huomo  non 
•ìì  < 4U  rifo  a i crocoti  & àie  mitrie,  dando  da  man 
«»'■'  giar  a i corni. 

p n\  A'I  fenato  c paruto  di  legarti  fendo  cofi  fatto  ,4 
sberciò  che  sij  ejfempij  à gli  altri  che  fono  circolati. 
‘I appapeax  ò c rocoto  che  cofa  hai  fattole  no  ui  e 
piu  fperanza  alcuna  di  falute  à noi. 

Co,  H or  fu  noi  balliaino(cofa  eh  e licita  qui  à noi  don 
ne)quando  hauemo  celebrato  le  Orgie  honoranie 
de  le  dee  nSi  tempi j fieri  et  fanti,  le  quali  anchor 
hr.v:.  paufone  reuerifee  C?  digiuna  ,/fe/Jò  pregandole 
^ di  tempo  in  tempo,  che  tali  fette  egli  fouente  ha* 
*•;  v bia  in  cur a.  incitati ,corri ,uien  innanzi ,uien  pia* 
namente  co  li  piedi  ne  l cerchio  ^giungi ti  una  man 
ion  h tfò  ìaltra  . ciafcuna  aggiunga  al  fuono  il  ballo, 
fviìinki tà'cehi  piedi  legiermente.  ma  bifogna  cercare  in 
XÌ  - ogni  parte  uolgendo  rocchio  , la  cottitutione 
.wv'-'tf  ordine  del  ballo  . et  canti  anchora  la  genera * 
Y-tion  de gli  dij  celetti-,  etlriuerifca  ogni  una  con 
noce  et  con  ufanza  ballarefcd.et  ft  alcuno  affetta^ 
-^lit  iche  una  donna  cioè  io,  bubia  à dire  male  de  gli 
cn  / buomrni 
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buomini  in  qucfta  chic  fa,  ci  no  Untende  bene.md 
bifogtia  come  fefojfc  una  opera  nuoua,chel  ballo 
' Jìa  ben  rotondo  ,e  conzijì  un  andamento  ben  acca 
modato.  metti  i piedi  iiianzi, et  canta  7 dio  Apoi 
line  ch'adopera  l'aurea  lira , et  la  dea  Diana  da  le 
< . frizza  /ignora  caHa.  Ben  uenga  ad  Apolline  che 
tira  luntanoMmi  uittoria,e  cantiamo  la  dea  Giu 
> none  perfetta . come  è 7 douere , che  con  tutti  i 
cori  giuoca,e  coferua  le  chiaui  de  le  nozze • e pre 
go  anchor  il  paftoral  Mercurio  et  il  dio  Pane, e 
•j.  le  care  nimfe  che  con  aiegro  anima  prontamente 
arridano  a i no  tiri  badi,  ma  inalza  prontamente 
il  bado  con  amèdue  le  mani,  balliamo  ò donne, fe* 
condo  la  noftra  cojìuma , e digiuniamo  piu  pre * 
Ho.  horfu  ad  altre  forti  de  badi . uoltati  coL 
piede  accomodato,  intorna  e conza  tutta  la  can* 
Zona,  et  tu  si)  il  capo, tu, tu, ò fignor  Bacco, et  io 
i ti  celebrarci  ne  le  codationi  badarefche  Euion  ò 
Bacco,Dionifo,Bromio,et  jigliuol  di  Semele,che 
d'i  cori  ti  diletti  per  i monti  de  le  nimfe  ne  le  di * 
lettofe  laudi,  Euion,  Euion, Bue  che  balli, et  circa 
à te  la  riprendane  citheroniafa  crepito,  et  i feU 
j-  • uojì  monti, et  ombroft,et  i monacelli  fajfojtfan* 
no  flrepito, et  in  circondo  la  frondofa  edera  del 
capriolo  fionfce  a torno  à te. 

Zaffo.  Qui  piangerai  bora  à l'aere, 

Mn.  O Zaffo  ti  prego. 

2*  Kon  mi  pregar  tu.  .. 

••  m ij  xm 
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Mfi.  R islarga  il  botone. 

Z.  Ma  che  farò  io  quejlot 

ma.  Atme  mefchino,tu  gliel  cacciarti anchor  piu. 

Z.  Anchor  piu  [e  uuoi. 

M n.  Attalentate  fojli  i [quartato. 

Z.  Taci  difgratiato  uecchio.horfu  ti  porto  una  fluo 
ra  per  cujlodirti. 

lift.  Quefte  cofe  si  buone  ho  acquifìato  per  caufa  d'Eu 
ripide  ah  ah  ò dei  ò Gioue  faluatore , egli  è la  fot 
ranza.un  huomo  pare  non  uo termi  lafciar  peri* 
re,  ma  Perfeo  certamente  di  lungo  correndomi 
difmojlra  un  fegno,che  mi  bifogna  diuentar  A n* 
- dromeda , et  hò  ogni  modo  i legami . chiaro  è 
dunque  che  ei  uenirà  à liberarmi , per  ciò  che  di 
■ qui  oltra  non  farebe  uolato. 

Euripide  in  fogia  di  E cho.  Care  giouani , care , d che 
modo  mi  partirò  io  e pigliar ò la  Scita. odi  ò che 
guardi  le  nimfe  ne  le  /[cionche  fammi  cenno , la* 
[dami  uenire  a trouar  mia  moglie. 

Mtt.  Disleale  che mhà  ligato  la  piu  trauagliata  don * 
na  del  mondo,  à pena  ch'ho  fugito  una  uecchia 
puzzolente  pur  mhò  rouinata , che  quejlo  Scita 
tribù  incuflodiagiagran  tempo  }mefchina,  abbai* 
•ì  donata  da  tutti  ha  appiccato  à i corui  la  cena, 
ueditu  t non  Jlò  co  la  citta  de  le  balotte  ne  i badi 
con  le  altre  giouani  de  la  mia  età,  ma  alligata  ne 
le  graui  catene.  Sono  bona  da  gettar  nel  mare  a 
farmi  mangiar  a la  balena , non  già  con  uerfo  da 
' -V  • nozze* 
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nozze  5 ma  da  ligato . piangetemi  donne  che  bò 
pur  patito  cofe  gratti  GT  triHe3triHa  me , trifta, 
. c friftu cfof  fon  lo.e  dai  parenti  anchora pafiio* 
t, , ni  tormenti  da  non  dire  pregando  con  le  lagri* 
me  fu  gli  occhi  unhuomofugendo  il  pianto  de  lo 
■ inferno.hè he  he  hc3chi mhà  tofata  in  prima,chi 
mhà  ueHita  di  giallo,  oltre  a ciò , mhà  mandato 
4 quella  chiefa,oue  fono  le  donne 3 oìme3  fortuna 
affira  de  la  mia  ruina . ò federata  che  non  uede 
la  mia  doglia  grande  ne  la  prefenza  di  ma * 
tr  li  piaceffe  à i dei  che  una  affocata  fella  de'l  cielo 
mi  foffocajfe  barbara  che  fono3che  piu  no  mi  gra 
difee  ueder  fama  immortale. poi  che  fono  appicm 
tata  à i dolori  che  mi  tagliono  uia  lagolla3trà  i 
morti  à la  negra  uia  de  demoni j. 

Euripide  come  echo . Ben  ti  uenga  ò cara  figlia , CT  il 
padre  tuo  Cefeo3che  qui  t'ha  poùo3i  dei  ammaz* 
Zino. 

Mn.  Et  tu  che  fei  mai , che  hai  compafiione  de  la  mia 
calamità t 

E.  Echo  ribattitrice  de  le  parole , rifibiUatrice  , 
che  pur  anchor  lamio  pajfato  in  quefto  mede* 
fimo  luogo  io  iftejfd  difefì  Euripide,  ma  ò fi* 
glia  bi fogna  che  tu  facei  tante  cofe#  piagnere  mi 
ferabilmente. 

Mn.  Et  che  nel  pianto  poi  tu  mi  ridondi. 

E.  Mi  curaro  ben  io  di  quello 3ma  comincia  a dire . 

Mn.  O notte  l aera  che  lungo  caualcamento  ffiìngitu  S 
ri  M iij  ffiaUi 
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per  frolle  fallate  dìe  le  corri  iti  puro  ethere , 
per  il  uenerabilifiimo  Olimpo . 

H.  Per  l'olimpot 

Mn.  Che  co  fa  mò  io  Andromeda, che  pèrle  degli  altri 
mali  m è toccata f 
E.  Parte  m è toccata. 

Mn.  Me  [china  per  la  morte . 'w  • 

E.  M cfchina  per  la  morte . • v *»  ' ■ 

Mn.  Tu  mi  rouim  ò uecchia  cianciando, 

E.  Cianciando. 

Mn.  In  fe  di  Dio  tu  feifafadiofa,tu  [t  ucnuta  à mpié 
carti  bene. 

E.  Bene. 

Mn.  o da  bene  lafciami  cantar  [ola , C rame  farà  mol 
toà  grato. ceffa. 

E.  Cefjà.  ■ • •'  ,f'»  i *>• 1 , Ws  L 

Mn.  Va  àie  forche. 

E.  Va  àie  forche. 

Mn.  Che  difgratia  c quella? 

E.  che  difgralia  è quella? 


54’5 
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Mfl. 

Bare. 

E. 

Bd/e. 

■m] 

Mn. 

Piangi. 

E. 

Piangi,  o 

\ <V 

Mn. 

Gemifci. 

E. 

Gemifci. 

>rl 

Se. 

O tu  che  cianci? 

i*np>4% 

E. 

0 tu  che  cianci ? 

« VI  4 
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Se.  Chiamarò  i Jìgnori  de  la  citi.  ^ r 
E.  Chiamar  ò i Jìgnori  de  la  citi,  .^cnilAó  Md 


Se. 

Che  difgratia*. 

■Zé>  iA  oì  ‘to&.ni*  o-)U  £1  ."iii 

E. 

Che  difgratiaf 

. a 'À  u ai ... 

Se. 

Che  uoce  è quetta? 

• Vwìtuj'  j$|ki# V: 

E. 

Che  uoce  è quetta? 

v:  c y ni  otVj^Z. 

Se. 

Che  cianci ? 

E. 

Che  cianci? 

r."  i»  -V  “ ,"i> 

Se. 

Piangerai. 

nnW  «a® 

E. 

Piangerai. 

i \wt . y>«  ’ì\  vhtYi:'.t\ì  ■ . 

Se. 

Ti  lamentarai. 

J,.  JìfttAUU,;.  O { 

E. 

Ti  lamenterai. 

• j 6 

Se.  Non  per  Gioue.ma  quetta  donna  è qut  aprejfoi 
E.  Qjùapreffo.  v,j  . T )J 

Se.  Ou' è la  federata*.  :ìiuig 

M/f.  E tpurfuge.  [■}  . ; 

Se.  Ouefugi  ì oue  ? non  farai  pigliata  j tu  brontoli 
pur  anchora.  - . , 

E.  Tu  brontoli  pur  anchora»  } \y  ^ 

Se.  Piglia  la  tritta. 

E.  Viglia  la  triìta.  ./V;i  , ;j.; 

Se.  Vernina  Loquace  CT  federata.  ( 

Euripide  in  forma  di  Perfeo  . O dei  di  qual  terra  de 
Barbari  fumo  arri  nati,  col  ucloce  talare  f per 
ciò  che  per  mezzo  ìethere  loglio  la  uia , hò  ben 
il  piede  alato  io  Perfeo  nauigando  ad  Argo  > CT 
porto  la  tetta  di  Gorgone. 

Se.  Che  dici  tu  di  Gorgone  f L'horribil  tetta  di  Gor 
. * M itti  gcut 
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gonetuf  M:  > •' 

Eif.  SÌ  dico  io. 

Se . E d/Vo  uneftor  io  la  Gorgone,  Iafetiche  dojjh  ut 
gio,che  uergine  a le  dee  j\ ìnule , a guifd  di  ime  i 
la  riua  aggiunta*.  ......  ù 

Socero  infogia  d’Andromeda . O foradnro  habia  co* 
pacione  di  me  mal’  auenturatajisligami  da  que* 
Jle  catene. 

Se ; Non  cianciar  tu.  ribalda  bai  tu  ardimento  * tu 
cianciyche  fei  per  morire  * 

E u.  O gioitane  di  te  hò  copafiione  uededoti  appiccata . 

Se.  Non  è una  giouane , ma  è un  uecchio  federato  e 
ladro  e malfattore. 

E u.  Tu  cianci  ò Scita . perche  coilei  c Andromeda  fi* 
glia  di  Ccfeo. 

Se.  Guardale  7 tanferlone , ti  pare  forfì  piccioto  i 

E u.  H or  quà3dà  qua  la  mano 3 che  io  toccarò  una  put 
taM  quà  Scita. per  ciò  che  fi  come  ogni  huomo 
è pigliato  da  qualche  difetto3coft  l’amor  di  que * 
da  giouane  me  ha  prefo. 

Se.  Non  te  nhò  inuidia  punto . ma  fe  non  le  hauedi 
bauuto  inuidia  del  culo  ch'ha  uoltato  in  quàglie 
lo  inficcar  edi  menandolo  uia . à- 

E U*  M.Ò  che  no  mi  la  lafcitu  disligare  ò Scita , C T che 
mi  uenga  fu  7 letto,ct  ne  la  camera  fpofalitiaf 

Se.  Se  nhai  si  gran  uoglia3cbiaua  codei  cb'e  un  uec * 
chio.  tu  farai  un  buco  ne  la  tauola3e  glie  lo  pun * 
tarai  fufo . 

v Eff. 
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ek.  V No»  per  gì  otte, ma  U dislìgarò  il  corpo i t 
Se.  ridarò  de  le  buffe, 

E ».  -Md  pur  farò  quello.  .co 

se.  i Q«e&*  fenda  adunque  ti  taglierà,  uia  la  tefla . . 
E»,  a/j  al), che  farò  io  t à che  cofìglij  mi  uolgeròftttd 
•'  non  pigliarebe  la  natura  barbara,  perche  appor* 
*u  tando  ad  ignoranti  nuouì  conjìglij,  indarno  feeti 
v-  • '■  deretti  il  tempo  e la  f attica . ma  un'altro  buon  co 
figlio  è da  dare  à cottui,conueniente. 
se.  La  malitiofa  uolpe  cornetta  fa  ben  lafimia . 

M».  A rricordati  P crfeo  ch'abbandoni  me  cattiuella . 
se.  A nchor  tu  difideri  pur  de  le  botte . 
co.  ; io  fco  per  lege  di  chiamar  qua  à me  la  dea  Palla * 
*-  de  nel  coro  de  le  uergini , giouane  non  maritata 
che  habita  ne  la  no  far  a cita  cr  ha  fola  il  manife * 
fio  imperio, e fi  chiama  difenfatrice . fatti  uedere 
ò tu  che  in  grand'odio  hai  i tiranni , come  cl  de* 
nere . il  popolo  de  le  donne  t'muoca , ma  uien  X 
me,  er  habi  teco  la  pace  amica  de  le  fette.  uenite 
alegre,propitie,riuerende  nel  uottro  bofeo  , nel 
qual  à gli  huomini  non  è lecito  guardare  i facria 
feij  uener abili  de  le  dee, a ciò  che  faciate  luce  im 
mortale  con  le  facelle , fateui  inanzi , uenite , ni 
preghiamo  ò cerere  e vroferpina  molto  hono* 
rande : fe  ancho  in  prima  fete  mai  uenute  propi * 
*■  tie  e fauoreuoli, uenite  adejfo  di  gratia  qui  4 noi . 

EU*  Donne  fe  uolete  ne'l  retto  de'l  tempo  far  patti 
con  ejfomeco , bora  è lecito  in  quello , che  mai 

niun 
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muri  mèda  me  udiate Jaquì  inanzi*  fai*  que/H 
putti . 

co.  A che  bifogno  poi  ne  poftìtu  quetto  conjìgliot 
E#.  Quetto  mio  foc&o  è qui  alligato  ad  una, > tatto* 
la . se  dunque  io.  pigliar  ò quetto, no  fentirete  mai 
da  me  male  parole  .ma  fi  non  farete  fecòdo  il  mio 
uolereji  quello  che  a ca fi  fate  nafcofamente , ne 
, ■>  accufxrò  d i Utìjlri  meriti  ritornati  da  la  guerra » 
U & che  ui  fono  aprefl'o.  . ;v. 

co.  Quetto,  quatito  fia  per  nói  * /dpi  cfce  fi- fia  per* 
fuafo,ma  quetto  barbaro  perfuadi,Gr  fà  elici  fa * 
eia  à tuo  modo. 

E U.  h ben  cofa  che  importa  àmeCT  àteo  Blafìone, 
à far  ricordar  di  quello  che  ti  diceua  fu  la  uti- 
primieramente  adunque  meni  C?  balla  con  la  ue * 
s fte  tirata  fu  .e  tuo  t credone  fgonfiati  à la  Per* 

fuma*  t 4-,  . ( - ' a 

se.  che  romor  c quetto  ! che  )nuiuìta,che  m incita  à 
quetta  fetta! 

E».  La  gioirne  ha  da  far  bei  giuochi  ò zaffo.ch'etla 
uiene  à ballar  iti  p refenda  di  quetti  huomini. 
se*  Balli , er  giuochi , non  le  uietarò  io. come  è ella 
ageuolefaguifa  d’un  pulicefopra  d'una  coltra  pe 
lo  fa. 

Euripide  netti to  da  uecchti.  Portami  fu  quella  nette  o 
figlia,  e fedi  giu  fu  i ginocchi  de  l scita * attinga 
in  fuora  i piedi,che  ti  difcalzarò. 
se.  sì, fi, sì,  fedi,  fedi,  sì,  sì,  sì,  figliuola . otite  che 

dure 
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'rZ  dure  e fede  poppe  cornetto  [affo. 

m.  < suona  tu  pretto. anchorà  hai  tema  de  lo  Scita! 

Se.  che  buon  culo. 

tu.  Piangerai  tu  fe  noti  fidi  dentro,  egli  il  tira  fuord 
t dentro  nudo  e dritto . 

se.  sta  bette,  elPhk  la  bella  forma  4 torno  4 la  morn 
glie  del  capello.  - * 


EW. 


La  co  fa  uà  bencypiglia  la  uettazzuola.già  c ho* 
fa  che  noi  andiamo. 


Se.  ^ che  non  mi  lafciaf ai  tu  in  prima?  v. 

sì sìybdfcialéìW'*'^  0:  n - v.  i .ììu}> 

Sé.  Papapa  pe  che  lingua  dolce  conte  il  mele  A té* 
r ;v.  nìefe  f c}1€  non  dormitti  dpre/fo-di  me?  ~ v. 

E».  stà  con  dio  ò Zaffo  che  non  fi  potrebe  mka  fot 

j ;:"5  * Qi  ó'isfi  fcbwno.c 

se;  sì  la  mia  uecchietta  co  fa  che  a grado  mi  fia . 

EK.  Mi  darai  adunque  la  drachma?  ! * *°  > 
Se.  sì,si,cbe  te  la  darò.  . : ,icu  ..•nc 

W.'  Porta  adunque  i danari:  w & 

Se.  Ma  non  ho  niente.  ^ ^ 

eh.  Ma  piglia  da  chiauarci  poi  li  porterai. 

Se.  Seguimi  figlio,  ma  tu  habi  di  jeretion  à cofi  eiper 


amor  de  la  ueccbiareUa  .e  come  hai  tu  nome ? 


a knmifìa.  ? wj  3 - ■ t*  O 

Se.  Aricordati  dunque  del  nome d'Artomufiia. 

EH.  Mercurio  malttiofo}quette  cofi  fin bora  fai  benè . 
vj:;;/.  tu  prettamente  adunque  piglia  quetta  giouanec 
fugi  uia . er  io  disligaró  cottui.  tu  poi  sforza* 

Si.  ' ti. 
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ti,come  furai  fciolto,da  ualent'huomo , dì  fugir 
toHo  toslo  , ertene  uaghi  da  tua  moglie -,  e da 
tuoi  figliuoli  à cafa . 

SO./  io  buferò  ben  cwru  di  quefia,fc  una  uolta  farò  fi* 
berato.  . y 

£«•  sjj  disligato  co  fu  che  c per  te,  fugi  auanti  che'l 
zaffo  uengaà  pigliarti. 

So.  H io  f acio  cojì.  . uà  .wi 

Se.  O uecchietta,che  bella  figliuola  tu  bai,e  non  di* 
ffiiaceuole,  ma  manfueta . oue  è la  uecchia  ch'era 
quii  cime  come  fon  io  rouinato . oue  e il  ueccbio 
s-,  ch'era  qui  i ò uecchietta,ò  uecchia . no  mi  piace  ò 
uecchietta . srtamufiia  m'ha  ingannato . corri 
tu  quanto  tu  puoi,  e tu  chiaui  ben , che  mhai  in* 
gannato.oime  che  farò  io  i oue  è andata  la  uec • 
cbietta,\rtamfiia . 

co.  Tu  cerchi  la  uecchia,che  ha  portato  i fuonii 
Se.  sì,sì,l'bai  uedutat 

co.  b andata  uia  di  qua, ella  medefima,et  un  uecchio 
le  andana  dietro. 

se.  La  uecchia  haueua  per  uentura  la  crocotaf 
co.  sì  dico  io.  anebor  tu  l'arriuarefti  fe  le  andari  die 
tro. 

se.  O trilla  uecchia . è cor  fa  per  quella  uia  l'Mta * 
mufiia i 

co.  và  in  fu  di  lungo, corrile  dietro.doue  corrii  non 
uai  un'altra  uolta  per  di  qua  i per  contrario 
corri • 

Se. 
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*C*  mpu*t0  Cb‘  f°n  " •mfii  r'An* 
co.  corri  mi  à le  forche  con  il  uento  à foconi* . Ma 
bafteuolmente  da  noi  s’e  udito',  onde  i bora  che 
ciafcmo  unga  a cafa  fua . e le  dee  legifere  ne  ri. 
tribuifcano  per  quc&o  buona  gratta. 


Pine  de  le  cereali  d'Arifofane. 
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LA  LISISTR AT A D A. 

RI  STOFANE.  COMEÒIA 
XI.  ET  VLTIMA.  * 


Ver  fona  de  la  fauota. 


■> 

vlrd’ 


"Li  fibrata*  calonica.  . 

Mi  rrhina.  Lampitò . 

coro  d'huonini  uecchij.  Drace. 
st  inno  doro . coro  de  fermivi, 

Straiillide . prefide, 

jaeffo  d'i  uecchij.  Mimfìro. 

vn  altra  donna.  cinefia. 

VnAteniefc.  FanciuUitio . 

di  Ateniejì.  Laconici, 

struidore.  coro  de  Lacedemoni j. 
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se  d/cwio  4 la  feQa  di  Bacco 
nhauejfe  chiamate  tò  a quella  di 
Palliò  di  venere  codiate  , ò di 
venere  Genetillide,  non  haueref 

femo  già  potuto  pafjàre  per  i 

timpani,  ma  qui  adejfo  ni  una  dona  appare , fe  non 
quella  de  la  terra  mia,cheuien  fuori.  Dio  tifalui 
ò calonica . 


cal. 
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C4l..  B tu  ancho'raò  ujiftratd-chi  t’ha  torbolatainon 
ti  fdegnar  figliuola  mia,  che  non  ti  jlà  bene  ìnar* 

' care  i cigli)  de  gli  occhi). 

Lì.  M a ò calonicd  il  cuor  m'abrufcìa,e  molto  mi  do 
glio  di  noi  donne,che  apo  gli  buomini  Jtamo  itti 
?c\-  mate malitiofe.  . /rn;  ■ : 

cal.  Et  in  ueriù  fumo  co  fi. 

LL.\  e quando  s’è  detto  à quelle  che  uengano  qui  per 
far  coniglio  >non  d’una  co  fa  da  niente , elle  dor * 
mono  e non  uengono.  t . . » 

CtL  M a 6 diletiifiima  ueniranno,e  la  ufcita  de  le  don* 
x ; ■>  ne  è diffìcile , per  ciò  che  una  di  noi  è dimorata  4 
s torno  al  marito , l'altra  ha  debuto  il  famiglio > 
y:  l'altra  ha  tolto  fu  l fanciullo  , l’altra  l’ha  lauato , 

l'altra  gli  ha  dato  da  mangiare  CT  fatto  i hocco* 
W»ni;  •> 

lì.  y.Tutta  uia  u erano  altre  cofe  a loro  piu  impor * 
tanti  dì  queste. 

C al.  che  cofa  gli  è ò cara  Li  fibrata  i a che  co  fa  ni 
chiami  tu  mò  noi  donnei  che  cofat  quanto  è gran* 
de  il  tuo  da  farei  • 

Li.  Grande.  . ii* 

Cai.  vorfi  anche  grojfo.  S - _ ; j a « A : » 
Lì.  JB  per  Giouegroffo. 
col.  Poi  4 che  modo  non  uegniamoi 
Li.  Non  c quefto  il  modo. perche  fubito  farefiimo  ut 
. ' tutte  infieme. ma  il  mio  da  fare  e iffedito  homai,t 
con  molte  ueghie  gli.  hò  poflo  fine. 
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Cai.  veramente  e ma  poca  cofa  fuetto  Mai  gettato 
fuori . 

Li»  cojt  poca, di  modo  che  e faluezza  a tutte  le  don 
ne  di  Grecia . 

c al  A le  donne  f che  di  poco  nc  andato  uia. 

Li.  E fono  in  noi  traffichi  de  la  citi  , ò che  non  fo * 
no  piu  ne  anche  ne  i Peloponesij.  : .1. 
c al  Bentftimo  per  Gioue,chenon  fiano  dunque  piu » 
Li.  E che  tutti  quelli  de  la  Beotia  fono  morti, 

Cai  non  tutti  già, ma  tuogli  fuor  a le  anguille \» 

Li.  d’ Atene  poi  non  baiarò  niuna  cofa  tale,ma  fotto 
intendimi  tu.ma  fe  le  donne  fono  qua  tutte  con* 
< uenute,e  quelle  di  Beotia  , e quelle  di  P elopone* 
fo,noi  anchora  communemente  feruaremo  la  Gre 
eia. 

col  mò  che  cofa  prudente  ò notabile  farebono  le  don 
ne  f che  feguiamo  coloratele  portiamo  le  netti 
crocee, et  ornate  beni  fimo  e cunicule,e  le  calzet * 
te, CT  belletti, e le  tralucenti  uettazzuole.  ...j 
LÌ.  Q vette  fono  ben  quelle  cofe  che  (pero  che  hanno 

à feruar  la  Grecia,crocee  ue&azzuole,  et  buffo • 
lini, e calzette. 

Cai » A che  modo  maif 

Li»  che  niuno  di  quelli  huomini  che  hora  fono  al 
mondo,contra  di  fe  iftcfii  ìfcambieuolmente  pigli 
la  lancia » 

col.  io  tingerò  dunque,per  le  dee, la  uette  crocea» 

LÌ.  Ne  che  pigli  il  fetido» 
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Cd.  Ve&iromi  il  ucHimtnto  timbrico. 

* ! « • » 

Li.  E noti  la  adetta. 

Cd . Acqui^arò  le  calzette. 

Li.  Dunque  non  bifognaua  che  le  dome  uifujfero { 

Cd.  Non  giacer  Gioue.ma  che  uengano  già  un  pcg« 
Zo  u alando. 

ti.  Ma  ò mefebina , ueierai  ben  effe  Atheniefi  k far 
d'ogni  co  fa  molto  piu  dopò  di  quello  che  fi  con * 
uiene.ma  ne  ancho  uè  niuna  donna  da  Parili  ne 
da  Salamine. 

Cd.  Ma  fo  ben  che  quelle  per  il  frefeo  fta  mattina 
hanno  traghettato  ne  le  gondole. 

ti.  Ne  anche  uengono  qui  quelle  donne  de  gli  Achat 
neft,cbe  io  aflxttaud,e  faceua  conto  che  fojfeno 
le  prime. 

c a.  La  moglie  di  Theagene  adunque , come  per  uenir 
qua  ricercaua  una  barchetta . ma  quette  anchora 
uengono  a trouarti , e queftaltre  anebor  uengo « 
no,oh  oh, donde  fono  t 

Li.  Di  Anagironte. 

Ca.  Per  Gioue  quella  Anagironte  come  fcuzxtfk  me 
pare  ch'ella  fta  fiata  commojja. 

Mir,  Siamo  forjt  fiate  noi  VuUimea  uenir  e ò Lififtrd* 
talché  ditUyche  tacituf 

ti.  No  laudo  Mirrino , che  tu  uegtti  bora  per  tifata 
ta  cofa. 

Mir.  Nò.4  pena  ho  trouato  il  centurino  a'I  fcwo.ma 
pur  [e  ti  bifogna  cofa  alcuna  > dillo  k queste  chi 

N fono 
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fono  qui 

Li.  No  per  Gioue.ma  aleniamo  per  un  poco  di  tetti 
po,e  che  quelle  donne  de  Beoti,  e quelle  de  Pelo* 
ponefi  uengano. 

M ir.  Molto  meglio  tu  dici,  e giu  quella  Lampitò  uiett 
uia. 

Li.  O carifiima  laconica  Lampitò , i dei  ti  fduino* 
che  bellezza  fi  uede  la  tua  ó dolcifiimate  come  fei 
ben  colorita  >e  cornee  graffo  e bello  il  tuo  corpo . 
e foffoccarefii  un  toro. 

Lam.  Si  ben  penfo  pur  in  f è di  Dio,  mi  ejfcrcito  pur,G 
fatto  a le  chiappe . 

Li.  E che  bella  cofa  di  poppe  tu  bai . 

Lam.  come  una  befiia  che  mi  manegiaf 

Li.  Et  quell' altra  giouanetta  di  che  paefe  è 'Hat 

Lam.  Nobile  e d'antico  parentado  per  Ca fiore  e Poi * 

t luce  da  la  B eotia  uiene  d uoi. 

Li.  Per  G ioue  ò Beotia  tu  hai  un  bel  campo. 

Lam.  E per  certo  galantifiimamente  ho  ftirpato  7 pò* 
legiolo . 

Li.  ch  e l'altra  giouane  poi  i 

Lam.  Ella  è ben  gentile  per  i'iei , CT  anchora  di  Co* 
titubo.  ' ; 

Li.  Gentile  per  Gioue.fi  sa  che' Ha  c circa  à quelle  co 
fe  che  fono  di  là. 

Lam.  Chi  hi  poi  ragunato  infieme  quefia  congrega * 
tione  di  f emine! 

Li.  Qyefio  io, 

. i Lam t 
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Lam.  Parlane  di  ciò  che  uuoi . 

Li.  Per  Gioue  ò cara  donna . 

Mir.  Di  un  poco  che  cofa  hai  tu  di  buono? 

hi.  Pur  il  direi,  prima  chel  dica , ni  domandarò  un 
poco  quefla  picchia  cofa,  i 

Mir,  Ciò  che  tu  uuoi. 

Li.  Non  difiderate  uoi  che  i padri  de  fanciulli  Jlianui 
luntano  ne  l'effercito ? 

Mir . Ben  fo  io ,,  che  hauemo  tutti  noi  il  marito  lun* 
tano.  ■ ,j  v . 

Li.  Al  meno  mio  marito  già  cinque  me  fi,  è luntano 
de  qui, in  Tracia  ò mefchino , che  hà  custodia 
di  Eucrate. 

Mir . E7  mio  poi  fette  mejt  bà,ch’è  in  Pilo. 

Lam.  Él  mio  anchor  che  da  la  guerra. fìa  uenuto  » ben 
armato, fehe  uà  anchóra  uia  uo landò  legiero . j 

Li.  Ma  del  nome  d'adultero  non  cè  lafciata  una  fa * 
liuetta.  perche,  poi  che  i Milesij  ne  tradirono , 

■*  non  hò  ueduto  ne  Olifbo  d'otto  deda , che  ne  fa* 
rebe  flato  un  agiato  di  cuoio  Morette  forfè  adun* 
que  s'io  trouafli  una  inuentione , di  guastar  U 
guerra  con  meco  f 

Mir.  Per  le  dee , io  fe  ben  mi  bi fogna  anchor  a beuere 
in  quejto  di  d'hoggi,(jue{èa  uefta  rotonda. 

Ca.  Et  io  ancbora  fe  ben  paio  come  una  pajfera,darei 
à partir  la  metà  di  me  medcftma. 

Lam.  Et  io  anchor  a andarei  fu  fino  al  Taigeto,  oue  fa 
rei  per  ueder  ogni  modo  la  pace . 

; N ij  Li . 

* v ••  . f 
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Li.  Dirollo  pur, che  non  bi fogni  giu  chc'l  configli^ 
ftia  celato . Noi  ò donne , anchor  che  Jìamo  per 
costringere  gli  huomini  àferuar  Ut  pace Jbi fogna 
però  che  fe  atteniamo* 

Ca.  villa  caufa . 

li.  Farete  adunque?  .’•  - • - \ ■ 

Cd.  Faremo  fedone  fimo  ben  morire.  . .«  1 

li.  b ifogna  adunque  che  noi  sallegnamo  dal  mem* 
bro  de  tkuomo . perche  mi  «olfctfe  le  falle  ? otta 
andate  ? ò uoi  perche  mormorate  di  me,  e mi 
/prezzate  ? perche  il  uoliro  color  se  mutato  ? 
perche  ui  uien  giu  le  lagrime  ? farete  ò no  fare* 
te,ò  che  fete  per  fare? 

Mir.  Nort  lo  farei  per  modo  alcuno,  piu  tolto  folti  fu 
la  guerra» 

Ca:  Non  per  Gioue  rianche  io,  ma  fe  ne  uenga  pur  la 
guerra . 

‘ Li.  QrnSto  dici  tu  0 p afferà,  ma  pur  bora  tu  hai 
detto  di  Gradarti  uia  anebor  la  metà  di  te  me* 
defima . 

Cd.  Altro  ciò  che  uoi.  fe  mi  fojfe  ben  forza  andar 
ne' l fuoco, uoglio  andar  piu  tolto  à quello  mem* 
bro. perche  no  gli  è co  fa  che Jìa  di  quella  manie * 
ra  cric 5 1 mebro  de  l'huomo, ò cara  Li filtrata» 

Li.  Che  ne  dici  tu  poi  ? t ^ 

Lam.  Anchor  io  uoglio  nel  fuoco. 

Li.  o generation  nollra,tutta , tutta  piena  di  fede* 
r ità.nonfenza  cagione  le  Tragedie  fi  fanno  per 
i ‘ • M* 
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Hoi,che  non  fimo  niente  ft  no  Nettuno  e Scafa 
tnaò  cara  Laconica  fe  fotti  tu  fola  con  meco  inm 
Jìcmefaluorefiimo  la  co  fa  anchora.cofentimi. 

Làm.  Diffìcili  cofe  ogni  modo  fono  per  i dei , che  le 
donne  dormano  fole  fenza  btflìd . pur  tutta  uia 
fe  è conueniente  defidero  anche  forte  le  paci. 

Li.  O carifiima  tu  e fola  di  queste  (emine. 

Ca.  Se  molto  affai  mò  s alieneremo  noi > tu  no  dici  già 
che  co  fa  nauerrà  pia  per  quefto. 

Li . Si  farà  la  pace. 

Ca.  Affai  bene  per  le  dee. 

ht.  Per  ciò  che  fe  noi  fede  fimo  in  cafa  jbeUettate  » e 
conte  ucftazzuole di  feta , andarejfemo  ignudo 

v,  hauedo  fi  fatto  pelare  il  delta.à  gli  huomini  uer * 

rebe  l'appetito  Venereo,  e difider ariano  di  chia* 
uare,noi  poi  non  gli  andarejfemo,ma  s attener cf* 
fimo  .farebono  tregua  tolto  ogni  modo , che  f ò 
certo. 

Latti.  Menelao  adunefc  uedute  apreffo  di  fe  le  poppe  <f« 
VLelena  ignude,tirò  fuora,cregio,la  ffada. 

Co.  Che  poi  fegli  huomini  lafciaranno  noiò  me* 
fchina  f 

Li.  Quello  che  dice  Ferecrateji  feor tirare  una  cagna 
fcorticata. 

Ca.  Quatte  dacie  fono  tutte  imitationi,e  fe  ne  piglia 
r ano, er  in  cafa  per  forza  ne  tir  or  annoi 

Li.  t ùnti  à la  porta. 

Ca*  E fi  ne  batteranno  f . 


> ’%& 
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ti  Bt fogna  dargliene  a male  /lente.  perche  non  ut  e 
appiacerc  in  quelle  cofe  che  fi  fanno  per  forz <*•' 
CT  oltre  k ciò  bifogna  che  eglino  habiait ’ k do * 

• lerfi  , cr  in  effètto  molto  pretto . perche  mai 
■ non  s'alegrark  l’huomo  fe  non  fa  appiacerc  i 
la  donna. 

Ca.  Se  pur  quello  a uoi  par  cofi3crk  noi  anchorai 
La.  E noi  pervaderemo  a i no  èri  huomini  chefacia * 
no  patto -.che  ciafcuno  giulìaméte  conferui  la  me* 
ra  pace,  ma  k la  turba  de  gli  Ktbeniefi  chi  forche 
che  pcrftiadef[e,che'Ua  non  ingannif 
Li*  Noi  in  ueritk  de  le  cofe  che  noi  habiamo  ti  per* 
fuaderemo. 

Lam.  Non  è forfi  ancho  puro  argento  apreffo  la  dea , 
oue  le  naui  hanno  frettai 

LÌ.  Ma  quello  è anchora  ben  parecchiato , che  hoggi 
o ccuparemo  la  rocca . perche  a quelle  che  fono 
piu  uecchie  è commandato  di  far  quello , che  noi 
ogni  modo  s'imaginiamo  quelle  cofe  3mojlramo 
di  facrifìcar  pigliando  la  rocca  . 

Lam.  Ogni  cofa  potrebe  effere , CT  per  ciò  dici  ben 
quello. 

Li.  E perche  non  hauemo  fubito  fubito  congiurato 
quelle  cofe  ò Lampito , k ciò  che  Jliano  infran * 
gibili  1 

Lam.  M offrami  pur  un  poco  'l  giuramento , che  giu* 
remo. 

Li.  Ben  dici,  oue  è Scithena  1 oue  guardi  1 metti  in 

mezzo 
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mezzo  il  canato  feudo  , cr  alcuno  mi  dU  i fa* 
( crificij. 

Cd.  Lififtratd  mò  di  che  giuramelo  ne  uuo  i tu  dforin 
t gere* 

Li.  Di  che  giuramento  ? nel  feudo  come  fi  dice  in 
EfchilOià  quelle  eli  ammazzano  le  pecore. 

Ca.  No  giurar  mica  fui  feudo  o Lijìftrata  cofa  niu « 
m de  la  pace. 

Li.  Qual  giuramento  adunque  potrafifare  * 

Cd i Se  pigliarono  da  qualche  luoco  un  caual  bianco, 
e glie  li  tagliarono  uia  . 

Li.  . A che  modo  un  caual  bianco?  < ..  t 

Cd.  Ma  à che  modo  giuraremo  noi*  » 

Li.  Io  per  Gioue  diroloti , fe  uttoi.  metteremo  in  Una 
tazza  del  uin  negro  e grande , è facrificaremo  un 
cado  di  uin  Thafio.  giurarono  di  non  /porgere 
aqua  ne  la  tazza. 

Ca.  Oh  giuramento  indicibile  quanto  bò  io  uoglia  di 
lodarlo . portimi  qua  alcun  la  tazza  de  là  e 
• la  zucca. 

Li.  O cari  finte  donne  quatto  grande  è quella  tazza 
de  gli  altri  uafi  fittili. uno  s'alegraria  ben  inco* 
tallente  àtuorla.  metti  giu  questa , piglia  il  mio 
porco  cingiate  ò fignora  Pitone  la  tazza  caro,  fin 
benigna  à le  donnea  piglia  tu  le  btjlie . 

Ca.  Colorito  è pur  il  fangue.e  fa  di  pece.  . , 

La.  E pur  hà  buon  odore3è  fuaue  per  Calore* 

Li.  Lafciatemi  ò donne  prima  g iurar  me. 

N iiij  Ca. 


lalisistrata 

Ci.  Non  per  Venere  no,fc  pur  no  hai  buttata  U forte*. 
Li . Pigliate  ciafcuna  la  tazza  ò Lampitò . cruna  di 
noi  dica  per  tutte , quello  che  anchor  io  dicoMoi 
poi  giurarete  quelle  cofe  medejime  e le  co  ferma, * 
rete,  no  uè  niuno,ne  adultero  ne  marito . 

C a.  N on  uè  niuno,ne  adultero  ne  marito. 

Li.  Chi  uenerà  da  me  infuriato  di  libidine,d L 
Ca.  Chi  uenerà  da  me  infuriato  di  libidine . oime  fi  mi 
Jlrupiano  i ginocchi  ò ufi  forata. 

Li.  A cafa  inuiolata  me  ne  uiuerò. 

Ca.  A cafa  inuiolata  me  ne  uiuerò » 

Li.  Portarò  la  uefta  crocea  e (idromi  ordinata . 

Ca.  Por  tarò  la  uefta  crocea  e far  orni  ordinata. 

Li.  A ciò  che  mio  marito  habia  gru  martello  di  me» 
Ca.  A ciò  che  mio  marito  habia  gra  martello  di  me. 
Li.  E mai  uolontieri  obedirò  a mio  marito. 

Ca.  E mai  uolontieri  obedirò  à mio  marito . 

Li.  E fe  mi  coforingerà  contra  à mio  uolcre. 

Ca.  E fi  mi  coforingerà  contra  à mio  uolcre. 

Li.  Con  difficultà  me  gli  darò  ne  le  mani  , e non  me 
gli  approfiimxrò. 

Ca.  Con  difficultà  megli  darò  ne  le  mani,  e non  me 
gli  approfiimarò . 

Li.  N on  al  folaro  alzarò  le  f carpe . 

Ca.  Non  al  folaro  alzarò  le  fcarpe » 

Li.  Non  farò  iioncjfa  nel  tirocnefode.  j 

Ca.  Non  jiarò  lionejjà  ne'l  tirocnefode . I 

Li.  Qge&o  confermando  pur, boterei  de  qui.  ■ 
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Crf.  Q ueHo  confermando  pur,beuerei  de  qui 
ti.  E fi  io  pajjafii  di  lungo, £ aqua  s empia  la  tazza* 
Q.  E fi  io  pajftfii  di  lungo, d’ aqua  impia  la  tazza* 

. , di  compagnia  tutte  uoi  quello  giurate. 

Uir.  Per  Gioite. 

Li.  Hor  fu  io  conficrarò  quella  tazza. 
c a.  vna  parte  ò compagna , d ciò  che  fimo  [ubiti* 
mente  amiche  una  co  l’altra. 

Lam.  che  giubiUtione* 

Li.  Quelle  co  fi  fono  quelle,  non  Vhò  io  detto  f le  fem 
mine  già  hanno  occupato  la  rocca  de  la  dea . ma 
ò Lampitò  tu  uà  pur, e quel  che  fi  ricerca  da  noi, 
metti  ben  à Ìordine,e  lafciane  qui  coHoro  per fi * 
curtà . e noi  infieme  co  le  altre  che  fon  nè  la  ci* 
c tà,  come  ui  fiamo  intrate , mettiamoli  di  compa* 

gnia  i cadenazzi. 

c a.  Non  penfituforfi che  gli huomini sagginerà * 
no  incontanente  contri  di  noii 
Li.  poco  ho  cura  di  loro . non  ueniranno  mica  ha * 
uendo  ò minaccie  ò fuoco , per  aprir  quelle  por * 
te,fi  non  per  quello  che  noi  habiamo  detto . 
c a.  Non  per  venere, non  mai . per  che  altramente  fa* 
remo  chiamate  done  finza  ardimento  er  cattine, 
coro  de  gli  homini  ueccbij . vien  manzi  Drace,  ua  in* 
anzi  pian  piano,  e fi  ti  duol  la  /palla  porta  fola* 
mète  il  carico  de'l  troco  di  la  uerdegiante  oliua. 
pr.  veramente  molte  co  fi  fono  in/perate  ne  la  uita 
lunga,  ah,mò  chihmebe  (perito  mai  ò Stimo * 

doro » 
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doro, d'udir  quelle  donne , che  nodriuano  in  caffo 
rouina  manifejìa,  che  ritengano  il  fanto  Jìmula* 

* ero  di  Minerua  , cr  habino  occupata  la  mia 
rocca,e  che  fanghino  le  porte  CT  antipor tet 

5 1.  M4  tofto  toflo  andiamo  à la  cita  ò Filurgo,à  ciò 
che  le  mettiamo  in  cerchio  in  cerchio  quefli  tro * 
» chi  ,à  tutte  quelle  ch'hanno  ajj'alito  quefia  coti 
fa,  e là  fono  andate . mettiamo  infieme  una  pii* 
la  di  legne , bruciamole  tutte  cò  le  nojlre  ma* 
ni  co  unaggiuto  folo , e per  la  prima  lafiglia  di 
& . Licone . elle  non  mi  faltaranno  mica  adoffo,  per 
cerere  ejfendo  uiuo  , poi  che  ne  anebo  Cleomene 
■*  che  fui  primo  ad  occuparla , ft  parti  impunito . 
- ma  non  di  meno  per  che  baueua  un  poco  di  quel 

* fumo  Laconico , mi  diede  l'arme  e [e  n'andò  uia, 
co  una  uejìazzuoletta  ben  picciola , morto  di  fa* 

* 7.  me,fporco,haueua  i capei  lunghimolti  anni  era * 

no  che  non  fe  baueua  lauato»  e cofi  io  uinft  quel * 
: 5.  l'huomo , pur  in  diecefette  feudi  dormendo  à le 
•’-.e  por  te, che  fono  mimiche  ad  Euripide  CT  à tutti  i 
Dei . io  dunque  non  uietarò  tanto  mffatto  con 
la  mia  per  fona  i non Jta  già  piul  mio  trofeo  in 
Te  trapoli » pur  tutta  uia  mi  retta  un  luoco  de 
> la  uia , che  mi  mena  montando  fu  à la  rocca . V 
io  ho  gran  frettai  bifogna  sforzarjì  di  rampe* 
carli  à qualche  modo  , per  fu  quejlo  monacello 
fenzafìno,per  che  quelli  doi  legni  m'aggrauano 
la /falla . ma  pur  bifogna  andar  cr  impizzarel 

' fuoco 
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r fuoco  e fiffìar  dentro,  a ciò  che  no  mi  s'ammor* 
zi,quondo  farò  la.fy , fy.  oh^hichefunto^ome 
ly'  c terribile  ò [gnor  h ercule,che  mi  uie  fu  da  Voi m 

la  t come  un  cane  arrapato  gli  occhi  mi  morde» 

- e quefto  è fuogo  Lénio  ogni  modo, che  no  m'ha* 

’ " uria  mai  cofi  rabiofamentc  morduto  le  mie  lip* 
pitudini.  ua  tofto  duciti  ne  la  citale  da  aggiuto  ì 
la  Dea  Minerua  > fi  mai  le  daremo  aita  piu  che  a* 
dèffo  ò Lachete . fy.fy.  oh , oh  che  fumo  quefto 
fuoco anchora  ueghiae ftd  uiuo  , dunque  meta 
c ' tiamo  qui  prima  doi  legni  per  ogni  modo  uggiti 

*’-  • gendo  a l'olla  de  le  fife  ine  di  legna  di  uite  a far 

• > : uenir  fu  la  fiamma  . andiamo  poi  e [aitiamo  à le 

porte  a guifa  di  montone: e fi  le  done  non  napri* 
ranno , chiamandole i, tbi fogna  abbrttfciar  le  porte 
t foffocarle  di  fumo.mettiam  giu  hor  mai  il  pe* 

■ fo,oh,cbe  fumo  , babeax:chi  fard  quel  de  gli  ca* 
pitani  che  fino  fiati  in  Santocchi  pigliard  il  le* 

• l gnofhor  già  quefie  hanno  dato  luoco  di  calcar * 

mil  (finale . C r à te  tocca  ò olla  far  impizza * 

■ - i carboni  , per  portarmi  immantinente  la  faceti* 

‘ acce  fa. signor  a vittoria  danne  aita,à  ciò  che  met 

tiamo  7 trofeo  noi  bora  de  la  pr  e font  ioti  che  a* 

< dejjò  hanno  prefa  le  donne, 
coro  de  le  donne . Bi fogna  affretarft  uelo cernete ,comc 
fi  lf offe  appizzato  il  fuoco . à me  pare  di  uede * 
re'l  fumo  ò donne. 

M ezzocoro  de  le  donne . Volatola  Nicodica,  aitanti 

che 
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chi  s'abbrufcij  calice  e critiUa,ambe  due  ItorHà 
s fof fiate  edule  legi  difficili  ,edai  uecchij  matti. 

L'altro  mezzo  coro  de  le  ione,  m a io  hò- paura  di  qui 
fio  che  per  ejjèr  tardo  de  piedi  rio  pojfa  darui  a* 
giuto.per  che  adeffo#he  {la  mattina  hò  impita  U 
- . fedelUÀ  pena  toltami  uia  da  la  fontana  per  il  ro 
inorerei  turba#  ftrepito  de  le  fedellejnfteme  co  le 
• muffare#  fcruc  fegnalate,co  fretta,togliédone  da 
e . le  mie  de  la  terra  abbruciate,  le  porto  de  L'aqua 
per  foccorrerle.  che  hò  intefo  et  udito  che  {li  infett 
X fati  e uecchij  huomini  fono  uenuti  col  magano  lo 
1 -,  ro,Mano  portato  ftizzoni, come  che  uogliano 
abbruciare  7 bagno  a la  citta,pefo  quafi  di  tre  ti 
hre#he  minacciano  grauifiime  parole,  che  fi  fo* 

, gna  dar  il  fuoco  a le  federate  f emine, quali  ò Dea 
rio  ti  piaccia  che  léuega  abbrufciare,machefta * 
no  liberate  e da  la  guerra  edule  furierà  creda  è 
le  citadine.per  le  quali#  tu  che  hai  adorata  la  ce 
lata,difenfatrice  nojlrajbanno  occupate  le  tue  fi* 
die . CT  te  chiamo  per  agiutrice  ò che  fei  nafeiu * 
taaprejfo  à la  palude  t ritornale  qualch'huomo 
le  abbrufciara#he  porti  de  V acqua  con  effe  noi. 
Stra.  Lafcia  ò#he  cofa  è quella,  ò huomini  trauaglij * 
coftfiimi#  reif  che  quello  non  haurebon  già  fatto 
mai  gli  huomini  da  bene,W  gli  amatori  de  la  re 
ligione. 

coro  de  gli  huomini  uecchij.  Quella  cofa  riauien  non 
affettata . quejlo  rozzo  di  f emine  dà  agiato  qui 

ancb  ora 
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f etnehòra  a le  porte . 

Coro  de  lefemine . che  bautte  paura  di  noi  fui  pa* 
remo  forfi  pur  affai  ? e pur  non  uedete  anchora 
la  miUefima  parte  di  noi. 

coro  de  uecchij . o f edria  lafciaremo,cbe  coloro  ra* 
gionino  tanto?  no  era  benfatto  che  uno  le  ligaf* 
fe  ad  un  legno ,e  batteffele  molto  bene?  ì> 

Coro  de  lefemine . nettiamogli  pur  le  fedelle  anchor 
noi,  à ciò  che  fe  un  gli  metterà  la  mano , non  mi 
fa  quello  ne  i piedi. 

Coro  de  uecchij . Per  cioue  fe  alcuno  haueffe  pillato  ò 
due  ò tré  uolte  le  mafceUe  di  coftoro  come  d'un 
bufalo,nonhaueriangiàlorouoce. 

stra.  non  di  meno  ecco , alcuno  percotta , CT  io  gli 
darò . e mai  niuna  altra  cagna  ti  pigliarà  i te * 
Stuoli. 

co:  se  non  tacerai,io  ti  darò,et  ti  comò  la  tua  uec * 
chiezza. 

stira,  rocca  folamente  statiUide  co'l  dito , ualle  a K 

HT°- 

Co.  che  poi, /è  ti  toccherò  co  le  dita, che  mal  mi  farai ? , 

Stira,  ri  roficaxò  il  polmone , er  ti  cauaro  le  budella. 

co.  Non  gli  è huomo  piu  fauio  d’Euripidc  poeta: che 
non  gli  è beStia  à'I  mondo  fi  sfacciata, come  fono 
le  f emine  : 

stira.  Alziamo  fu  un  fecchio  cTaqua  ò Rodifte. 

Co.  che  poi  ò da  i dei  odiata , per  che  fei  uenuta  qua 
erbai  portata? aqua. 

stra • 
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Strd,  Per  che  bai  tu  7 fuoco  ò montagna*  come  che  tu 
ti  uoglij  brufciar  da  tua  polla! 

CO.  io  I hóìche  uoglio  far  una  pitta»  CT  abbrufciar  le 
tue  compagne. 

Str.  E t io  faqua,  per  amorzar  quella  tua  pitta. 

co.  T u ammorzar  ai  tu'l  mio  foco! 

str . A man  amano  io  tè  lo  farò  uedere. 

co.  no  fai, fi  co  quella  facctta(&  pojfo)  t arrojlirò! 

Str . se  bai  adojfo  ff  or  citiamo  ti  darò  da  lauarti. 

co.  Tu  mi  darai  da  lauar  tu,ò  puzzolenta ! 

.Str.  b poi  da  Ifofo  anebora.  ^ 

co.  tìauete  fentito  la  fua  prò  font  ione!  -v-j 

Str.  io  fono  di  libertà.  - ' v ^ ' 

co.  *ri  uietarò  ben  io  questo  gridore.  » »» *.v( $ /. 

Str.  M4  piu  non  giudicar  ai.  - 

co.  Brufciale  i capegli . : V - 

Str.  A tè  tocca  ò A cbeloo. 
co.  oimenfeliee.  * 

Str.  E rata  forft  calda ! 

co.  A che  modo  calda!  non  ceffarai  tu  ! che  fai  t 
Str.  T'adaquo , 4 ciò  che  tu  germoghj. 

Co.  Mafonoajfciutto,cr  tremo. 

Str.  Dunque , poi  che  tu  hai  il  fuoco , t'afcalderai  da 
per  te. 

py.  veramente  s'è  ittuflrata  la  frequenta  di  Bacco , e 
quejìafejìa  d' Adonide  ne  le  cafetla  quale  io  altre 
i tolte  udi  àcanzotiare  . diceua  Dcmojlrato,à  tetri  - 
po  di  non  nauigar  in  Sicilia : e la  moglie  battana 

do 9 
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i do,  ah  ah  Adonìde3dice . e De mo firato  diceua  di 
* fa  8tnte  dì  quelli  del  Zanto.  e la  donna  gittait* 
dojt  giu  per  cafa3dice  di  piagere  Adonide :e  c ho* 
lozige  nemico  de  gli  dij  cr  fciagurato  la  uiola « 
ua . Si  fatte  fono  le  canzoni  loro  lafciue . 

M ejfo  de  uecchi . che  poi  ,feuiijli  atichor  la  cofloro 
ingiuria  t che  n hanno  anchor  fatto  de  V altre  inm 
giurie3e  co  le  fedeUe  n hanno  lauato3di  modo  che 
c flato  lecito  jquaffar  le  ueftazzuole , come  fc  ne 
foffe  flato  pifjàto  adoffo. 

Pr.  Per  il  marin  Nettuno  hanno  fatto  bene . per  ciò 
che  fìamojt  noi  mal  diportati  con  le  donne , cr 
haucmole  infègnato  à triomfare.fi  fatti  configlij 
loro  nafcono  da  noi  medefnni3che  diciamo  ancho 
ra  à gli  artefici  tali  parole,  o aurificeje  la  colla 
na  che  mi  face  [li , fendo  mia  moglie  a ballar  hier 
fèra3le  cadde  fuora  la  capella  del  fuo  luoco.e  per 
che  io  ho  da  nauigar  in  Salamina>tu  fe  ti  farà  com 
modità3ogni  modo  andarai  la  ifta  fera3et  le  acca 
darai  molto  ben  dentro  la  capella  : un  altro  poi 
dice  ad  un  calzolaio  3 gioirne , e che  non  hauea 
già  la  becchina  da  fanciullo  : o calzolaio3la  fiat 
' / pafà  male  à i piedi  di  mia  moglie  circa  7 diteln 
lo , come  che  tenerello  3 però  ua  tu  là  hoggi  da 
mezzo  di  à slargacela,  à ciò  che  * Ha  no  le  fac* 
da  male . Simili  cofe  fono  diuenute  in  fi  fatti 
traffichi , che  io  effondo  pur  principe  del  fenato , 
Pittando  inejpe4itionc,à  che  modo  faranno  i ga 

botti 
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leùtti  del  danarothor  fendo  l bi fogno,  da  le  don * 
ne  fon  farrato  fuor  de  le  porte . ma  niente  bifo* 
gna  dimorar . portami  la  leuera,che  io  le  uieta* 
rò  quefla  uiUania . ione  bai  guardato  ò gazzot* 
to  , er  oue  guarditu  unaltra  uolta  t tu  non  fai 
o altro  che  guardar  V bojlaria . non  metterete  uoi 
le  teucre  fotto  a le  porte  da  quella  bada , e la  tot 
rete  giu  ? V io'anchora  da  quc fi' altra  difieme  la 
leuarò  uia. 

Li.  Niente  uoi  leuarete  uia, ch'io  nego  da  mia  pofta, 
che  bifogna  leuere  t per  che  non  di  teucre  piu  bi * 
fogna, che  dì  mente  e di  prudenza . 

Idi.  o da  domo  federata  che  fei  tutouel  zaffo  ? pi* 
gliala  e ligaie  di  dietro  le  mani, 
hi.  e fi  poi  il  publico  miniftro  mi  mettrà  l'ultima 
man  adojfo,per  Diana  ei  piagnerà . 

Mi.  Hai  hauuto  paura  ò tu  t non  la  piglierai  tu  4 tra 
uerfot  c 7 tu  anebor  con  coftui  andate  tojlo  a le c 
garla. 

Stra.  Per  Diana  uenatrice  ,femettrai  folamente  una 
man  adoffo  à cortei, ti  farà  calcato  fu  la  ponza, 
erti faltarafuora  la  merda, 
lii.  Eccoti  che  cacar  ai . oue  l'altro  zaffo  f liga  pri* 
ma  cojlei,per  che' Ha  ciancia. 

Stra.  Ver  venere  lucifera,  fi  mettrai  la  man  ultima  a* 
dojfo  à cojlei,cercherai  tolto  la  tazza. 

Mi.  mò  che  cofa  èque  fiat  ou'cl  zaffo  f fatti  aprcjfo 
coitcijo  farò  fiat  dieta  alcuna  di  uoi,e  cejfar  da 

quella 
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i <•*.  quella  uoftra  ufcita. 

$tT4.  Ver  D ì<uu  Taurica  fe  uerrai  per  co  fai , tifi  ir* 
parò  la  barba  a pelo  à pelo,*?  i piangolenti  co* 
pigli  anchora. 

Mi»  Oittte  nf elice , il  zaffo  riha  lafciato.  ma  non  hi* 
fogna  mai  che  noi  fi  fottoponiamo  à le  femine . 
andiamole  apreffo  6 Scite  ben  a'I  ordine . 

ti.  Ver  le  dee  conofcerete  certo  che  battemo  ancho* 
ra  noi  quattro  compagnie  de  donne  guerregicre 
di  dentro  armate» 

Mi.  V oliatele  indietro  le  mani  loro  ò Scite . 

Li»  O noltre  donne  corrette  da  la  interior  parte  ad 
aiutarmi, 6 che  ueniete  in  piazza  le  fementi,i  le * 
gumijberbe , ò che  ueniete  aglio  3ò  botte.ò  uen* 
ditrici  di  pane,  non  uenete  fuora  i non  ferirete  l 
non  nagiutarete  i non  farete  uiUania  i non  fare « 
te  sfacciate? 

Mi.  C hetateui, ritornate , non  ui  fogliate,  oime  fi  hi 
diportato  mie  la  mia  compagnia. 

Li.  Ma  chepenjàui  mai  tu i haiforfi  penfato  di  uenir 
contra  à qualche  majjàre , ò penfitu  cbe  le  donne 
non  babiano  la  colera  aguzzai 

Mi.  Non  per  ApoUine, CT  pur  affai  benefie  apreffo  ui 
fia  l'bo&o. 

CoÀ'h.  O confultor  di  quella  terra,  che  molte  parole 
bai  ffije,perche  Raggiungiti  te  mede  fimo  nel 
parlar  à quelle  bellie  i non  fai  in  che  bagno  co * 
flor  pocofa,rìhano  lattato  fopra  d«He  ueftazzuo 
Ufficialmente  finza  lifiiuioi 
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'Co. de  le  donne . Ma  ò potter  huomo  non  bifogna  incon 
. Jìderatamente  à- 1 uicini  metter  la  mano  adojjoj. 
: efe  quefto  fai,è  forza  che  ti Jìfgofino  gli  occhi, 

perche  uogLio  io  fauiamcte  come  donzella  fedem 
mi  .molestando  niente  qui , movendo  ne  ancho  una 
bufca.fc  non  mi  pungerà  et  tentarà  alcuno  à guU 
fa  d'un  feiame  diuejpe. 

Coabito,  o Gioite  in  che  adoperarono  noi  mai  que *, 
jle  beSticl  non  fono  mica  queste  cofe  da  / offerire , 
ma  bifogna  che  tu  inficine  co  effo  me  cerchiamo, 
questo  male  donde  uiene,perche  queSie  fpotanta*. 
mente  hanno  occupata  la  terra  d'Atkeniefi , CT 
il  tempio  facro  , per  ilquale , per  ejfergli  gran 
* pietre,  non  Jì  può  andare  à la  rocca.ma  diman * 
da,  non  crederei  aggiungeli  tutte  le  Jpie , per 
eh' e tterg  ogna  lafciar  flar  dt  jpionar  que  fa  co  fa. 
P r.  E pur  da  loro  queSto  deftdero  di  domandare  per 
Gioue  primamète,perche  caufa  di  uoStra  bizza# 

■ ria  hauete  jlangata  la  nostra  cita . 

Li.  Per  danti  il  danar  fatuo  , e perche  non  facciate 
.guerra per  quello. 

Pr.  Ver  il  danaro  facciamo  noi  guerra  forfii 
Li.  Bt  tutto  7 reSto  c coqfufione , perche  Pifandro  à 
ciò  che  haue fi  da  poter  robare,e  quello  ctierano 
v fopra  à i magistrati  fempremefcolauano  qualche 
. torbolatione,non  dimeno  cojlor  facciano  pur  per 
quejìo  ciò  che  uoglionOychc  no  mi  tonano  mica 
piu  quefio  argento. 

Pr  . Ma  che  farai. 

* / Li * 
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Li.  Quefio  mi  domandi  tu?  noi  cònferuaremo  eflo , 
CT  tener  mòlo  a i bifogni. 

Pr.  V oi  confiruarete  danari  ? -v  : .- 
Li.  Che  gran  co  fa  penjìtu  ch’etla  fiat  non  ubauemo 
noi  riferitati  tutti  quelli  danari  in  tutti  i modi 
che  fono  di  dentro ? 

Pr.  Ma  quello  non  è quel  proprio. 

Li.  In  che  modo  non  è quel  proprio? 

Pr.  Da  quello  bifcgna  guer  regi  are. 

ti.  M a niente  per  la  prima  bi fogna  guerregiart. 

Pr.  Mò  k che  modo  fi  feruaremo  altramente ? 1 
Li.  Noi  ui  feruaremo. 

Pr.  V oi? 

Li.  Noi  si.  1 

Pr.  La  non  glie  ufo  quella  co  fa. 

Li.  Ma  tutta  uia  bi  fogna  perder  tutto  ciò . 

Pr.  Per  Cerere  non  mi  pare  7 douere.  '•  ^ 

lf.  E da  ejfer  conferuato  ò fratello. 

Pr.  Anchor  che  non  h abiadi  bi  fogno? 

Li.'  Per  amor  di  quella  co  fa  molto  piu. 

Pr.  V oi  donde  hauete  mai  hauuto  cura  de  li  guerra 
e de  la  pace? 

Li.  Te  lo  diremo. 

pr.  Dillo  dunque  follo  fi  non  uuoi'piang&e. 

Li.  Odi  adunque  sforzati  di  tener  le  mani  d te. 

Pr.  Ma  non  pojfo3percbè  è cofa  difficile  per  l'iraje* 
mie  afe.  ' * - : ab  tuntó; 

Li,  Tu  piangerai  dunque  molto  piu. 

Pr.  Q u/eHo.  pur  ò uecchia  crocitaraì  i tè  medcfinta*  ■ 

O ij  CT 
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..;  i CT  dimi  tu  un  poco;  • ,y  -v  * - 

Li.  Cojì  farò. noi  ne  la  guerra  e nel  tempo  paffuto^ 
fofieneuamo  per  nofira  temperanza  uoi  huominii 
di  ciò  che  hauejie  fatto , che  non  permetteuate 
, mica  che  noi  citifiimo,onde  non  ne  piaceuate.ma 
haueuamo  ben  gli  occhi  a dojfo  a uoi,e  fendo  noi 
jpeffo  di  dentro , habiamo  udito  uoi  à confultarui 
mal  dima  certa  gru  co  fa . poi  di  mala  uoglia  fog 
ghignado  di  dentro  ui  addomàdarò'.che  co  figlio 
bautte  uoi  fatto  de  le  tregue^ attaccarle  hoggi  ì 
la  colona audti al  popolo  f Che t' appartieni  qut 
fio  * (dice  queU'huomo.)no  tacerai i er  io  taceua. 
V n altra  donna . Et  io  non  baurei  mai  taciuto . 

Li.  Et  haurefti  dunque  pianto , fe  non  bauefti  taciu* 
to.però  adunque  io  taceua.  Vn  altro  certopig a 
giorconfiglio  hauemo  pur  udito  da  uoi.  poi  do * 
mandauano,  à che  modo  bauete  fatto  quefto  coji 
pazzamente  ò huomo  f egli  fubitamete  guar 
dandomi  co  un  occhio  intorto ^diceua  [e  no  filari 
il  fiume, piangerai  Jlracciàdoti  la  tefta,c  la  guer 
v ra  e à cura  d gli  huomitii. 

Pr.  Bene  egli  dice, per  Gioue. 

Li.  A che  modo  bene  ò fuenturato9fe  non  era  lecito  i 
noi  darui  coJtglio,cofultandoui  uoi  male  .*  quddo 
poi  de  uoi  ne  le  uie  già  manifefiamente  udiuamo , 

’ none  huomo  nel  paefe  per  Gioue,ueramente  non 
alcun  altro  dopo  que  fio  a noi  e parutoferuar  la 
Grecia, coadunate  injìeme  le  dome  : mò  oue  bifo* 
gnaua  affettare  l fe  uorreteadunq j ubidir  à noi 
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che  diciamo  cofe  buone , er  ifcambieuolmente  tu* 
cemo3come  anchor  noi3ui  corregcrefrimo. 

•Pr.  V oi  noi  t co  fa  graue  dici  bene , c r non  <fd  ejf/cr 
gw  tolerata  da  me . 

Li.  Tacitaci  ò maluagió. 

Pr.  Cb’f'o  taci*? 

1*.  E p/g/1'4  «fi  poco  coprimeli  4 forno  4 /<< 
fe&4. 

Pr.  A ciò  cfce  bora  non  uiua. 

Li.  Ma  fe  quetto  t'impedifce , piglia  quefto  coprirne* 
to  da  me,zr  t Untilo,  e circondati V a torno  4 la 
tetta,  e poi  taci,  e quello  cauagnuolo , e fila  fot * 
tocinto  godendo  faue.e  la  guerra  poi  farà  à cura 
4 le  donne. 

-Co.  ToUeteui  ò donne  uia  da  i feccbij,  4 ciò  che  par * 
ticolarmente  foccorriamo  anchora  noi  4 le  ami* 

M ; checche  io  non  mi  fiancherei  mai  a faltare  e bai * 
lare,ne  la  franchezza  mi  pigliar 4 i gcnocchi  fa* 
" ticofr.cr  uoglio  mettermi  ad  ogni  co  fa  con  que * 
fre,  che  fono  caufa  de  la  itertti.  che  hanno  inge * 
gno,ch'hanno  gratia,ch'hanno  audacia , ch'hanno 
fapUnza3ch'hàno  uertù  prudente  amica  4 la  cita . 
ma  ò uenite  co  ira  da  le  nutrici  fortifrime  e da  le 

1 madrecine  ortiche 3ueni te  con  ira3e  no  mitigateui , 

perche  anchora  correte  4 fegonda. 

Ui  Et  fe  pur  il  dolce  amor  e la  Ciprigna  Venere 
gli  infpirarà  il  deftderio  di  noi  i[cambieuole,ne  i 
petti  e ne  le  coffe,  e gli  ingenerar  a la  diftentioti 
de  l membro  grata  e iilettofa  à gli  huomini , e 

O iij  durò 
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duro  coinè  un  battone  : penfo  una  uolta  che  nof9 
disfattici  de  la  guerra, faremo  chiamate  fri  i 
Greci.  : 

Pr.  C he  co  fa  bauerete  fattoi 

LÌ,  Se  faremo  cejftr  prima  con  Tarme  i comprato * 

K,  ri  e i pazzi j per  Venere  Pufia . perche  adejfo  in 
uerit.i  'cò  le  olle  e co  le  herbe  nano  per  la  piazza 
con  Tarme  a guifa  de  Coribatùi. 

Pr.  Per  Gioue,coJì  bi fogna  à gli  huoniinigaiardi. 

Li.  Tutta  aia  la  coja  c pur  da  ridere, quado  haurà  ’t 
feudo  e la  Gorgone  e poi  comprare  pefeeti  pie* 
doli . 

Vnal.do.  Per  Gioite  io  ho  pur  uido  unhuomo  a cd* 
uallo  con  la  bella  zacciara , gouernator  del  fuo 
popolo  e tribù , CT  un  altro  di  Tracia  chefquafi 
faua  7 feudo  e 7 giacolo  come  T ereo:haueua  pati 
ra  di  quella  che  uende  i fighi, e mandauagiu  ifi * 
chi  ben  maturi. 

Pr.  A che  modo  adunque  noi  potete  fidar  molti  tur * 
bati  trauaglij  ne  i paeCt>e  disfarli  i 

co.  Molto  facilmente. 

Pr.  Mostralo. 

Co.de  do.  Si  come  Tutta  ìnuolgitura  di  filo,quando  ne 
farà  intricata  e turbata  > pigliamo , CT  ùria* 
mo  giu  <t  i fufi  una  parte  in  qui  l'altra  in  là: 
cofi  anchor  quella  guerra  disfarefiimo  , fi  alai* 
no  lo  coportajfiy  didraendo  per  legationi  j par* 
te  in  qua,  parte  in  là. 

Pr.  Per  lane  adunque  CT  inuolgiture  e fufi  penfateò 

pazza 
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* p*ZZe  difedar  cofe  grani?  ■ ' ^ 

li.  E pur  uoi , sbaueltc  qualche  intelletto , da  le  no * 
u Ore  lane  u amminitlraretle  ogni  co  fa. 

Pr.  mò  4 che  modo  ? fa  ch’io  lo  uega . 

II.  P rima  bifognaua  ben,Jì  come  un  garzetto  di  ld* 
na  ne  la  lauatura  quelli  che  laudo  la  Sporchezza 
i de  la  lana  fuor  de  la  cita, bullonar  nel  letto  i ri* 

„ baldi  ammazzar  quegli  de  la  copagnia,e  pe t* 

tinar  quelli  che  fanno  cofpiratione  e che  s uccido 
no  tra  loro , e jlrafinarli  ne  i magistrati,  e ftir* 
i . . parli  uia  la  tetta,  poi  filarli  in  un  celtelletio  tutti 
4 la  comune  beniuolcza , immefcolaiogli  i cobabi 
tati,  e fe  alco  forafiier  farà  tra  uoi> e fe  alcuno r 
debitore  à la  Repub.  anchor  quelli  immefchiarli . 
t per  Gioue  anchora  la  cità,  quante  fono  colonie 
di  quejìa  terra3ad  ejfer  cono fciute perche  bauemo 
< quelle  aitanti  come  difuolgiture  di  filo,feparata « 

, méte  ciafcttna  cofa.e  poi  da  tutte  quelle  torremo 
la inuolgitura  del  jiloyper adunarlo  qui9e cogre 
; garlo  injìeme,e  poi  faremo  il  giro  grande , c poi 
i da  quello  popolo  intejfnemo  una  uefta. 

Pr.  Non  è dunq;  cofa  ingiurio  fa  che  cojlor  inuenghi* 
tto  CT  inuolgino  quello  }cke  no  hanno  mal  hauti* 

> to  partecipation  de  la  guerra 

Li.  Nondimeno  ò ribaldi  fimo  piti  che'l  dopio  ejfo 
portiamo,  primieramete  partorendo  e mandando 
i fuor  a figli]  armati. 

Pr.  Taci  non  t'arricordar  de  ingiurie. 

Xi»  . Poi  quado  bifognaua  che  noi  jhfiimo  ategre  per. 
i . . : O tiij  goder 


LA  LISISTJR.ATA 

goder  de  la  no  fora  giouentù  ,fole  dormiamo  per 
- le  iffedition  de  la  guerra , poi  lafciate  jlar  il  rio * 
flro  trauaglio  : De  le  donzelle  poi  che  s'inuec* 
chiano  ne  le  camere  me  ne  doglio.  •" 

Pr.  Non  s inocchiano  anchor  gli  huominit 
Li.  N on  per  Giouetma  non  bai  detto  una  fi  fatta  co* 
fa.  perche  fe  uien  uno  ben  che  fia  canuto  ,incotanc 
te  ha  tolto  per  moglie  una  giouanetta  donzella, 
t de  la  f emina  breue  è 7 tempore  fe  non  fi  piglia 
la  occafione , non  ni  è niuno  che  la  uoglia  per 
moglie , CT  ella  affettando  confuma  7 fuo  fior  dt 
lagiouanezza. 

Pr.  Ma  qual  è quello  che  bà  pojjànza  £ incitar  Ve* 
nere t , 

Vn  al. donna.  Tu  poi  che  bai  imparato  qualche  co* 
fa , non  finifei  il  corfo  del  uiuer  tuo t egli  è tema 
po , compra  il  manico . C 7 io  a man  à mano 
impalo  una  fugazz a col  miele,  piglia  quello, 
t fia  incoronato,  e riceui  quello  da  me,  e reca* 
ti  quella  corona . di  eh'  hai  bifogno  i che  de * 
fideri  * uien  ne  la  nane , C harotite  ti  chiama * tu 
lo  uieti  partirfi. 

Pr.  Poi  non  è cofa  molefla  ch'io  patifea  queflotsì  per 
Gioueyma  andar ò à farmi  ueder  palefamente  a i 
prefiii  de'l  fenato  >a  che  modo  io  jlò. 

Coro  degli  huomini  ueccbij . Non  piu  bi fogna  dormi* 
re  chiunque  è libero  , ma  inaiamo  ò huomini  4 
quello  trauagliamento  . per  ciò  che  quelle  cofe 
4 me  paiono  fentir  piu  affai  e magiori  affannile 

/oprai 
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/ oprai  tutto  odoro’l fignoreggiar  d'Hippia, e bc 
temo, che  alcuni  de  Lacedemonij  de  quelli  Intornia 
ni, che  fono  uenuti  inficine  da  elisene  , non  babà 
biano  menato  fonine  mimiche  de  gli  dij  con  ina 
ganno  d'occupar  i no  fin  danari,e  la  mercede  alt * 
cboraAonde  io  uiueua . egliè  una  gran  uergoa 
gna  certOye  cofa  da  non  foffèrir ,che  quelle  cita a 
dine  n ammoni fc  ano, e che  quelle  feminuccie  para 
lino  di  combattere,  e che  a noi  appartenga  far  fi 
amice  a gli  huomini  laconici ,à  quali  niente  è da 
dar  fede, fe  non  ad  un  lupo  , eh  hi  aperta  la  boia 
ca . quello  hanno  intejfitto  à noi  gli  kuomU 
ni  à la  Tirannia,ma  contra  di  me  non  ejjercitaa 
rano  mica  la  tirannia  , perche  me  ne  guarderò, e 
portarò  la  jfiada  de  qui  inanzi  in  un  ramo  di  mir 
to  .e  la  Comprarci  ne  le  arme  à guifa  d'Àriftoa 
gitone , e cofi  me  ne  fiarò  prejfo  di  lui  ; per  ciò 
che  ejfo  lui  mi  dà  confa  di  battere ,e  dar  fu  la  nu* 
[cella  di  quella  uecchia  inimica  de  gli  dij , che  la 
Madre  no  conofcerà  già  loro  ne  iintrar  in  cafa. 
Ma  poniam  giu  ò care  uecchiette,  in  terra  quelle 
cofe  * perche  noi  ò citadine  cominciamo  ragion 
namenti  utili  à la  cita,  e meritamente  ^perche  no « 
belmcnte mha  nutrita,  facendomi  hauer  buo  tent 
po.quàdo  era  di  fitte  anni,  immantinente  piatta  de 
la  lana  * poi  la  motlecinaua  di  diece  anni  CT  cfa 
fendo  principale , cadutami  la  gialla  uefie  era 
unorfa  rie  i b rauronij , era  una  di  quelle  che 

portauano’l  candirò, bella  donzeUetta,zr  banca 

Ud 


ini 


f 


LA  lXSISTRAT.A  - 
M una  colina  di  carice . Non  fono  io  obljgat 4 
dar  qualche  buon  configli  a li  cita  ! B fe fon 

nafcìtUa  femna,di  quello  non  m 
fe  portare  indora  miglior  cofe  a le  co fe  preferì 
Mauri  però  participio»  del  tributo, per  eto 

che  mando  fuori  gli  buommi  ■ m mfu™tuJ  f 
ucccbij  non  baurete  parte.perde  bautte  la  detta 

portiLdel’auclodelcfaculMeita,pot 

bd«ereie  ,no«  co/òr  <rte 
Li . ma  kdbìamo  pericolo  oltre d ciò  che  d 
uoi  non  fiamo  difirutte.  che  co fa  bautte  di  far 
pene  beffe  ? mafe  mi  darai  molefia  nmna,co  quei 
Ila  calza  dura  ti  darò  una  mafeedata. 
pr.  Nò  fono  quefti  nrgolìj  molto  ingmno/i'Cr  para 
mi  de  cacaefeerà  lacofa,  bore  da uindicar  d 
. negotio  da  quelli  che  bau  li  tefiimonq. 
coro  debuominiueccbq . Hor  pomamogiu U uefia, 
perche  bifogna  che  duomo  hormai  fenti  che  ha 
tòòe  duomo, ma  non  è bifogno  che  fila  liuto  • 
’ t0  ne  U paglia . Hor/ii  LKpip«M<“i‘ 

rno  d Lipfidrio,quando  ui  tramo  indora,  aie  fi 
/ fo,ade([o  bifogna  ringiouemrft,  ef  eleuar  tutto 
- corpose  Sciogliere  quella  fenettu,  se  alcuno  de 
ZLJunaptcaoUa  4 coftoh»  < «ernia, 
feiaramo  i doni  ricchi  de  la  ammmi  firatwn  pu* 
blica,ma  indora  faranno  nani  e ufciramio  pero 

ioom^ecrccon^erruWce^^ 

tra  di  noi, come  Artimifia  moglie  de  l M il  c 
ria  andana  ne  la  battaglia  : c 7 fe  conuertiram 
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se  a Ime  equeftrc , l'elegero  cauallieri  : im*= 
peroche  la  donna  c una  co  fa  meglio  equestre,  CT 
agrctte,GT  non  morirà  correndo  . Hor guardale 
Amatone, lequali  Micone  ha  piu  che  combattuto 
k cauallo  con  gli  huomini . ma  bi fognaria  accoa 
( ciarli  tutti  in  ancorato  legno  con  la  coppa . 

Co  .de  donne . Per  le  dee  se  mi  eccitarai,io  hormai  a* 
priròfuora  il  mio  porco, et  hoggi  ti  farò  gridai 
re  e chiamare  tutti  i uicini  fendo  lacerato. CT  noi 
ò done  jfogliamofi  pretto  à ciò  che  pariamo  cru 
delmente  accoracciate . Me  ne  uado  , qualch'uno 
uenga,che  mi  mangi j aglio  ne  faua  negra . pe- 
rò chefe  tanto  maledirai  ( molto  mi  adiro  ) co * 
me  scarabeo  nutricar ò te  aquila  partoriente . 

. xn  altra  donna . No»  mi  curerei  ponto  di  uoi , fe  La* 
pitòfuffe  uìudyW  ìsmenia  Tebana  cara  giouant 
nobile,  non  ti  faranno  già  le  forze, natiche  fefo * 
fti  per  deliberar  tanto  fette  uoltejlquale  c mife * 
ro  fei  odiofo  anchora  a i uicini . onde  C r hai 
f acedo  io  fefla  ludicra  à Recate  chiamai  da  la  vi*  ■ 
cinanza  una  bella  gioitane  amica  à i giouani , CT 
grata  anguilla  da  li  Beotij . elli  hanno  detto  che 
non  la  uogliono  màdare  per  i toi  decreti,  et  mai 
cejfarejle  da  li  decreti, nane i che  alcuno  piglian * 
ì doui  per  una  gamba  ui  precipiti  GT  facciaui  rem 

per  la  tetta,  o principe  di  tal  facenda  CT  confi * 
i glio,perche  fei  ufeita  gramma  fuor  di  cajàì . 

Li.  V opere  de  le  male  donne, GT  la  donefea  mente  mi  . 

fanno  andar  mal  contenta  di  / opra  e di  [otto. 

*•  **  ' AL.  L 
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Aid.  che  dici, che  dici f 

Li.  il  uerojl  nero.  '• 

•Aid.  che  ti  noia, dillo  d le  tue  amiche . <’  • ^ - 
Li.  Sta  male  a dirlo,*?  è graue  a tacerlo . 

Aid.  N on  mi  fcondere  che  male  hattemo  patito . 
li.  Dejìderiamo  hauer  la  colonie  finz alcuno  girò 
de  parole  ti  parliamo . 

Aid.  O Cioue . 

li.  che  dici  ò cioue  f la  cofa  fa  cojt . io  certametè 
non  piu  le  pojjo  feparare  da  gli  huomini , perché 

• fugono . ho  trouata  coilei  prima  che  diuideua 
il  forame,  doue  è la  chiefia  di  Pan , un'altra  con 

* una  ruota  difcefa  giu, per  una  corda, un  altra  che 
ffontaneamente  fugiua , l'altra  che  simaginauà 

s di  uolare  giu  in  modo  duna  pajfera  l'ho  frafii* 
, nata  ne  i capilli  di  Orftloco  patrone , et  piglia* 
■-  no  ogni  occafone,che  fe  partino  per  andar  à ca* 
fa.  hor  uiene  una  di  coftorojoue  corri  tu  quel * 
Ut  giouane  ? 

Do.  voglio  gir  4 cafa,che  ho  à cafa  lane  M ilefie  ro* 
Agate  da  le  tignole. 

Li.  Da  che  tignole  f non  onderai  in  dietro  f 
D.  Ma  uenirò  prejlo  per  le  Dee, in  tanto  quanto  t'e* 
fendi  per  il  letto. 

Li.  Non  t'iftendere,ne  andar  in  nefjùn  locò, ma  lafiid 
andar  in  mal  hora  le  lane, fi  qucjlo  bifogna. 

Al.  Mifira  me,mifira,  ch'io  hò  lafiiato  il  Uno  d cafa 
finza  fiaglie. 

Li  Qnejì altra  uien  fuori  d 'l  lino  finza  fquammci 

U4 
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Ud  uid 


p.  Per  la  luna  io  me  ne  tornirò  fubito  poi  che  Iha» 
uro  fcorticdto . 

LÌ.  b nò, è noi  feort icore , fe  quello  cominciar  ai  tu, 
un  altro  doma  uora  far  il  Jimile . 

A l.d.  O honoranda  Lucina  uietami  dal  parto  ,fin  ch'io 
me  ne  uado  in  uno  fmto  luogo.  a 

Li.  che  cianci  tu!  " .-i 

D.  Prefio  preflo  partorirò. 

Li.  Non  haueui  già  hieri  il  uentre.  > 
d.  h oggi  hò  il  uentre . ma  Idfcianti  pur  andar  a co,* 
fa  preHiJUmamcte,ò  Lifikrata  à la  comare . . \ 
ti.  che  parole  dici  ? che  durezza  hai  qui?  .]  s 

i D.  Y n fanciullo  mafehio. 

ti.  Non  per  venere, non  tu  certo  , ma  pare  che  ha* 
bij  non  sò  che  cocorita  di  metallo  . faperò  ben  io 
ò faccia  da  ridere  fe  io  hò  quejla  celata  facra.di* 
ceri  tu  che  eri  gr arida  ? 

D.  Et  fon  anche  gr  arida  per  deue. 

Li.  Perche  hai  dunque  la  celata  ? o' 

D.  sei  parto  mi  occupajfe  ne  la  citi , partorirei  ne 
la  celata  andadoli  fopra  come  fanno  le  colombe. 
Li.  che  dici  ? efcujt  manifelle  cofe  ? non.  affetterai 
le  felle  de  là  natiuità  de  la  celata ? 

A l.d.  non  poffo  neanche  dormire  ne  la  cita  , poi  che 
molti  dì  fa  ridi  un  ferpente  domeUico . 

A l.d.  Et  io  da  le  ciuette  muoro,fempre,che  ne  le  uigi* 
lie  gridano . 

Li.  o defgratiate  lafciate  le  moUruofe  baietfcrft  de* 


fiderate 
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pierate  gli  huomini ,cr  penfate  che  tioi  altre  gli 
def deriamò  f he  sò  bene  che  trappaffano  difficili 
mente  le  notti :ma  fopportate  ò foreUeg?  un  po 
<•'.1  co  di  tempo  t olerate, imperò  che  l'oraculoè  per 
nocche  uirtceremo  ,fe  non  faremo  feditioni , CT 
o • '•*■>  qttefio  è l'or  acuto,  \v.  • . ì V 

hl.d.Dimmilo, che  dice! 

là.  Tacete.  Quando  le  rondini  per  paura  in  uno  fo* 
lo  luogo  fugirannò  }fugendo  le  bube , et  s' afte* 
neranno  da  li  fateti  ipochi  mali  faranno , et  falti* 
tonante  Gioite  vieterà  di  f otto  le  cofe  di  fi opra . 

D.  • staremo  di  fi opra  noit 
là . Ef  fe  cejjaranno  le  rondini  CT  uolerano  uia  fuor 
del  facro  tempio , non  piu  fi  uederà  n anche  una 
fola  ucellina  efifere  piu  impudica. 

Co.  de  d.  veramente  ò dei  tutti  f oracolo  è manifesto*  \ 
ne  noi  cefiiamo , toleriamo  , ma  entriamole  copi  < 
turpe  quella  certamente  ò care  uoife  manifesti* 
mo  l'oracolo . 

Coro  de  gli  huomini . vi  uoglio  dire  una  certa  nouel*  \ 

* la,che  udij  io  fendo  giouenetto.Era  un  certo  gio  l 

• nane  chiamato  Melanione , ilquale  non  uolcndo  ] 

maritar  fi  andò  a Stare  in  luoghi  folitarij , CT  ha* 
bitaua  ne  i monti , CT  pigliaua  lepori  cacciando  j 

' > V Stendendo  reti,V  haueua  un  caneic  mai  ritor 
nò  'a  capa  per  l'odio  che  portam  à le  done , et  coji  t 

le  rifiutò , e noi  niente  manco  forno  prudenti  1 
di  Melamene,  . o;?v 

co.  de  d.  Ti  uoglio  bafeiarc  ò uecchia , so  che  non  - ì 

mangi 
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mangi  cipolle.  1 

co.  de  huo . Et  inalzando  le  gambe  co  i calzi • 
co.de  d.  Tu  porti  una  grande  imbo fiata, 
co.  huo.  Et  Mironidc  era  afiera,  cò  7 cui  nero  4 tutti 
gli  nemiche  co  fi  anche  f ormione.  .: 

C o.d.  Anchorio  uoglio  ifiabieuolmete  coturni  uri  alta 
nouella  di  m elanione . vn  certo  Timone  era  ria 
gido,bauendo  piena  la  faccia  de  fiìni  inaccefiibi* 
li , appendice  da  le  furie . ilqualc  fi  nandò  per 
odio  bauendo  detto  male  de  molti  huomini . co  fi 
ifcambieuolmente  à la  uodra , egli  odiaua  molti 
fciagurati  huomini  fempre  mai , et  àie  done  era 
cari  fimo  . uuoi  che  ti  pianti  un  majfiUonet  .ì  J 
co.  huo.  A la  fè  non  ho  paura  dite . > 

co.  d.  Ti  darò  fu  le  gambe.  .\  x 

co.  huo.  Tu  mi  modrarai  la  filippa*  ' f p 

Co.  d.  Non  dimeno  la  uederedi . benché  findo  io  uecé 
chia , quella  è barbuta , pur  4 la  lume  ha  lauta 
la  pelaruola.  À..i 

li.  Oime,oime  donne  uenite  qua  da  me  predo.  ' 
D.  che  glie  i dite , che  gridore  è quello  ! 
li.  V ego  un  huomo  impazzito  che  uiene , intinto 
ne  li  fiacri  di  \enerc.  - 

JAl.d.  o honoranda  dea  che  fignoregi  Cipro  ec iteri» 
e P afo  uic  per  la  diritta  uia,ne  la  quale  fii  fu. 

D.  D ouè  egli  uoglia  che  fi  fiat 

li*  P redo  al  luoco  de ìherbatò  per  cioue glie  ceri 
to.chi  è colui fuedetelojo  conofie  nejjuna  diuoif 
Mir.  io  fi  per  Gioue^eglì  è il  mio  cinejta. 

hi. 
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Li.  sarta  di  tuo  ingegno  cruciarlo ,uoltarlo, ingoi* 
narlo, amarlo  e non  amarlo,  e fojìenir  ogni  cofa 
eccetto  quelle,de  le  quali  il  calice  nè  cofapeuole < 
Mir,  Veramente  iol  uoglio  fare. 
lì.  Ef  io  frettandolo  qui , l'ingannerò  , CT  infime  il 
crucierò,ma  partiteui. 

cintefidi  oime  infelice  che  conuulfione  mi  piglia , CT 
che  rigore, come  siofuffe  cruciato  fu  la  ruota f 
li.  che  guardiano  è quello  chi  è dentro ? 
ci.  io. 
li.  nomo  i 
Ci.  Homo  certamente. 

Li.  -Non  ne  onderai fuora  fi  piedi? 
ci.  Tu  che  fei,cbe mi  uuoi cacciar  uia me? 

Li.  ìfriona  e custode  già  tempo  affai, 
ci.  Per  amor  di  dìo  chiamami  qui  uirrina. 

Li.  Ecco  ch'io  tela  chiamo, cr  tu  che  fiit  . . j 

Ci,  . suo  marito  P eonide  cinefia. 

Li.  o dio  ti  còferui  cari  fimo,  il  tuo  nome  non  e fin 
Zd  gloria  appo  noi , ne  plebeio , che  {ernpre  tua 
moglie  tebà  in  bocca  er  fi  l'bauerà  un  otto, ò un 
( pomo  sella  dice,uorrei  che  cinefia  haueffiquejlo. 
ci.  O di  grafia.. 

Li.  per  venere  cr  fi  qualche  parlar  fia  a noi  intra* 
uenuto  da  gli  buomini , tua  moglie  dice  fubito , 
che  fono  baie  Poltre  cofi  a rifretto  di  cinefia . 
ci.  H or  fu  chiamala  un  poco . 

Li.  Che  mi  darai  tu  f (doro  » 

ci.  Per  Gioue  fi  la  chiamami, quello  ch'io  bòtte  lo 
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li.  Andando  giu  la  chiamerò  adejjò. 

C.  Prcfto  pregoti  chiamala  , ch'io  non  ho  grafia  dì 
uiuere,  poi  che  ella  è uenuta  fuor  di  cafa.mi  don 
glio  entrando  in  cafa , CT  ogni  co  fa  mi  pare  aban 
donata ,CT  no  cono  fio  nijfutia  gratia  d i cibi , per 
chele  fon  dritto. 

M.  Io  gli  uoglio  bene , io  gli  uoglio  bene , ma  non 
mole  da  me  ejfer  amato**?  tu  non  mi  chiamare 
ad  ejjo  lui. 

C.  O dulcifiima  MirrineUa  perche  fai  quejio  i uien 
qua  giu. 

M.  Non  per  Gioue  ch'io  non  uenerò  coftd . 

C.  S'io  ti  chiamo  ,non  uenirai  giu  Mirrina  t 

M.  Di'  niente  hauendo  bi fogno, tu  mi  chiami. 

C.  Chio  non  ho  bifogno,anzio  fon  morto. 

M.  Anderò  uia. 

C.  e n anche  uuoi  obeiire  al  figliuolo  * no  chiamitu 
ò la, la  tua  mamma  t 
tanciul.  Mamma, mamma, mamma. 

C.  O tu  che  fai.  f no  hai  mifericordia  de'l  fanciulli * 

no  che  non  è lauato,ne  lattato  già  fei  di. 

M.  c erto  ne  bò  compafiion , ma  fuo  padre  gli  è ne « 
gligente. 

C.  V ien  giu  6 buona femina  per  il  fantolino . 

M.  Come  d partorire  bifogna  uenir  giu. 

C.  Che  degio  fare  t cojlei  piu  giouane  mi  pare  effer 
f ttta,&  piu  alegramente  mi  guarda  utrmt 

fajlidiofamente  fi  diporta,  e fi  leua  in  foperbia. 

. Q&fto  c quello  che  mi  ammazza  di  defiderio. 

*:i  P M. 
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O Joauifiimo  tu  figlioletto  Sun  nude  CT  cattiuA 
padre , fcor  ch’io  ti  uoglio  bafciare  ò dolcifiimo 
con  quefta  tua  mamma. 

Che  fai  co  fi  mifera  tu  f obedifci  4 le  altre  don * 
ne . mi  dai  dolore . 

Cojlei  mi  noia. 

Non  mi  toccare, che  quelle  cofe  che  fonno  in  capi 
C r mie  CT  tue,pegioremente  le  tratti . 

Poco  nhò  io  cura  di  quelle. 

H ai  poca  cura  de  la  cafa  jlr asinata  da  le  galinet 
Per  G ioue  le  cofe  facre  di  vertere  no  fono  celebra 
te  da  me  co  teco  per  tato  tépo,  non  ueniraii 
Non  per  Qioue,nò  in  uerità,fe  non  farete  riconct 
UatiìO‘  ceffarete  da  la  guerra.  . . 

Dunq;  fe  gli  parerà,anchora  io  u onderò,  e certty 

10  hò  giurato. di  gratia  Jlà  un  poco  meco  per  un 

pezzetto.  . . j 

Per  certo  non  uoglio. non  dimeno  mai  dirò  ch'io 
non  t'ami. 

Tu  mi  ami  f perche  dunque  non  uuoi  effer  meco 
Mirrinetta  mia t 

O che  fei  da  /prezzare  cò  7 fantolino.  . ' 

Non  per  Gioue.ma  portalo  à cafa  ò matta, eccoti 

11  fantolino  nanti  a i piedi, et  tu  no  uoi  fior  mecoi 
Qual  è quel  tn&o  chefaccjjc  quefto? 

Doue  è quello  bello  di  Pan . . > 

In  che  modo  adcria  fu  io  cajia  e pura  ne  la  roccai 
Benifiimamente  per  dìo  lanata  cò  l’horologio 
da  l'aqua . 

M. 
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M.  Hauendo  giurato , certamente  gìurarò  falfoò 
tnefchino . 

C.  1/  fog/io  fopra  di  me.no  ti  curar  del  giuramelo . 

M.  YLorfu  dtgio  portare  ilnoftro  letticello  t 

C.  Non, che  ne  bada  4 Jlar  in  terra. 

M.  Po*  A polline, non  uoglio  che  jlij  in  terra , yuan* 
tunqucfei  cofì  fatto. 

C.  Hor  mi  uuol  bene  mia  moglie , e cojt  dimoftra . 

M.  Ecco  gettati  giu  frettandoti,ch'io  mi  (foglio 
dimeno  uoglio  portar  una  ftuora . 

C.  Qual  ftuora  fame  nò. 

M.  Per  Diana  è co  fa  turpe  fopra  il  uinculo  del  letto . 

C.  bafciami  baciarti.  4 

Ecco. 

C.  Oime  uien  predo  di  gratta. 

M.  Ecco  la  finora, gettati  giu, ch'io  mi  (foglio#  pur 
non  hai  il  piumazzo. 

C.  Non  ho  bi fogno  di  nulla. 

M.  Per  Gioue.ma  io. 

C.  Certamente  ò H ercule  qucda  bediaji  diporta 
forefti  ermente.leuatijfalta  fu. 

M.  io  hò  già  tutto  . 

C.  Tutto  certo  t ò cuor  d'oro. 

M.  Mi  (foglio  il  petturinotricor  dati  non  m'ingdna» 

re  in  quello  che  mbai  promejfo . 

C.  Per  Gioue  nò,poftio  morire. 

M.  Non  hai  la  coltra ? 

C Non  certo, ne  anche  n'hò  bi  fogno, uoglio  pur  far 
quella  faconda* 


P ij  M* 
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M.  ’ba  fardi  prr  dio  .ch'io  uengo  pretto.  • ■ : 

C.  L'buomo  mi  rouincra  per  quette  coltre ;• 

M.  Inalzati . ■'•vii  :> 

C.  Quetto  è ben  diritto.  vuiir.Q  .21 

M.  Vuoi  che  t'inuuga  e profumi9.  -d  tr.es/l-  .O 

C.  Non  per  ApoUine.no  di  certo.  t.1  iV.fi  . 

M . Per  Venere.fe  uuoi.e  fe  non  uttoi. 

C.  Pottu  fpander  l'onguento.ò  fignor  Gioue.  /J 

M.  Porgimi  la  mano,&  piglia  CT  nngi'fi. 

C.  Non  è fouaue  ionguento.no  quetto  per  Apolline , 
c/f  no  tardatiuo  e non  fente  di  nozze. 

M.  Mi  fera  me  ch'o  ho  portato  il  Rodioto  ongucto • 
C.  Bono.lafcialo  jlare  ò mi  fera. 

M.  Mi  dailabaiahauendolo.  \ 

C . P ofeia  morire  malamcte.che  ha  fatto  quetto  on* 
guento. 

M.  P/g/ia  quett'alabattro. 

C N'hò  io  un  altro. t fta  giu  matta > CT  no»  mi  por* 
far  finSa. 

M.  QKfftò  facio  per  Diana , CT  io  mi  fcalzo  .ma  ò 
cari  fimo  delibera  che  fi  pattegi. 

C.  D eliberarò.  mi  ha  rouinato  C T afflitto  mia  mo* 
glie  e in  ogni  co  fa . e /fogliandomi  se  fugita . 
Oimè  che  degio  far  f quale  cbiauarò  io  ? ingàna 
to  da  la  piu  beUa  di  tutte.in  che  modo  aUeuarò  io 
cotteiàguifad’un  fanciullo  9 dou'i  Volp'ocbaf 
pigliami  à noUo  una  rebeba. 

Co.de  uecchij.  Da  gru  male  fei  afflitto  ne  l'animo  et  in 
gannato.GT  io  compaflionifco  di  te»  oime.  oime . 

come 
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come  le  rene  gli  debono  ejfer  dure ,CT  che  anima, 
V che  testicoli  t che  lombo , cfre  diritta  coda ,CT 
che  non  fi  muoue  la  mattinai 
C.  O G/otóe  grandi  fiafmi. 

Co.de  ueccbij.  CoStei  fiiaguratifima , e fcelcratifiima 
e1 gli  ha  lafciato  in  dono. 

C.  N on  per  Gioite,  anzi  ella  mi  è cara  e dolciRima . 
C o.deuec.  Che  dolceieUa  è federata, federata,  in  uero 
ò Gioue,ò  Gioitela  potrejli  pur  haucre  che  intor 
chiandola  CT  incitandola  come  uno  ficco  di  pa 
' glia, con  grade  accoracciaméto  e fama  la  porta 

retti  uia,er  la  traereSti  e gettareSti  giu , onde  Ila 
- piglieria  una  ftoffura  in  terra , poi  un'altra  uolta l 

la  ti  circuirla  il  membro. 

Prec.  Doue  è il  fenato  d'Athenefi  Pritatfffi,uoglio  cari 
zonar  non  sò  che  di  nuouo. 

Vref.  Tu  che  fei  i fei  huomo,ò  fatirof 
Vrec.  S on  io  il  precone,ò  huomo  da  bene  per  li  di j,  fon 
uenuto  da  Sparta  per  i patti. 

Vref.  E porti  l'haSìa  fitto  la  lafcenai 
V ree.  Non  per  Giouc, non  io  per  certo. 

Vref.  Doue  ti  uolgi  fche  ti  metti  la  ueSte  denanti  i hai 
male  a i testicoli  ! per  la  uia  f - 
Vrec.  Già  no  sò  quàti  dì  fe  mi  fono  infati  per  Cafiore. 
Vref  Sei  incitato  ne  la  libidine  huomo  feiaguratifimo « 
Prec.  Non  per  Gioue,no  io  certo, non  faUar  piu* 

Vref.  Che  egli  è dunque t 
Pr.ec.  Scitala  Laconica. 

Vref.  Se  pur  è Scitala  Laconica.hor  dimi  t ogni  moda 
* ■ - P Hj  ilio t 
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il  so,  che  cofe  fono  quelle  uottre  da  Lacedemonet 
p ree.  rutta.  Lacedemone  è diritta  a la  Venere,  et  tutti 
i compagni  le  fono  incitati  e dediti , gli  bifogna 
una  Pailene. 

Pref.  Onde  uè  nafeiuto  (fuetto  male  ? da  P anf  > 

p ree.  N ò.ma  credo  chefuffe  il  principio  Lampit6,poi 
le  altre  done  che  fono  in  Sparta , le  quali  ) caccia * 
uano  da  una  donnd  gli  huomini  da  le  feminili 
uergogne. 

Vref.  Come  fiate  dunque  uoi  ? 

Prec.  Siamo  dentro  pn  à gli  occhij.  andiamo  per  la  ci 
Ù come  fe  portammo  la  lume  gobbi  CT  inchimi 
ti,  le  donne  le  uergogne  non  Jì  lafciano  toccare » 
fin  che  non  faremo  tutti  patto  a la  Grecia  con 
una  oratione. 

A thenieft.  Q uetta  cofa  è cogiurata  in  ogni  luoco  da  te 
donne jben  ilconofco.hor  parla  prettifiimamente 
d'i  patti  de  mudar  qua  legati  che  habiatio  autori* 
td  libera.C?  io  dico  che  bi fogna  elegcre  al  Sena * 
to  altri  legati, mottrandoli  quetto  membro. 

Co.  d.  V oglio, imperò  che  dici  tutte  cofe  ottime. 

Co.b.  Nejjiwa  bestia  è piu  ine/pugnabile  de  la  donna , 
rtel  fuoco,ne  alcuna  paria  impudente. 

Co.d.  H ai  quetta  openione,CT  fai  guerra  i dimi,  è le* 
cito  à me  bauer  una  amica  fermat 
Co.b.  lo  non  cejfarò  mai  d'hauer  in  odio  le  donne: 

Co,d.  Ma  quando  uorrai  non  ti  riputar à fendo  coji  nu* 
do, imperò  che  io  uego  quanto  fei  da  ejjèr  berte * 
giato,ma  io  uenenio  ti  uettirò  duna  uefte.  1 
. Co.b* 
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Co.fr.  Per  Gioue  notinoti  battete  fatto  male * ma  per  la 
maiira,zr  alhora  fon  /fogliato. 

Co.d.  Primamente  mi  pari  unbuomo3poi  no  da /beffe* 
giare  3C  fe  non  mi  faceti  diffiacere,  io  piglun * 
doti  in  prejènza  tua  {là  betiiola  te  l'kaueria  toU 
ta3la  quale  adejfo  hai . 

Co.fr.  Quetio  era  che  mi  afjligeua3V anello , /battilo  fuo 
ri,poi  mo tiratomi , che  per  Gioue  mi  mordeua 
gli  occhij . 

Co.d. Far 6 io  ogni  cofa.quantunq^  sij/lato  Intorno  dif* 
ficile.  certo  t'c  licito  a utdere  una  gran  co  fa  ò 
Gioue  de  culici  : non  la  ueditu  ì non  è quefta  una 
cianciala  rricoriftat 

Co.de  u.Certamete  mi  bai giouato,chegia  molto  tepo 
mi  cauaua  come  un  fcj]o  tonde  poi  che  egli  e cairn 
to  fuor a3moltelachrime  mi  [corrono. 

Co.d . Ben  te  le  forbirò  io,betiche  fei  mi  fero  , CT  ti  ha* 
feiarò.  * , , 

Co.u.  Non  mi  bafeiare . 

Co.d . Se  uuoi  ò non  uuoi. 

Co.u . M a non  uenite  a le  bore, perche  fete  adulatrici  na 
turalmente.CT  quella  parola  è detta  bene  CT  non 
male  ne  co  perdi  et  filmile  fenza  pcrditi/iimi-,  ma 
fò  con  teco  pace  per  adejjo,e  non  mai  piu. ne  farò 
mal  ne/Jùno3nefarò  punito  da  uoi3ma  congregati 
infume  mettiamojì  a cantare. 

Co.d.  Non  fumo  per  dir  male  de  citadini  ò buomini , 
ma  piu  pre/lo  il  cotrario  per  dirne  ben  farlo > 

che  già  molti  mali  C?  paffuti  fono.ma  ogni  buo* 
D P itij  mo* 
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tno  e donna  auiji  fi  gli  bi fogna  alcun  Amarette 
che  hauerà  due  ò tré  mine , che  molte  ne  fonò 
dentro  , et  bauemo  le  borfi.  et  s'apparerà  alcuna 
uolta  la  pacc,ciafcuno  che  hauera  tolto  in  prefto 
da  noi }ncn  piu  lo  renda. Jtamo  per  aUogiar  cer * 
ti  foraflieri  C arilìij  buomini  accojlumati  C7  da 
bene , CT  egli  c una  polenta  difaua  : haueua  io 

' un  porcbetto  anchor  fot to  la  tettai  l'hò  antaz 
zato,onde  hauete  carni  molli  CT  delicate?  Venite 
h oggi  co  meco.Jla  mattina  per  tòpo  bi  fogna  farli 
lauare  et  far  uenire  quefii , e i giouanetti , ne  di 
nulla  interrogarli  n anche  puruno,ma  uenir  à la 
prefentia  generofamente  come  ne  la  fua  iftejfa  cd 
fa.  e forfi  le  porte  faranno  chiufe. 

Co.#.  Non  dimeno  quelli  legati  uengono  di  Sporta  po 
liendofì  la  barba ,come  una  pertica  che  babiano 
fili  à le  parti  uergognofi.Dio  ui  falui  L aconi. di 
cete , come  fiate ? 

■ Laconi.  Che  accade  dir  tante  parole  f bifogna  uedert 
in  che  modo  fiemo  fèndo  uenuti. 

Co.#.  Q uefta  calamità  c fermata  grandemente  fcaldd* 
ta  pegior  appare . 

La.  Inc/filicabili  co  fesche  potrà  dir  alcuno. ma  ueru* 
no  andando  doue  uuole  ne  ordini  la  pace. 

Co.  u.. Non  dimeno  nego  quelli  buomini  di  quella  terra 
luttatorifarfì  fu  la  cappa3tal  che  appari  l'ejfer * 
citatoria  cofa  de'l  male. 

Atheniefi.  Che  ne  faperia  diremo  uè  c Li  fi  firata? che  noi 
fiamo  quelli  buomini. 


Co. tu 
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C o.u.  Et  queih'  CT  quell' altro  è colante  4 quello  tinte 
le.ui  piglia  il  fpafmo  ne  la  mattina t 

A thè.  No  per  Gioue.fi  quefto  face  fi  imo  faremmo  /pedi 
tiy  e ratinati,  onde  fe  alcuno  preftamente  non  ne 
racconcili,  non  fi  ceneremo  che  chiauaremo 
elisene. 

C o.u.  Se  hauete  mente  porrete  fu  la  cappaj  ciò  che  aU 
cuti  H ermocopida  non  ui  uega. 

A thè.  Per  Gioue  ben  dici. 

L<*.  Per  i dei , hot  fu  mettiamofi  la  cappa. 

A t.  Dio  ui  falui  Laconici , hauemo  noi  patito  cofè 
turpi . 

La.  o cofe  gratiofe . noi  hauerejfimo  patito  anchor 
noi  gran  cofe  fi  gli  buoniini  ribatte  fi  ino  ueduti  4 
menare  le  bejlie. 

Ai.  iiorfu  Laconici ,bi fogna  dir  diffufamcnte,che  fete 
uenuti  a far  qua  ? 

La.  siamo  legati  d'i  patti. 

At.  Ben  dicete  uoi&  noi  il  fvnile . che  ftiamo  a fa « 
re  che  non  chiamiamo  ufi&rata  i la  qual  fola  ne 
confolaria  e conciliarla. 

La.  Per  i dei  fi  uolete  Lififtrata. 

At.  Ma  non  bifogna  come  panni  chiamar  niJfuno>che 
coftei  fubito  che  ha  udito, la  uié  finora,  dìo  ti  fai 
ui  ò fortifitma  de  tutte , bifogna  che  sij  tonante, 
da  benefiuera,luftngheuole , per  prouar  a molte 
gufi  : impero  che  i primi  de  Greci  pigliati  da 
le  tue  carezza  fono  uenuti  da  fe,CT  infume  boxi * 

• no  commejfo  ogni  firafordine. 

Li 


LA  LISISTRATA 

li.  -No»  t diffidi ’ opra  à chi  conofce  quelli  che  fono 
accovacciati  e incitati  a la  venere , et  cheifcam* 
bieuolmente  non  l'han  prouata . preilo  io  fape * 
ro  dou  è il  ricociliarft . piglia  li  Laconici  e me * 

, naneli  non  con  mano  moietta  ò infolente.ne  i no* 
Uri  huomini  ignorantemente  f ac euano  queflo,m4 
i ’ famigliarmene  come  furiano  le  donne  .Se  non  ti 
darà  lamano,menali il  zuco  . Tu  anchora  fa  ue 
nir  quefli  a tbeniefv.ZJ  co  quella  mano  che  ti  da* 
ranno, guidali . mommi  Laconici  uenite  qua  di 
me,GT  udite . son  io  donna  Z?  bò  la  prudenza • 
et  io  di  me  ijlejja  no  bò  falft  openion , quato  à le 
parole  di  mio  padre  e dà  mei  uecchij.bauèdo  udi 
te  molte  cofe  non  fon  àmaellrata  malamente  , CP 
bduendoui  trouati  uoi,meritamente  e comunemen 
o te  ui  uoglio  fuilanegiare , e d'una  aqua  luflralc 

circondar ger  gli  altri  come  parenti  ne  li  facri 
Olimpici , ne  li  Pili  > ne  li  Pitici . quanti  altri  ne 
r potrei  dire  fel  ui  bifognafic  difendermi*  co  l'ef* 
fercito  de  nemici  prefenti  Barbari  bauete  morti 
V rouinati  gli  huomini  Grecia  le  cita . unafo* 
t or  adone  mi  finifce  qui. 

Al.  Et  io  moro  incitato  e infamato  ne  la  libidine . 

Li.  Poi  ò Laconici  mi  uolgeró  a uoi,non  fapete  qua 
do  Pericle  Lacone  fupplice  à gli  Atcmefi  per  al* 
tro  tempo  fe  ne  uenne  quà , pallido, d gli  altari , 
ueflito  di  fcarlato,e  domadàdo  l'efjercitote  M ef* 
finìa  albora  ui  era  f opra , el  dio  injìeme  fquafc 
fandoui . e Limone  andatojì  co  quattro  milia  pem 
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doni,  ftruò  tutta  Lacedemone . H unendo  uoi  pa* 
tito  quefo  da  gli  Ateniefi, guadateli  la  regione > 
>'  da  la  quale  baitele  tanto  [offerto, e t olerato . 

A t.  co  foro  fanno  ingiudanente  ò Lifidrata. 

La.  ingiù  fornente  si . ma  il  tomafo  è ineducabile  e 
bello . 

Li.  Venfttu  che  gli  Mente  fi  ui  lafciaratmo  dare  Ino 
fapete  quàdò  i Laconici , portado  uoi  leferuili  ue 
v fti9  uenero , e con  lande  atnmazzorno  molti 
huomini  rhejpglianife  loro  folidaniojt  agiato 
liberarono  in  quel  folo  dimoiti  altri  H ippij  eco 
pagtù,  er  in  uece  di  pallio  feruile , uedirono  di 
clamide  il  popolo  uoftro. 

La . Mai  uidi  piu  eccellente  donna. 

" “ • At.  Et  io  mai  mjjuna  pinza  pia  bella . 

Li.  che  dunque  guerregiate  fendoui  tanti  e bombe* 
neficij  ? che  non  ceffate  da  la  maluagità  t e che  no 
ui  reconciliate  ! horfu  che  u impedì fee  i 
La.  Noi  uolemo  , fe  pur  alcun  ne  darà  il  pallio  ro* 
tundo  . 

LÌ.  Qual' ó bon  compagno  f 

La.  filo  , Jì  come  i’hauemo  dimandata ,CT  ricercata* 

At.  Non  per  cioue,  non  farete  quello. 

Li.  Lafciala  a loro  buomo  da  bene. 

J At.  E poi  quale  moueremo  t 
hi.  Domandatene  un'altra  cofa . 

At.  Datene  dunque  Echinonte,e  poi  il  feno  lìeliefe , e 
le  gambe  m egarice . 

Li.  Non  per  i dci,non  tutto  6 huomo  da  bene . 
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La.  Ldfciatelo.non  dijputar  niente  de  le  gambe* 

A t.  H or  uoglio  arare  nudo  e /pollato, 
la.  ..Et  io  ttercorar  la  terra  primamente  per  li  Dif* 
li.  Poi  che  farete  conciliati ,CT  hauerete  fatto  i patti 
farete  quello.  CT  feui  pare  far  quetto,co figlia* 
teui  e andate  a comunicarlo  co  i compagni . 

A t.  O tu  con  che  compagni  f jìamo  incitati  da  la  li* 
bidine.non  pareranno  quelle  itteffe  cofe  à i com * 
pagni  nottri,d'bauer  a far  con  tutte  t per  i dei,  a 
li  no  Uri . 

A t.  Per  Gioue,k  i carittij. 
li.  Ben  dicete,  dunque  a ciò  che  cajlamente  ui  dipor * 
tiate , CT  che  noi  donne  ui  atlogiamo  ne  la  citi 
con  quello  che  hauemo  ne  le  citte,  dateui  il  giu* 
ramento  e la  fede  ifcambieuolmente,e  poi  ogniU* 
no  pigliandoli  fua  moglie  fc  n andar à. 

A t.  M a andiamo  totto  toflo. 
la.  H or  fu  come  uuoit 
A t.  Per  G ioue  prettifiimamente. 
li.  De  le  uarie  uetti,e  clamidi , e tunice  fcarlatine , e 
d’oro  ch’io  godo,  no  hò  io  màdia  a farle  hauere 
e darle  a quetti  giouenetti , che  egliè  mia  figlia 
che  di  ueruno  farà  canettrifera . D icoui  à tutti 
uoi  che  ui  fogliate  dentro  d’i  mei  denari . er  ni* 
ente  è cojì  ferato  cbe’l  non  po fiate  aprire, et  pi* 
gliar  di  quelle  cofe  che  ui  fon  dentro  . Et  neffuno 
uederà  nulla,  fe  alcun  non  uede  piu  acutamente  dì 
me . e r s alcuno  di  uoi  non  hà  pane,  CT  che  no * 
drifca  famigltj  CT  moglie, figlioletti  piccioli , io 

li 
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gli  darò  de  le  fette  di  pane  qualunque  fottili . il 
pane  fi  pò  uedere  da  la  chenice  molto  grojfo. 
* ciafcun  dunque  d'i  poueri  > che  ne  uuole3uega  da 
me  hauendo  facchetti  e fcar felle  tche  gli  darò  del 
formano ,CT  il  mio  Mane  ce  ne  darà,  non  dime * 
no  non  u appropinquate  à la  mia  portala  guar 
date  il  cane. 

seruo.  Apri  la  porta,non  uuoi  farti  indietrofche  fiate 
qui  à federe  i uolete  che  ui  abbrugi  con  lafacelm 
la  f il  luoco  è mole  ilo, non  farei  certo,  ma  fe  bis. 
fogna  far  quefto, facendoti  co  fa  grata,  saffiige* 
refiimo  ogniuno9 

Co.  Noi  con  teco  s'affligeremo. 

ser.  non  ui  partirete  i piangerete  che  i capelli  ui  fa * 
5 ranno  islongati,non  ti  partirete  i à ciò  che  i La 
cedemonij  da  la  parte  piu  dentro  »fene  uaghino 
per  ripofo  hauendo  mangiato. 

A t.  non  anchora  io  hò  ueduto  tal  conuitioff  li  La 
conici  ha  fatto  galàte , e noi  nel  tino  ftamoci  fia 
ti  compagni  dolcifiimi . 

C.  Bmi fiimo . quando  fiamo  fobrifino  fiamo  in  cer 
uello . io  perfuadero  gli  Ateniefi  dicendo . sem 
pre  ebriachi  cercaremo  la  legatione . pur  adeffà 
fe  in  Lacedemone  n'andiamo  fobrijfubito  fe  dia* 
mo  merauiglia  pèrche  fi  turbiamo . però  quello 
che  dicono  non  udimo,chc  non  dicono , il  fujpet* 
tamo . er  annonciamo  non  quelle  cofe  medefimc 
de  loro.  Hor  ogni  cofa  cofi  è piacciutatclìe  sol* 
cuno  cantafiedi  T Hagone , faria  de  bifogno  che 

egli 
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. egli  cantajfe  di  clitagora . uauerefiimo  lodato, 
e giurato  fai fo. 

ser . H or  tornano  coftoro  un'altra  uolta  d quella  cc* 
fa  mede  finta . nò  andarete  a le  forche  ò afinif  per 
Gioue  anchora  uengono  fuori. 

La.  Piglia  homo  da  bene  le  tibie  inflatorie,cbeio  uo 
gito  ballare  e cantare  gentilmente  àfauoredegli 
Ateniefi  e no  Uro  . 

A t.  Piglia  di  gratia  le  tibie  per  li  dij, ch'io  m'alegro 
uedendoui  a ballare. 

La.  o Memoria  incita  la  tua  muft  a i giouani  la  qua* 
le  ben  conofce  uoi  egli  Ateniejì, quando  etti  affò* 
migliami  a un  dìo  conuinceuano  Mtcmifio  et  le 
' coft  ho  ne  (le , er  uinfero  i Medi  : C?  ne  condujji 
5 noi  Leonidi  comeporchi  cinghiari  agucciadlo 

* ir  penfo  il  dente,  e molta  /fuma  ni andana  giu  per 

le  gambe,  er  u erano  d't  Per  fi  non  manco  nume * 
? ro  che  d'arena . ò faluatica  Diana  fericida  uien 
qua  uirgincDea  a i patti, che  ne  ritegni  noi  per 
molto  tòpo  . Et  adeJJo  e fempre  l'amicitia  sij  a* 
i.  bondante  de  patti, e liberiamoci  da  le  accarezza* 
Uoleuolpi,ò  uie  quà,o  meni  cacciatrice  vergine. 
Li.  llor/ù  poi  che  l' altre  cofe  ftdno  bene  : menate  uia 
co  fioro  ò Laconici , e uoi  quefie  altre . l'huomo 
ftij  aprejfo  la  doima,e  la  donna  prejfo  l'huomo,  e 
poi  per  le  bone  fortune  faltanio  e ballando  à li 
Dtj , sferriamo):  per  l'auenire  non  fallar  piu  » fa 
< uenir  la  copagniafà  ucnir  le  gratie , e chiamane 
qua  oiana,efà  uenire  ambe  due  le  còpagnie  ale « 
5 - gre, , 
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gre,t  B accho,  il  quale  tra  le  Menadi  arde  ne  gli 
occhij,  CT  è infamato , e fa  uenire  l'honoranda  e 
O beata  moglie ,e  li  D ijyi  quali  do  per  aremo  per  te * 

fìimonij  non  isdomenticbeuoli  ne  la  gran  quiete , 
che  n ha  fratta  la  Dea  venere -alale  iè  P eionjieua 
mofifu  ièjcome  per  la  uittoria , iè  euc,  euè,  euè, 
euè . Lacone  uienfuora  a la  nuoua3nuoua  m ufa. 
co.  de  L aconi . o mufa  lafcia  un  poco  il  defìderato 
Taigeto3uien  ò Lacomefe  à celebrare  in  AmicU 
l'bonorato  dio  Apolline  e M inerua  Calcieca  , e i 
galanti  fratelli  ca&or  e Polluce,  che  combatto - 
no  prejjo  a l’Eurota-cia  entra  di  gratia,ò  ia  leg 

« ghermente  squaffandoti  e ballando.  O celebrami 
sporta  a cui  fono  à cura  i chori  de  li  Dei  e il  bai 
lare  e muouer  de  piedi . Le  giouanette  uergini 
preffo  l'Euro ta  crolanofi  frequentemente  3fret* 
tandofi  co  i piedi ^ le  chiome Jì  squajfano , co* 
me  de  le  Bacche  che  uolgeno  i Thirft,  CT  che  bai 
tono.  Egliè  prefidete  la  fanta  figlia  di  Leda9jpe 
ciò  fa  e bella  capitania  de  la  copagnia.Horfu  ac * 
conciateui  la  chioma  ceti  la  lenza  in  groppo  co 
la  mano. [alta  cò  i piedi  come  frrebe  un  ceruo , e 
fa  il  plaufo  conueniente  à la  chorea.e  celebra  la 
Dea  ottima  caldee  a te  guerregiatr  ice. 


Line  de  le  comedie  d'AriJlofane. 
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